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IMPORTANTISSIMO:

I Diari di Marin Sanudo non saranno consultati dagli storici di San Girolamo Miani fino al 1900 circa ( I 58 volumi dei Darii sono stati pubblicati a Venezia solo negli anni 1879-1903 )
Il primo a leggerli sarà Emmanuele Cicogna, nel 1844, ( Non leggerà gli orginali che si trovavano a Vienna, ma una abbondante ricopiatura di essi presente a Venezia )

Il fatto di essere sconosciuta una fonte di informazione così ricca ha spinto i biografi del Miani a valorizzare documenti sulla prigionia e liberazione del Santo assai meno precisi e, a volte, addirittura vaghi.

In realtà il Sanudo ( Sarà bene tenere presente che il Marin Sanudo dei Diari non è uno storico, bensì un selezionatore di informazioni documentarie la cui veracità egli non è in grado di provare, per cui sovente incorre in affermazioni contradditorie ) registra la notizia della prigionia e della liberazione di Girolamo Miani pochi giorni dopo l’avvenimento, se non addirittura il giorno stesso o il successivo.

E’ assai accurato: quando riassume delle lettere, spesso, secondo l’importanza, riporta non solo il giorno in cui fu scritta, ma anche l’ora se in essa lettera fosse stata segnalata al ricevente. 

Poi bisogna prestare attenzione al giorno in cui il diarista registra il tutto.

Attenzione bisogna prestare, nella lettura di queste precisazioni alla divisione tipica delle ore del giorno di allora: la notte cominciava alle nostre h 18.00 e si prostraeva per 12 ore fino alle nostre ore 6.00 del giorno successivo ( per Sanudo ore dodici della notte ), il giorno iniziava alle ore 7.00 nostre e si protraeva fino alle ore 18.00 nostre. Ad esempio: Sanudo scrive ore 18.00 del 27 e noi dobbiamo capire mezzogiorno del 27.
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1. Marin Sanudo, I Diarii

A. PRIGIONIA DI GIROLAMO MIANI

a.

Sanudo XII, 423: 29.8.1511

Di Treviso, di questa matina.

Come i nimici à 'uto Castel Nuovo di Quer ( La notizia della resa di Castelnuovo parte da Treviso per le autorità di Venezia la mattina del 29 agosto, con due giorni di ritardo sull’avvenimento, diremmo noi. Troppo stringata per poter ricavare qualche particolare ), et à mandato uno trombeta a Coneiam a dimandar il loco, et aspetano li pressidij etc. ut in litteris. Et hanno fato certi danni a li villani dil bosco dil Montello come dirò.


b.

Sanudo XII, 428: 30.8.1511
Fo letere; di Padoa, di provedadori ( Non riferisce la data di queste lettere ).


“ . . . , e stà preso una stafeta, vien di Milan, con letere di monsignor di Foys, gran maistro di Milan, di 25, scrive in campo a monsignor di la Peliza, per le quai li avisa, mandarli pezi 3 di artelarie, lanze. . . et fanti..., con hordine non vengino avanti senza sue letere; et, venendo l'imperador in campo, toy l'impresa vorano, di Padoa o Treviso, oferendoli tute le zente etc., et debi andar incontra a dito imperador verso castel Nuovo ( Come vedremo più avanti questa lettera che porta il volere o i consigli ‘di monsignor Foys’ farà scattare il comando a Mercurio Bua di andare incontro all’imperatore, precisamente a Castelnuovo. Queste lettere dei provveditori di Padova, allora, portano una data assai precedente a quella partita da Treviso il 29 agosto ), acciò non si scusi non aver scorta di poter venir in campo. 


c.

Sanudo XII, 428: 30.8.1511
Di sier Lunardo Zustignan, sopra nominato, vidi letere, di 29, horre 1½ di note ( Lettera scritta alle ore 19.30 del 29 settembre ).

“ Come hano in quela sera, per uno trombeta del signor Vitelo, vien di campo nemico, dove fu mandà per i stratioti, fono presi, per riscatarli, el qual é stà do zorni in dito campo con guardie e non l'hano voluto lasar venir, e dize,  trovò il campo a Santa + alozato, e che ozi, terza sera, il campo tuto si levò, a horre 3 di note, e vene alozar a Montebeluna, dove sono; et é alozà, todeschi e francesi a la volta di la Piave, e che Mercurio Bua con 1.000 cavali é passà la Piave ( Il numero del contingente dei cavalieri è … esagerato! ) E, secondo il suo judizio, poi esser dito campo da lanze 1.000, da fanti X milia, cavali lizieri da 800; e per quello ha inteso, non hanno artelaria grossa, ma aspetavano 12 boche grosse, le qual erano zonte a Marostega, e che li cavali lizieri nostri di Padoa li dava impazo, e che convenivano mandar scorta. Item scrive, questa sera ( Si tratta dalla sera del 29 agosto ) é zonto lì, a Treviso, Batagim Bataia con li soi cavali lizieri, el qual dize, nostri hanno abandonato la Scala e il feltrin ( Si tratta di una … ‘zanza’ del Battaglino, dirà più avanti il Sanudo, mirata a giustificare l’abbandono del posto affidatogli ), e sier Zuam Dolfim, provedador ( Incontreremo tra poco Giovanni Dolfin, podestà di Feltre, che con la sua lettera permetterà di precisare, cronometricamente parlando, l’episodio della caduta di Castelnuovo ), era intrà in Cividal di Belun con li fanti havea e alguni cavali, et lui era venuto con il resto di qui. Dize etiam, esser preso Castel Nuovo, et ha inteso, é preso sier Carlo Miani ( Questo errore  … genealogico fa pensare che si commetta la confusione tra i membri della famiglia Miani perché appunto … la si conosce. Chi sia a conoscerla al momento pare difficile stabilirlo ) era castelan ( Ricordiamo che il titolo che compete a Girolamo Miani a Castelnuovo è quello di ‘castellano’, non quello di ‘proveditore’, come si legge nel Quarto libro dei Miracoli ) ivi, ma non sa certo; e questo li ha dito Domenego da Modon, contestabele, etc. Etiam é venuto qui el canzelier di Conejan, e quel loco aversi reso, e zudega anche Seravale.


d.

 Sanudo XII, 429: 30.8.1511
Di sier Zuam Dolfim ( Lo abbiamo incontrato nella lettera precedente, che risulta posteriore di due giorni a questa: tutte e due le lettere sono arrivate a Venezia il 30 agosto. ), olim podestà a Feltre, date a Seravale, a dì 27 ( Questa lettera permette di datare al 27 agosto l’episodio della caduta di Quero in mano nemica . Non conosciamo l’ora della stesura della lettera, ma sarà certo un’ora della notte: la notizia della caduta di Quero giunge a Feltre, il Dolfin va a Cividale di Belluno e di qui va a Serravalle. Dove scrive la lettera ). 


“ … Come dubitando de' inimici, qual à 'uto Castel Novo di Quer  ( La notizia, non ancora sicura, gli deve essere stata riferita dal Battaglino, il quale ‘gonfia’ la situazione e Dolfin, pur ritenendolo non del tutto attendibile, per la grave situazione generale deve essere prudente. L’informazione, avuta da Domenego da Modon, riportata nella citazione precedente, gli deve essere arrivata dopo il 27 settembre! ), non havendo forteza, si era levato e venuto a Cividal di Belun, dove trovò sier Nicolò Balbi, provedador, erasi partito e venuto a Seravale; tamen Cividal si tien per la Signoria nostra ancora. Item, dito provedador Dolfim, con alcuni cavali lizieri l'ha, havia preso uno canzelier di monsignor di la Peliza, veniva in Arsea a dimandar il castello a nome di l'imperador, et examinato, manda la sua depositione, ch'é che'l campo voi venir a Trevixo e l'imperator verà, et hanno intelligentia in Trevixo con certo bombardier, e voleno far tre ponti e da tre bande far uno arsalto, e altre particularità, sicome in dite letere si contiene.


e.

Sanudo XII, 435: 31.8.1511

Di sier Lunardo Zustignan, di 30, a horre 13 ( Lettera scritta alle ore 7..00 nostre, del giorno 30, registrata dal Sanudo il giorno successivo. Riporta notizie riferite dal ‘fantazin’ )


“ Come Coneiam si tien ancora, e à mandà a richieder socorso, sì che non é perso. Questa matina é zonto uno fantazin di campo nimico; dize, partirsi eri, a horre 20, il campo é a Monte Beluna, et zà 4 di é partito di campo 300 fanti todeschi, e dicono, esser andati contra a Maximian e non é ritornati ( Sono coloro che hanno preso Castelnuovo di Quero. Il contingente si riduce a 300. La destinazione era di andare incontro all’Imperatore ). Dubitavano non fusse andà con Dio ( La notizia della caduta di Quero tardò ad arrivare nel campo a Montebelluna perché Mercurio Bua si era accampato a Quero in attesa del riscatto ), e sono quei hano tolto la Scala, Feltre e Castel Novo ( Si tratta di una precisazione di Leonardo Giustiniani, che riferisce, a sua volta, quanto aveva sentito da Battaglino, che ha ‘gonfiato’ gli avvenimenti ). Dize, sono romasi in campo da guasconi 3.000 e fanti todeschi 1.500, pagati per il re di Franza; e, segondo lui, sono da 1.000 lanze. Non sa li cavali lizieri, ma aver contà l'artelarie, qual sono poche, 12, e niuna grossa. Fanno gran botini. Dize, voler venir a sto loco, e che lo hanno im pugno, e poi averano Padoa e Veniexia, e che tuto sto inverno voleno star di qua via, con assa' zanze. Dize, comme el sol é levado, tutti vanno a far botini, e non resta in campo 3.000 persone. Dize che aspetavano guasconi 4 in 5 milia, e boche di artelarie grosse 26, el qual si à oferto tornar in campo e portar nova di ogni partcularità; el qual se manderà questa note per saper qualcos​sa.


f.

Sanudo XII, 435-436: 31.8.1511

Dil dito ( Zustignan ), pur di 13 horre ( Lettera scritta alle ore 7 del 30 agosto, subito dopo la precedente, forse in attesa della partenza del cavallaro-postino, che è alle dipendenze del Gradenigo ).


“ … ( In Treviso ) I balestrieri sono quelli di le compagnie di homeni d'arme, exeto Batagim, che vene eri sera ( La sera del 29 agosto, provenendo da Serravalle ), e sta note da 100 balestrieri di soi, dize, aver preso da cavali 15. Promesse al castelan di Castel Novo di non l'abandonar, e venendo nemici grossi, lo veniria a tuor con un di soi cavali ( La testimonianza del Battaglino, tutta a sua giustificazione, appare poco attendibile ), e non vene da li 3.000 ( Abbiamo già visto che il contingente era di 300. Amplificazione del Battaglino, o errore del Sanudo? ) todeschi et 200 cavali di Mercurio Bua, preso ( Chiarissimo che questo ‘preso’ si riferisce a Girolamo Miani ‘castellano’! ) Sier Zuam Dolfin, provedador di Feltre, abandonò ogni cossa, e si tirò con 50 cavali e li fanti, l'havea in Cividal, qual loco non si pol tegnir .... el qual a scrito più volte a la Signoria, el lievi di qui, perché el mete confusion ( Questo ‘confusionario’ è sempre il Battagim! Meglio non averlo alle proprie dipendenze! ), e la Signoria non li risponde. Di strattioti sono boni assai capi …… L'é stà dito di qui, esser zonto l'artelarie a Vicenza nimiche. Quelli di Coneian hanno mandato di qui do ambasadori col trombeta, era venuto a dimandar la terra, el qual trombeta si havea dà un taion di ducati 6.000, come ha referito Batagim.


g.

Sanudo XII, 437: 31.8.1511

Sumario di letere dil provedador Gradenigo date in Trevixo. Letera data a di 30 horre 20 ( Lettera scritta alle ore 14.00 del 30 Agosto ).

“ .. De li nobeli, parte é stà messi a li lochi sospeti e parte vanno a far li squaravaiti, la note, con li condutieri. . . Item eri sera ( 29 Agosto, sera: notizia che conosciamo già da altre fonti ) azonze ( giunse ) Batagino con li soi balestrieri, per esser perso Castel Novo é venuto.... Di novo lo exercito inimicho é pur a Monte Belluna e in quelle circumstantie, ch'é mia 8 lontan di qui. Dicono aspetar Maximian, poi vegnirano acamparsi.


h.

Sanudo XII, 438: 31.8.1511

Dil provedador Gradenigo, date in Trevixo, a hore 2 di note, del 30 ( Sono le ore 20.00 nostre. Lettera scritta 6 ore dopo la precedente )

I nimici sono pur a Monte Beluna. Non é tornato ancora li fanti, andati a tuor Castel Novo ....( La notizia della presa di Castelnuovo è giunta al campo di Montebelluna. La spedizione, vincitrice, che aveva ben altra mira, ancora non ritorna. Il Bua si aspettava un riscatto da parte dei prigionieri ). E nel campo hanno gran carestia di pan, e ogni giorno vanno pezorando ( Il particolare è quanto mai eloquente per capire gli stenti provati da San Girolamo durante la prigionia ).

i.

Sanudo XII, 443: 1.9.1511
Di sier Lunardo Zustignan, quondam sier Unfré, date a Treviso a dì ultimo lujo (sic), horre 3 di note ( Lettera scritta alle ore 21.00 del 31 agosto, non luglio! ), drizate a soi fradeli ( A Leonardo Giustiniani i Padri Somaschi debbono gratitudine immensa per il suo reportage sul Miani. Era amico della famiglia Miani ) vidi letere.


“ Avisa, Coneiam sin quella hora se tien, e quel podestà dimanda socor​so e cambio per esser molto agravato di male. Scrive, di Trevixo non è da dubitar, e si è zente, è lì, vorano far el suo dover, pet aver tuti capi volenterosi di farsi honor, sì che è da star di bon animo: ben è vero, voriano esser in tutto da 5.000 fanti e danari per sovegnir, bisognando. Ma molti ha questa opinion, mai il campo è per vegnir a campo de lì, e doman son per dirli al provedador, che li zentilhomeni. È qui, si doleno non esser adoperati. Da novo, el campo é dove l'hera, e vanno fazando man in qua e in là. Ozi é andà da ca​vali 70 stratioti e balestrieri a cavalo, dize, mia 2 lontan dil cam​po predito e non hanno trovato niuno. Etiam si ha, per el contestabele di la Scala, che quando i nimici ave per forza Castel Novo, e fo morti tutti ( Terribile notizia! E strage sempre presente al ricordo del Miani prigioniero! Tantissimi nomi di questi .. caduti per la difesa di Castelnuovo sono noti ), eceto el castelan, nota, era sier Hironimo Miani, quondam sier Anzolo, qual l'ha per gratia ( Ci chiediamo da chi mai sia stato informato su questo particolare: la castellania di Quero: assegnata a Luca Miani per gratia ), el qual castelan e do altri é presoni de' francesi ( Furono risparmiati Cristoforo Colle e Paolo Dogliosi, capitani bellunesi,ed il capitano feltrino Vettore Pozzo, come si apprende da altra fonte ), e che da poi che i fono a Feltre, sono andati a la volta di Cividal di Belun. Scrive, nostri lì a Treviso, si atendeno a fortificharsi, e sti alozamenti, dati a quartier, dà gran fastidio al provedador, e questi soldati sono forte licentiosi, e sto nostro capetanio, domino Lorenzo di Zere, non li vol castigar, digando, ben faremo, e mai non si  compie, ma à gran cuor et si fatiga, e hora con la spada bastona e ferize e minaza de apichar el provedaro nostro, e fa tutto per non tuor l’honor al dito capitanio; il il signo Troylo Orsini è puto, è una bestia.


l.

Sanudo XII, 446: 2.9.1511
Dil provedador Gradenigo, di 2, a horre 18 ( Lettera scritta alle ore 12.00 e giunta a Venezia in serata ), in Treviso. 


“ Come continue mandano cavali lizieri fuora e stratioti, et portano presoni dentro, et eri mandono li cavali lizieri a Coneian, qualli trovorno il loco abandonato, né bisognava star più. Vi entroe Mega Ducha, capo di stratioti, quai andò volentiera, et mandono li balestrieri dil signor capetanio di le fanterie, perché Batagino volse mai andar, ma con zanze ( L’arte della ‘bugia’ è più famigliare al Battaglino di quella .. militare! ), né volea passer; e per letere dil provedador di Feltre molto lo imputa di la perdeda di Castel Novo ( Castelnuovo non avrebbe resistito anche con l’appoggio del Battaglino. Eppure le autorità a pochi giorni di distanza riversano su di lui la maggior responsabilità di questa così facile resa ). Li disse esso provedador, l'andasse a Coneian; mai à voluto ubedir etc.


m.

Sanudo XII, 448: 2.9.1511

Di Trevixo, di sier Lunardo Zustignan vidi letere, di primo, horre 3 di note ( Lettera scritta alle ore 21 del 1° settembre ).


“ ... Questa matina el provedador à voluto mandar Batagim a Coneian, e anderà a Seravale per visitar quelli lochi, non à voluto andar con mile scuse ( Siamo alle … solite! ) etc., et ha mandato Mega Duca con 20 cavali et 100 balestrieri dii signor capetanio. Partì a mezo zorno, sono andati per el ponte di la Piave, e questo per confortar quelli lochi, si voi tegnir. Il campo é dove era, e Mercurio Bua é ritornato, e quelli di campo non voleno che'l passi la Piave ( Il 1° settembre rientra all’accampamento, a Montebelluna, portando con sé il prigioniero Girolamo Miani ). Se dize che fanno que​sto, perché l'imperador non vol si tocha quel paese, perché lo vol per lui. I nostri stratioti hanno preso, in do poste, da cavali 34, quasi tuti sacomani exeto do arzieri francesi, per i qual si ha, non sono in campo più di 800 in 900 lanze, 8.000 fanti, che stanno aspetar Maximiliano, el qual subito é per venir in campo, e non vegnando, francesi dicono, sono per levarsi e andar con Dio, e di brieve, e che etiam lhoro francesi expetavano da 5.000 guasconi con le artelarie; le qual artelarie erano zonte a Soave, con pur assa' zanze impartinente. Item, é stà, da 4 in 5 mia lontan di qui, la lanze 150 per far la scorta a' sacomani, tamen non hanno posuto far tanto che non habino perso 34 cavali, di qualli 15 sono di fameglij di Mercurio Bua. Item si ha, sier Hironimo Miani, era castelan in Castel Nuovo, era presom di Mercurio Bua ( La notizia ormai non ha più bisogno di conferme. Da adesso in poi il Miani prigioniero seguirà gli spostamenti del Bua ); il campo é pur a Monte Beluna e non se move etc.


n.

Sanudo XII, 458: 4.9.1511

Dil dito ( Gradenigo ), di 3, hore 5.

Come domino Lodovico Batagin non à voluto andar a Coneian ( Certo! Girolamo Miani assediato non poteva aspettarsi da simil soggetto la salvezza …. Solo dalla Vergine poteva essere salvato! ), come ozi à scrito, e più, li soi hanno roto uno granaro di uno citadin de lì tolendoli quello volseno, el qual vene a dolersi. Esso provedador li mandò a dir, facesse satisfar. Dito Batagin vene a trovarlo, qual era a disnar con alcuni zentilhomeni, e usò stranie parole, vituperando li gentilhomeni, e uno di quelli gentilhomeni li rispose, et li fo leto una letera, come lui era stà causa di la perdeda di Castel Novo, unde el dito Batagin se infugò molto ( Lux in tenebris lucet, quella del Miani! In queste discussioni contro il Battaglino, chissà quante volte nominarono il prigioniero del Bua! ), dicendo, non vol esser servitor di niun venetian, e partito, ussì di le porte di la terra ( sono le porte della città di Treviso ) per forza, et é venuto a Venecia. Per tanto avisa, acciò la Signoria sappia il tutto. Scrive, i nimici é pur a Monte Beluna, e per exploratori, é presi, e per stratioti hanno, le bandiere di fanti, zonzeno in campo di todeschi, non era il vescovo di Lubiana. 

B. LIBERAZIONE DI GIROLAMO MIANI


a.

Sanudo XII, 590: 27.9.1511

Il provveditore di Treviso, Gradenigo, informa con lettera del 26.9.1511, scritta alle ore 24.00 ( lettera scritta alle ore nostre 18.00 del 26 ) :

“ .. il campo nemico, levato di Narvesa, ( L’accampamento si era trasferito da Montebelluna a Nervesa nei giorni precedenti  ) era venuto mia 2 propinquo a Treviso ..”

b.

Sanudo XII, 591: 27.9.1511
Leonardo Giustinian da Treviso informa con lettera del 26.9.1511, scritta alle ore 20.00 ( lettera scritta alle ore 14 del 26, quattro ore prima della lettera della citazione precedente ):
“ .. item si ha, per 3 scampati ozi dil campo, come diti inimici è cavalcati e monsignor di la Peliza con tutti i cavalli, sono in campo, e sono venuti per veder il sito di la terra etc. ..”

c.

Sanudo XII 591: 27.9.1511
Il podestà ed il provveditore di Treviso informano con lettera del 27, scritta alle ore 5.00:

“ .. Come hano, per soi esploratori, el campo di francesi, a horre X (     “ a horre X “: sappiamo che si tratta di una indicazione del tempo secondo un uso veneziano: Erano le nostre ore 4.00 ) levarsi di Narvesa e par tengi la volta di Bassan, e si vede chiaramente che brusano i loro alozamenti .. “ ( Gli esploratori dicono che alle ore 4 l’accampamento si è diretto verso Bassano o il Barco )

d.

Sanudo XII, 592: 27.9.1511

Di Trevixo, dil provedador Gradenigo, di ozi, hore 13. ( Lettera del 27, scritta alle ore nostre 7.00 )

“ ..Come erano zonti li nostri stradioti, stati fuora, quali dicono, i nimici esser levati di Narvesa et brusato li alozamenti, et hanno fento di andar versso il Barche et sono poi venuti et voltati a le basse, acostati do mia lontan di qui; e dicono aver visto li loro cariazi et artellarie … Scrive etiam, ancor ditto esercito non è arivato né firmato; stanno vigilanti, et questo venir lo fa star admirativo, vedendo tal andamenti di essi inimici etc, li qualli sono andati a Chalalta, come per altra via intisi “ ( Tre sono le fonti di queste informazioni: 1. gli stradiotti che hanno passato la notte all’aperto e rientrano prima delle ore 6 ( ore nostre 24 ), quando Gradenigo detta la lettera; 2. Gradenigo stesso che dichiara che l’esercito non è arrivato a Treviso; 3. Altri che affermano che l’avanguardia nemica è giunta a Callalta ).( Appare doveroso attirare l’attenzione sullo sfilacciamento dell’esercito alle prime ore del  27 settembre ).

e.

Sanudo XII, 595: 27.9.1511

Di Trevixo, di sier Lunardo Zustignan, de ozi, a horre 21. ( Lettera scritta otto ore dopo la precedente del Gradenigo. Acritta alle ore nostre 15.00, quindi più ricca di informazioni .. recenti. Spedita immediatamente e giunta a Venezia in serata inoltrata e quasi subito registrata dal Sanudo. )

“.. Item, di novo hanno in quella matina, per do esploratori, qualli non si doveano partir di campo fina el sol non si levasse, uno di qual si partì horre 2 avanti zorno ( primo informatore ), dize, in quello il campo si levava, e l’altro ( secondo informatore ) dize che tuto era levato in el far dil zorno, et à piato la volta delle basse, e à fato andar el ponte zoso per la Piave a seconda, non sa dove si afermerà. Etiam hanno, per uno stradioto era prexon ( terzo informatore ), che certi stratioti li ha dito che vanno ad aloxar al ponte di la Piave, e questo per dar spale a’ tedeschi possino aquistar quelli lochi dil Friul .. el qual trombetta à dito al prefato signor Vitello, che il campo è levato ed anderà alozar mia 8 lontan dal primo alozamento, verso il ponte di la Piave, e lì farano il ponte per averlo fato vegnir a seconda, e che crede più tosto i siano per non passar cha a per pasar di là, e che il campo si afermerà dove ze una torre, ( entra in scena, per la prima volta, la torre che giustamente sarà messa a confronto con la torre di cui parla il Quarto Libro dei Miracoli ) che l’è stà gran contrasto tra lhoro ( Questo contrasto spiega lo sfilacciamento dell’accampamento alla sera del 28 settembre ) zercha el levarse, tamen mal volentieri sono levati ”

f.

Sanudo XII, 596: 27.9.1511

Di Trevixo, dil provedador Gradenigo, di 27, horre 18. ( Il provveditore Gradenigo informa con lettera del 27, scritta alle  nostre ore 12.00 )

“ Come li andamenti, fano li inimici, li fa star admirativi … ( Questa lettera era stata scritta con tre ore di anticipo rispetto a quella del Giustinianidi cui ci siamo interessati precedentemente. Pare che Gradenigo non abbia ancora contattato gli informatori di cui parla il Giustiniani ).


g.

Sanudo XII, 597: 28.9.1511

Di Treviso, dil proveditor Gradenigo, di eri, horre 5.1/2 di notte.

( Il provveditore Gradenigo informa con lettera da Treviso, scritta il 27, alle ore nostre 23.30 )

“ Come dapoi ritornati li cavali lizieri mandati a sopraveder li andamenti de’ inimici e dove fariano el suo alozamento … riferiscono conforme, che lo esercito nemico, alquanto ozi presentato a la terra, se ritirorno poi et hano vagato a uno locho chiamato San Zorzi  ( Il grosso dell’esercito, che in mattinata aveva puntato verso il Barco, fingendo, e poi dirottato verso le basse, alla sera giunge a San Zorzi. Località, al giorno d’oggi, di nome San Giorgio, non se ne trovano nel territorio compreso tra Nervesa e Ponte di Piave, per quanto ho indagato io. Certo, protettore di Maserada è san Giorgio! A meno che si faccia riferimento alla borgata di San Giorgio di Ormelle, ma situato sull’altra sponda del Piave, dal quale dista quattro o cinque chilometri. Mi pare che sia da escludere questa località, perché il Piave rappresentava, specialmente allora, una divisione geografica, tale da spaccare nettamente il territorio. In un registro di estimo, che credo sia del 1700, collegato alla mappa antica di Breda di Piave, n. 300, al lotto n. 277, ho trovato l’espressione “ la giesa di San Zorzi e la giesa di San Paolo “ per indicare un lotto ai confini tra Maserada e Breda di Piave. San Paolo è il protettore di Breda di Piave ) , arente a una torre ditta Maserada,  ( Il “ locho chiamato San Zorzi “ e la “ torre ditta Maserada “ rappresentano i punti estremi dello spazio occupato, alla sera, la sera el 27 settembre 1511, dall’accampamento nemico che riunisce i due tronconi delle milizie che, probabilmente anche a causa del  “ gran contrasto tra lhoro “ in mattinata avevano preso direzioni diverse. )  el qual locho è fra Nervesa e il ponte di la Piave, apresso la Piave zercha mia do, lontan di Treviso mia 6 .. et sono horra i nimici mia 5 lontan dil ponte di la Piave … 

“

 ( Per forza di cose debbo anticipare una conclusione che si imporrà in maniera sempre più convincente: siccome a Maserada non è mai esistita una torre, ( “ alcuna traccia archeologica né archivistica “, affermazione di Padre Netto, del tutto accettabile ), Maserada è il paese dal quale comincia a sfilacciarsi l’accampamento che si dilunga, anche per il già riferito dissenso tra i capi, fino alla torre che si trova a … Breda di Piave  ).
Mi permetto un’autocitazione, abbastanza lunga:

“ torre ditta Maserada “: anche per il provveditore Gradenigo il termine ‘maserada’, etimologicamente preso, deve avere evocato una immagine di torre … in rovina .. in disarmo.

Come nel 1511, così nel 1981.

Lorenzo Netto, Da Castelnuovo di Quero alla Madonna Grande di Treviso, pag. 140, n. 13:” Il paese di Maserada esiste tuttora a circa dieci Km nord-est di Treviso, in prossimità del Piave. Della torre che dava nome al paese non è rimasta alcuna traccia archeologica né archivistica “

Più attendibile la spiegazione del nome MASERADA che ci viene data da Il Veneto, paese per paese, alla voce Maserada, “ ( da – maceries – gli agglomerati sassosi trascinati a valle dal carattere torrentizio del Piave …).

Per eventuali avanzi di torre si potrebbe tenere presente quanto dice Fapanni Francesco Scipione, Memorie storiche della Congregazione di Lancenigo nella diocesi di Treviso, a pag. XI-XII: “ Pezzan ebbe il nome da una famiglia detta de’ PEZZANI, i quali avevano un castello vicino al placido fiume Melma. Per una ducale del doge Gradenigo del 15 giugno 1356, fu esso castello demolito, e ne furono riempite le fosse, nel timore che al nemico servir potesse di qualche difesa. Cfr. Verci, Storia della Marca trevigiana, T. XIII, pag. 52, Doc. 

Ma dobbiamo riconoscere, per gli intenti della nostra ricerca, che esigeremmo … troppo. L’esercito che sta spostandosi da Nervesa verso Ponte di Piave allungherebbe inutilmente la marcia. Come a dire: percorrerebbe i due cateti, invece di scegliere l’ipotenusa .. più breve. 

Così dobbiamo ammettere che eventuali rimasugli archeologici del castello dei Pezzani non possono essere chiamati in causa per la “ torre ditta Maserada “, quella che ci interessa tanto.

Lo stesso Fapanni, però, sempre nell’opera citata, a pag. XVIII-XIX: “ Circa il 1200 avevano in Breda un castello i Valvassori, nobili trevigiani. Il Federici lo chiama castello di Valsorba, ed affibbia altri nomi ai Signori di esso, ch’è inutile rammentare, giacchè un rialto di terra, che dicono le mote, porge appena al curioso indagatore un misero indizio di cotal fedudal potenza “.


Questo misero indizio di cotal feudal potenza mi aveva reso speranzoso e confermato nella mia ricerca.

Il 15.5.1991, come trovo annotato nei miei fogli, ebbi l’occasione di chiedere, vivae vocis oraculo, informazioni al parroco di Breda, Don Bruno. Mi dichiarò che “ una torre, avanzo di un antico castello, era stata inglobata nell’attuale campanile della parrocchiale “, ( non quello svettante a destra di chi guarda la facciata della chiesa, innalzato a gloria di Dio e degli abitanti di Breda pochi anni dopo la conclusione della prima guerra mondiale, staccato dalla chiesa, ma quello che è attaccato ad essa, sulla sinistra, a lato del presbiterio ).

Breda, con questa storia di una antica torre che ha acquistato la dignità di campanile, rappresenta una pista da non trascurare. 

Una torre, in questa zona che tanto ci interessa, comincia ad apparire sullo scenario!

Io annotavo nei miei fogli:” Andrò a verificare “.

Don Bruno, il parroco, mi aveva informato bene.

Da il Veneto, paese per paese, pag. 232-233, vol. I: Breda di Piave: “ Il luogo fu di qualche importanza anche in epoca medioevale, e, intorno al mille, dovette essere fortificato se il vescovo di Treviso vi possedeva un castello detto dei Valvassori, ( e poi di Valsorba ), di cui restano indizi nella località detta alle motte, ( dai leggeri rialzi del terreno ). Il presidio passò successivamente a vari ordini militari sorti sulla scia delle crociate: ai Templari, ai Cavalieri di Malta e, dal 1578 alla Commenda di San Giovanni dei Furlani di Venezia: tutti padroni che, di fatto, tralasciarono la cura del paese, pur rivendicandolo sciolto dalla sudditanza dell’ordinario diocesano.

Sui ruderi del vecchio castello sorse con ogni probablità la prima chiesa del borgo, dedicata alla conversione di san Paolo apostolo, della cui vetustà fa tuttora fede la torricella romanica che servì da campanile: nel 1877 il tempio venne radicalmente rifatto “

Ma seguiamo per intero la vicenda come la narra il Sanudo.


h.

Sanudo XII, 598: 28.9.1511

Di sier Lunadio Zustignan vidi letere, di eri, horre 4 di note.

( Leonardo Giustiniani informa con lettera del 27, scritta alle ore 22.00 ).

“ Come per alcuni nostri cavalli andati fuora, qualli hanno menato do ronzini et 3 fanti nemici, da li qual si ha, e per altri, come il campo è alzato a Maserada, mia 5 lontam di qui, e tira fina a San Zorzi, ( Il Giustiniani pensa che Maserada sia un paese e San Zorzi sia un’altra, più distante, località. La differenza di espressione tra il Gradenigo ed il Giustiniani possono autorizzarci a pensare a due determinazioni di luogo ben distinte, e magari anche distanti l’una dall’altra? Io penso di sì. Senz’altro autorizzano a pensare che Gradenigo e Giustiniani non hanno afferrato bene la toponomastica del territorio ela sua topografia, pur sapendo che l’esercito in questi posti si era sistemato. ) che poleno esser uno mio lontan dil ponte di la Piave. Non haveano ancora fermà il ponte de le burchiele, quale haveano el ponte suso; ma in do hore lo afermerano. Sono venuti mia 8 più verso le basse di quello che erano prima; si sta con qualche suspeto voglino far qualcosa sul Sil …”

( Riporto un parere di P. Lorenzo Netto:” L’estensione della tendopoli era particolarmente ampia, Ogni capitano di ventura si riservava un territorio per sé e la sua truppa. Si aggiunga, in più, che Tedeschi e Francesi, a causa della loro mutua diffidenza, costruivano i loro alloggi a buona distanza gli uni dagli altri “ ).

i.

Sanudo XII, 602: 28.9.1511

Di Treviso, dil provedador Gradenigo, di 28, horre 18.

( Il provveditore Gradenigo informa con lettera del 28, scritta alle nostre ore 12.00 )

“ Come i nemici questa matina ( Si tratta della parte dell’esercito che aveva alloggiato a Maserada ), a l’alba, erano levati di la torre de Maxerada ( Il provveditore Gradenigo pensa, ancora erroneamente, che questa torre si trovi a Maserada, per le ‘nebulose’ informazioni precedenti ) et venuti versso la calalta, do miglia più propinquo a trevixo, in uno loco chiamato Breda ( Qui la, sera prima, si era attestata  … la testa dell’esercito molto sfilacciato ), e quello, riporta tal avixo ( Luogo di osservazione di questo informatore non è Maserada, ma Breda di Piave, località che viene descritta con ricchezza di particolari ), dice, al partir suo i nemici non erano ancora smontati, ma pensano, alozerano lì per esser loco molto abele ad alozar, è apresso la campagna et villa, che ha molti coperti …”  ( I luoghi cominciano ad avere una connotazione più precisa delle precedenti, in questo senso: mentre si insiste nella identicazione di Maserada-torre, dove la retroguardia dell’accampamento ha pernottato, si nomina con precisione Breda di Piave, dove ha pernottato l’avangiardia dello sfilacciamento dell’accampamento ). Qui, come vedremo meglio più avanti, una torre, almeno una, non mancava! A Breda di Piave, dove già la sera del 27 settembre si era fermata l’avanguardia dell’accampamento, adesso, 28 settembre, viene ad accamparsi anche la parte di accampamento che, la sera prima, era stanziata a Maserada. )

Teniamo presente che mentre scrive questa lettera il Gradenigo si era già ritrovato davanti Girolamo Miani, giunto a Treviso alle ore 4.00, dopo un mese di prigionia a pane ed acqua, prigioniero di Mercurio Bua, il capo degli stradiotti greci che militano per i francesi.

Il Gradenigo, come si è già accennato, cade nell’errore di giudizio: più che di una trasferta dell’accampamento, quanto gli ha riferito quello riporta tal avixo, si tratterebbe di una concentrazione del grosso dell’esercito in una località più indovinata, perché il campo non tiri più e per ovvi motivi logistici, ai quali il riferimento sanudiano accenna esplicitamente.

Questa specie di rettifica, a quanto la lettera del Gradenigo, invece, con una certa spontaneità e con una buona dose di … certezza ci trasmette, è imposta dal fatto che nessuna testimonianza archeologica ed archivistica ( a meno di sorprese sempre in agguato! ), ci informa della esistenza di una torre a Maserada!!!

Il Gruppo Archeologico Trevigiano, GAT, interpellato, porta diverse testimonianze di antichissimi castelli, inconcludenti per la nostra ricerca. Per Maserada poi la conclusione è questa: in queste località non sono mai state svolte indagini archeologiche, né sono visibili resti.
Ricorro ancora alla autocitazione: A Breda, invece, una torre non mancava, come ho già accennato. Ed una mia perlustrazione in loco poteva approfondire ed arricchire quanto già si sapeva.

Mi sono finalmente recato a Breda di Piave per verificare se il vecchio campanile fosse stato innalzato su un avanzo di torre.

Non occorreva essere esperti di archeologia e di arte romanica per comprendere che qualcosa di anacronistico, o, se volete, di paradossale, questa campanile rappresenta.

Si innalza su una base quadrata, di 4 metri di lato, fino alle grondaie del tetto della chiesa, sempre con lo stesso perimetro di base, cioè senza affusolarsi, restringersi, e, specialmente, senza alcuno di quei ritrovati architettonici, tipo lesenature, archetti, abbellimenti in generale, che darebbero alla parete un certo slancio, o movimento, o grazia.

Detto con un po’ di sfacciataggine: decisamente brutto!

Ma anche decisamente probativo per quanti avevano riconosciuto in questo vecchio campanile un indizio di cotal feudal potenza.
Dalle grondaie della chiesa fino alla cella campanaria, cioè dalla metà della altezza del campanile, iniziano i ritrovati architettonici e precisamente delle lesenature.

Giudicando paradossale una simile soluzione, cioè solo dalle grondaie in su, conclusi anch’io che doveva trattarsi della torre di … Maserada, ( di Maserada, solo perché Breda, una villa, si trovava in territorio giuridicamente dipendente, così me la spiegavo quel giorno ).

Compresi anche perché, dopo la prima guerra mondiale, gli abitanti di Breda avessero innalzato il nuovo svettante campanile, mortificati nel loro orgoglio … campanilistico dallo … sgorbio-militar-romanico; in definitiva, non più torre e nemmeno campanile.

Immaginai immediatamente la scena che il Quarto libro dei miracoli narra. ( Invocai per me, per tutti, anche per i miei eventuali lettori, che la Vergine, forza di liberazione, spezzasse ancora ogni tipo di catene ).

Poi, preso dalla smania di nuove scoperte che afferra facilmente, specialmente i ricercatori in erba, volli perlustrare la zona ove Girolamo Miani aveva mosso i primi passi … in libertà.

E, davanti alla chiesa, leggermente a sinistra, girando le spalle alla facciata, staccata da questa di una quindicina di metri, mi apparve …un’altra torre!

Nessun documento la segnalava e non si trattava di un … miraggio: basamento quadrato, dieci metri di lato, nessuna finestra prospiciente il sagrato, ( solo un capitello con dipinti illeggibili ormai, aggiunto nel 1700 secondo un mio criterio di analisi ).

Sulla parete prospiciente la strada si apriva una nutrita serie di finestre a distanza regolare l’una dall’altra, tipico esempio delle torri merlate, che sono state coperte di tetto, immeditamente sopra la merlatura. 

La sua altezza, credo, una dozzina di metri: leggermente più alta che larga. Dà infatti l’impressione di una specie di cubo.

Purtroppo l’ora della mia perlustrazione in loco era la più propizia alla siesta ed al pisolino pomeridiano ed in questa specie di passeggiata archeologica nella marca trevigiana non incontrai nessuno.

A Treviso organizzai la spedizione per il giorno dopo, con accompagnamento di fotografo.

Don Bruno, il gentilissimo Parroco, mi accolse in canonica e mi confermò le notizie sulla vecchia torre campanaria.

Riguardo poi alla seconda torre, da me individuata davanti alla chiesa, mi ricordò che gli spezzoni di trave, nell’immediato prospiciente sottotetto, sono del ‘400: non ricordo più per quale motivo affermasse questa datazione.

Naturalmente gli spiegai il perché della mia visita e lo coinvolsi anche emotivamente insinuando che, nella sua terra di Breda, Girolamo Miani fu liberato dalla Vergine: occorreva solo documentarsi e … provarlo!

Dall’Archivio parrocchiale Don bruno tirò fuori l’occorrente: un registro manoscritto, penso di fine 1800, nel quale Don Luigi Zangrando, illustre sacerdote di Breda, che fu archivista della Curia vescovile di Treviso, raccolse  quanto giudicò degno della sua attenzione, di personaggi ed avvenimenti della sua terra.

Non saprei dare un nome preciso ad esso e tanto meno indicare la sua collocazione nell’Archivio parrocchiale di Breda.

Solo riporto quanto Don Bruno gentilmente ha voluto da esso fotocopiare:

“ 98.  VECCHIO CASTELLO DI VALVASSORI

A Breda si sa che nel 1200 vi era un castello dei Valavasori appartenente al Vescovo Trevigiano; don Inn. Basso nella relazione al suo Vescovo nel 1875 scriveva per questo proposito:” A poca distanza dalla Chiesa, a mezzo giorno, nei campi di proprietà ora Angelo Zangrando, esistevano dei rialzi di terra detti “ motte “, e nel farli sparire ( nel 1817 ) vi trovarono sepolte delle freccie ed altre armi antiche. Nell’inverno del 18782 al sud-est della canonica, alla distanza di circa trenta metri, il sudd.o Zangrando, nel voler livellare il terreno di un campo trovò molti materiali che servivano di fondamento ad una torre “.
Ecco la fotocopia della fonte archivistica dell’esistenza di una torre:
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Con la scoperta di questa terza torre non ebbi solo l’impressione di trovami in una specie di San Gemigniano trevigiana, ma la certezza ( ammetto, più emozionale, psicologica, che documentaria ), che in questa località, già dagli antichi giudicata strategica, Mercurio Bua aveva accampato il suo drappello, mentre il grosso dell’esercito si era attestato a Maserada.


Riprendo le citazioni del Sanudo e ancora dalla lettera del Gradenigo, precedentemente citata:


l.

Sanudo XII, 602: 28.9.1511

Di Trevixo, dil provedador Gradenigo, di 28, horre 18.

( Il provveditore Gradenigo informa con lettera del 28, scritta alle nostre ore 12.00 ):


“ … Item, scrive dil zonzer lì, in Trevixo, ( Ho già detto che Girolamo Miani era giunto alle nostre ore 4.00 alle porte di Treviso, come sapremo meglio da una successiva lettera ) sier Hironimo Miani, quondam sier Anzolo, fo castelan in Castel Nuovo ( Non dobbiamo lasciarci sfuggire che il titolo esatto che spettava a Girolamo Miani era quello di ‘castellano’, non di ‘provedador, come si legge nel Quarto Libro dei miracoli ), era prexom in campo ( Girolamo Miani, fatto prigioniero da Mercurio Bua, fu da questi portato sempre con sé, seguendo gli andamenti dell’accampamento ), è fuzito ( Non si tratta di una fuga di chi … muore dallo spavento di fronte ad un avversario, ma di chi ricupera, perché violentemente privato,  la sua libertà movimento. Nessuna allusione all’intervento prodigioso della Madonna, che non significa certo esclusione di esso ), di Mercurio Bua ( Da Mercurio Bua Girolamo Miani, il 27 agosto 1511, era stato ridotto in prigionia con la perdita del  castello di Quero. Il Bua abitualmente portava con sé il prigioniero Miani nella speranza di un riscatto o dallo Stato o dalla famiglia del prigioniero  ) dal qual à inteso etiam questa levata de’ inimici “ ( La notizia sarà leggermente e meglio circostanziata in una prossima citazione di lettera ).


m.

Di Trevixo, dil provedador Gradenigo, di 28, hore 18.

( Il provveditore Gradenigo informa con lettera del 28, scritta alle nostre ore 12.00. Si tratta di un’altra lettera, diversa dalla precedente, scritta immediatamente dopo le precedente. Ecco perché. Appena partita la precedente, il Gradenigo aveva ricevuto ordine da Venezia, proprio in quel frangente di tempo, di dare spiegazione di un episodio avvenuto alle porte di Treviso e che le autorità veneziane sospettano si volesse … insabbiare. Terminata la spiegazione dell’episodio, ( che per il Gradenigo ha anche il sapore di una … autodifesa e per questo immeditamente risponde ), approfitta per completare la narrazione della vicenda dell’arrivo a Treviso del Miani. Quasi per provare che nulla gli sfugge ed è sempre in grado di dimostrare di essere il padrone della situazione. ).


“ Item, scrive dil zonzer lì sier Hironimo Miani ( Si tratta di una ripetizione perché già scritto solo mezz’ora prima. ), quondam sier Luca ( Colpisce questa inesattezza, genealogica, mentre nella lettera precedente aveva scritto ‘quondam sier Anzolo’. Poiché sempre un membro della famiglia Miani viene chiamato in discorso, dobbiamo pensare che Girolamo abbia nominato anche i suoi fratelli, specialmente Luca che si era comportato eroicamente nel 1510 e che era stato rilasciato dietro pagamento del riscatto ), scampato da le man de’ inimici ( La terminologia si arricchisce di sinonimi, fuggire, scappare, che, per nulla, non mettono in dubbio criticamente l’episodio della liberazione miracolosa ) et ha caminato tuta questa note ( L’espressione del Sanudo va intesa così: et ha sempre camminato questa notte, nonostante il buio. Non pare che il Gradenigo sappia quanto sia durato questa ‘camminata’ notturna, e neppure si preoccupa di dirci i momenti del suo inizio e della sua fine, li lascia nel generico, perché il vero motivo di questa lettera delle, diciamo noi, … dodici e mezza, era giustificare l’episodio avvenuto alle porte di Treviso il giorno prima ),  dice, nel pavion di Mercurio Bua ( Si parla di padiglione, tendone, o forse più vagamente reparto, ove si è accampato il drappello di Mercurio Bua. Senz’altro è una rinnovata conferma che Girolamo seguiva il condottiero greco quale ostaggio. Qualcuno ha voluto sollevare un accenno di difficoltà alla narrazione del Quarto libro Miracoli, perché in questo ‘pavion’ la ‘chiave’ che la Vergine porge a Girolamo non sarebbe stata necessaria ) aver inteso che poi zonti saranno li todeschi in campo, quali è in la Patria ( Con questo termine allora si indicava il territorio a nord del Piave, chiamato anche molto vagamente il Fiul ), voleno venir a questa impresa di Trevixo “ ( Il progetto o proposito, sempre più determinato, dell’assedio di Treviso, condizionato solamente dall’arrivo dei Tedeschi, ancora vaganti nella parte opposta del Piave, viene discusso ‘ imprudentemente ‘ alla presenza del Miani, perché in catene e tutti ritengono che una sua eventuale delazione sia pressoché impossibile. Solo successivamente, più tardi, il Miani viene rinchiuso nella “torre”, mentre il ‘pavion’, pure esso addossato o vicinissimo alla torre, diventa il dormitorio-bivacco dei soldati più stretti collaboratori di Mercurio Bua  ).


n.

Sanudo 608-609: 29.9.1511

Di sier Lunario Zustignan, di 28, hore 4 di note, venute questa matina

( Leonardo Giustiniani informa da Treviso con lettera del 28, scritta alle ore 22. Sarà consegnata al cavallaro-corriere solamente nella prima mattinata del 29 ed in serata sarà letta anche dal Sanudo, al quale le autorità di Venezia concedono una particolarissima ‘entratura’ ai documenti di stato ):


“ .. Come hanno, i nimici esser alzati al ponte di la Piave, a Monastier, a Bre e tutte quelle ville l’ in contorno ( Altro convincente esempio dello sfilacciamento dell’accampamento! ). …. Scrive, si domentichò avisar che sier Hironimo Miani scampò di man di Mercurio Bua ( La notizia è inviata a Venezia in ritardo, ma solo per dimenticanza: la si conosceva già in mattinata. ), a dì … ( Questa sospensione, cioè non precisare il giorno, mentre riporterà a differenza del Gradenigo, la durata della camminata notturna del Miani, potrebbe essere stimata una estrema cura nelle indicazioni di carattere cronologico del Giustiniani. ) , a hore 8 di note ( Si tratta delle nostre nostre ore 2.00 di notte ), et è zonto questa matina ( Il tutto mi sembra talmente lineare che non comprendo affatto a quale elucubrazione ricorra P. Netto nel suo libro del 1981. Per giungere a quale conclusione poi ?! ) qui, a horre nuove in diexe ( E’ arrivato a Treviso tra le nostre ore 3.30-4.00, ‘questa mattina’ ), solo ( Ci piacerebbe che il Giustiniani dichiarasse ‘ tenuto per mano ‘ dalla Madonna. Eppure ci domandiamo perché mai riferisca quel ‘solo’, non potendo pretendere che lo seguissero tutti i prigionieri del campo nemico! ), el qual fo averto ( Gli fu aperta, solamente in via straordinaria, la porta della città. Si tratta di Porta San Tommaso. Certo non sapeva la parola d’ordine. La straordinarietà dell’arrivo e probabilmente una certa notorietà della prigionia del Miani devono avere ‘convinto’ gli addetti alla guardia della porta. Questo particolare ci conferma che si tratta di un’ora veramente … eccezionale )  e caminò tuta la note ( L’espressione dice la meraviglia degli uditori che quasi stentano a credere: una caminata veramente speciale! Quasi non se lo spiegano. La identità dei termini tra la relazione del Gradenigo e del Giustiniani ci autorizza a pensare che si tratti delle stesse parole prinunciate e affermate da Girolamo Miani. Egli, a differenza dei suoi uditori, conosce bene perché abbia potuto ‘camminare tuta la note’ ! )  fino el zonze di qui etc. “ (Da Breda di Piave a Treviso, mettiamo Porta San Tommaso, il percorso era questo: Breda – Vacil – Biban – Treviso. Oppure in alternativa: Breda – Vacil – Pezzan – Treviso. Da un esame particolareggiato ai due itinerari risulta che il primo per Biban appare più lineare, quasi una linea retta fino a Treviso. Il secondo per Pezzan, dopo l’attraversamento della borgata, presenta qualche … contorsione della strada che deve rispettare le linee di demarcazione di alcune proprietà. Quindi un percorso leggermente più lungo. Ma forse, si può obiettare, le strade hanno subito qualche  .. intervento per renderle più razionali e chi ci dice che nel 1500 esistessero già? L’Archivio Capitolare di Treviso conserva un catastico delle campagne di Treviso, Cathasticum agri Tarvisini, del 1423, che fu trascritto da Liberale da Prada con traduzione in lingua volgare ed ampliato, nel 1526. Quindici anni dopo l’episodio che ci interessa. In esso si riportano le ‘regole’ che ogni paese e borgata deve osservare in fatto di manutenzione delle strade e dei ponti. Per quanto interessa Pezzan, tre sole righe, non si ricava gran che. La Comunità di Biban ha un ampio fronte di impegni per tener ‘conzà’ la sua abbondante rete stradale. Mi interesso solo di quelle che ci riguardano: 1) Prima una via publica per la qual se va en verso Treviso ensando della villa de Biban e dura de fin in Silvana… 2) Item una via publica per la qual se va verso Breda e dura de fin alla strada  de Brayda. 3) Item una callesella la qual esce della villa de Biban e va verso la calle de Brayda e si ha un plagno sora el Riolo e die fir conzà per lo commun de Biban. La calle de Brayda parte da Breda, giunge a Vacil, lo attraversa e poco dopo si biforca: continua per Pezzan, lo attraversa e va ad immetersi nella strada Ungaresca, che collega Treviso con Pordenone. Dalla sua biforcazione, l’altra tratta di strada continua per Biban, con il nome nuovo di Via 4 Novembre ).
Dalle citazioni del Sanudo

che narrano la prigionia e la liberazione

di Girolamo Miani

si ricavano questi dati:

Caduta di Castelnuovo e inizio prigionia di Girolamo Miani il 27.8.1511.

Il prigioniero Girolamo Miani, 

al seguito di Mercurio Bua, 

si trova nell’accampamento a Montebelluna,

fin dal 1° settembre 1511

3. 

L’accampamento si era spostato a Nervesa.

4

L’accampamento poi si sposta e si posiziona

tra Maserada e Breda di Piave.

5

Girolamo Miani, partendo dalla tenda di Mercurio Bua, 

giunge a Treviso, 

nelle primissime ore del 28 settembre 1511.

Fino a quando questi dati fondamentali 

della vita di 

Girolamo Miani

resteranno sconosciuti?

nelle biografie del Santo?
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Quarto Libro dei Miracoli, 1531

Dal fascicolo Maria forza di liberazione
, 1980, pagina non numerata (9).


Durante la guerra portata alla Repubblica Veneta dai Collegati di Cambrai, il Castello di Quero costituì un importante baluardo. Dopo strenua difesa, fu conquistato il 28 ( Imprecisazione cronologica, perché fu conquistato il 27 ) agosto 1511 dalle armate imperiali che si aprirono così la strada verso Treviso. Uccisi i soldati, il comandante fu risparmiato e tenuto prigioniero nella torre del castello per uno scambio o per un riscatto. Uomo di nobili origini familiari e di prestigiose mire politiche ( Questo ‘prestigiose’ mi appare non poco esagerato! Infatti poteva sostituire a Quero il fratello Luca con la condizione, assai vincolante, di non concorrere per altre cariche! ), Girolamo Miani ottenne dalla Madonna non solo la liberazione dalla prigionia, ma anche dalle presunzioni del suo passato e dalle ambizioni del suo avvenire. Si dedicò ai poveri con abnegazione totale lasciando dietro di sé quella congregazione religiosa dei Padri Somaschi che attualmente regge questa chiesa. Della sua liberazione dalla prigionia rimangono le catene che egli portò alla Madonna Grande, ancora visibili presso il di Lei altare, e la narrazione raccolta e descritta da un contemporaneo.

A. PRIGIONIA

Come uno patricio veneto fu liberato. MDXI ( Manca ogni precisazione cronologica riguardo al giorno ed al mese.  Sarebbe interessante sapere quando e dove sarà conosciuta la data del 27 settembre! ). 

Ritrovandosi messer Hieronimo Miani gintiluomo veneto Provededor ( Il titolo che spettava a Girolamo Miani era quello di Castellano. Così viene confermato dal rinvenimento delle tre lettere dei Capi del Consiglio dei Dieci al podestà e Capitano di Treviso, Andrea Donà, le quali si riferiscono a Girolamo durante la sua dimora a Castelnuovo e precisamente in tutto quel tempo. In esse è costantemente chiamato ‘castellano’,.Landini, p. 104, e in diverse citazioni del Sanudo, già riportate ) in Castelnuovo con 300 fanti, fo circumdato da uno grande esercito della Maestà Cesarea ( L’indicazione del contingente militare è altrettanto errato. I soldati non superavano le 50 unità, cioè tanti quanti ne poteva contenere una fortezza dalle piccole dimensioni, come Castelnuovo. L’assalto non fu compiuto da una marea di imperiali, come sembra suggerire il testo, ma dalla compagnia di ventura di Mercurio Bua, che aveva a sua disposizione circa 150 stradiotti, ( Sanudo parla di 300 ), e da un gruppo di fanti tedeschi “); non si volendo render dappoi date molte battaglie, fo preso lo castello, et tagliati tutti gli homini a pezzi, ( Si noti la fierezza di chi vuole far il proprio dovere di amor di patria, anche a costo della vita. Furono risparmiati Cristoforo Colle e Paolo Doglioni. Il capitano feltrino Vettore Pozzo si era salvato tentando una inutile resistenza sul lato nord della fortezza col rischio di essere ucciso e si mise in salvo a Feltre ), lo Provededor fo posto in cepi, in uno fondi di torre ( Questo particolare ha creato l’equivoco: a Quero la torre c’è, ma la Madonna apparve a San Girolamo a Breda! ) facendo la sua vita in pan et acqua; 

B. LIBERAZIONE

essendo tutto aflitto et mesto per la mala compagnia li veniva fatta, et tormenti dati, havendo sentito nominar questa Madonna di Treviso con humil cor a Lei se aricomanda, promettendo visitar questo suo loco miraculoso, venendo discalzo in camisa, et far dir Messe ( Emerge evidente lo schema redazionale. Il Canonico sacrista, che scrive, ricorre alla tradizionale serie delle espressioni prefabbricate. E’, più o meno, il meccanismo strutturale dei racconti nel Quarto libro dei Miracoli ). Statim li appare una donna vestita de bianco havendo in man certe chiave; et li disi: tolti queste chiave ( Nessun problema quanto ai lucchetti delle caviglie e delle manette. Una difficoltà sorge riguardo alla porta della torre. Se il Miani è tenuto nel padiglione di Mercurio Bua, non ha senso il comando di aprire una porta di torre. ) et apri li ceppi ( Nel 4° Libtro dei Miracoli questo rappresenta l’unico riferimento ai ceppi, che poi saranno deposti davanti al simulacro della Madonna Grande, come riferirà la Tavola votiva. ) et torre, et fuge via ( Anche la Madonna si serve del termine fuggire che abbiamo già ritrovato nelle relazioni del Gradenigo e del Giustiniani, che diventano così come una specie di amplificazione delle parole della Vergine ). Et bisognando passar per mezzo lo esercito de soi inimici, et non sapendo la via di treviso, ( In stato di prigionia certo mancavano occasioni al Miani per informarsi del tragitto seguito dall’esercito. Poi, di fatto, era appena giunto a Breda di Piave ) si ritrovava molto di mala voglia. Item si raccomandò alla Madonna et la pregò che gli desse ajuto a uscire dello esercito con la vita; et gli insegnasse la via di venir qui: et statim la Madonna lo pigliò per man ( Ecco la spiegazione di quel ‘caminò tuta la note’ delle relazioni, piene di sorpresa, di Gradenigo e Giustiniani ) lo menò per mezzo li inimici che niuno vide niente et lo menò alla via de treviso, et come poté veder le mura della tera disparve: Et lui proprio contò questo stupendo miraculo ( L’episodio narrato direttamente dal Miani era stato registrato nel 3° Libro dei Miracoli distrutto nell’incendio della chiesa di S. Maria Maggiore del 30.12.1528. Si riparò il disastro con un nuovo volume, riconosciuto come il Quarto Libro dei Miracoli, ricostruito dai frammenti del Terzo con l’aggiunta di testimonianze, informazioni che i redattori andarono ad attingere presso persone di fede ) et per haver mantenuto la fede alla sua patria veneta et haver combatuto virilmente et per forza esser stato preso, fo confirmato S.or per anni 30 in quello castello dappoi ricuperato da la Signoria veneta ( Il racconto si chiude con una appendice, chiaramente di mano del redattore, il quale inserisce un’altra informazione errata, asserendo che il Miani ebbe riconfermata la castellania di Castelnuovo per 30 anni. In realtà fu nuovamente affidata ai fratelli Miani nel 1519, dopo la morte di Luca, con le medesime condizioni del 1510 La aggiunta redazionale porta a pensare che la versione di San Girolamo risalga a dopo la Pace di Noyon, 1516, o forse, e meglio, al 1519, dopo la morte di Luca Miani, o a più tardi ancora, cioè dopo il restauro seguito all’incendio del 1528 )..


Supposto che nei giorni di prigionia Girolamo avesse promesso di far dir messe, non poteva certo … ordinarle ai Canonici che reggevano il Santuario … a mani vuote.


In tutti i tempi e luoghi i Santi protettori fanno le grazie, i … rettori dei santuari ricevono … i ringraziamenti per la G(razia). R(icevuta). 


La Madonna lo aveva liberato dalle catene materiali e spirituali, non lo aveva … esonerato dall’affrontare tutti quei problemi di carattere economico, che la terribile situazione, in camisa, ( per non citare l’altra più … espressiva dicitura popolare! ), lascia intravvedere.


Quindi è pensabile che Girolamo Miani abbia raccontato l’episodio della sua miracolosa liberazione dopo il 1519, tenendo presente anche lo stato disastroso in cui il santuario della Madonna Grande versava e che necessitava di … ringraziamenti .. in contanti da parte dei fedeli per poterli  accogliere.


Girolamo potrebbe essere venuto alla Madonna Grande veramente di scalzo, in camisa, e portando anche i ceppi, che dovevano dichiarare a tutti visivamente che si trattava di una liberazione dalla prigione. Ma quando?


Per questo riporto alcune citazioni di Sanudo le quali convincono eloquentemente che solo più tardi Girolamo Miani poteva mantenere le sue promesse alla Madonna ed al Santuario.

Nel 1511, quando Treviso, parte ormai della Repubblica Veneta, fu stretta d'assedio dai Collegati di Cambrai, le mura della città si affacciavano sul canale che scorre pochi metri dietro la chiesa. Questa da appena quarant'anni era stata ampliata e portata alla mole edilizia che ancor oggi si ammira dalla fàcciata in avanti. Per agevolare le difese della città fu deciso allora di abbattere le parti vicine alle mura: il convento, la sacrestia, il campanile, l'abside e la crociera nella quale era la cappella della Madonna. Come quest'ultima ci sia stata conservata, lo si può conoscere dal resoconto delle lettere pervenute al Doge di Venezia da parte del Provveditore di Treviso Lunardo Zustignan ( E’ lo stesso personaggio che riferirà della prigionia e della liberazione di Girolamo Miani, amico della famiglia Miani come ho già precedentemente avvertito. E’ errato chiamarlo ‘Provveditore di Treviso’ ): esse segnano un cammino di liberazione dalla paura verso la fiducia nella Madonna.

Sanudo  XII, 409-410: 26.8.1511 

Di sier Lunardo Zustignan .. a soi fradelli, di 26. … 

Si atende a fortificar la terra; è horra de la banda di la Madona, e hano butà zoso il campaniel de la chiesia, araso le mure, e butano zoso le case apresso le mure, per poter star a la difesa dentro la terra. Etiam si buta zoso le muraie di le case ruinate, di fuora in li borghi, et secondo il bisogno buterano zoso la capela grande di nostra Dona, e 1'altar di Santa Maria, perchè, acadendo ruinarla, non pol star im pìe ...

Sanudo XII, 480: 10.9.1511

Di sier Lunardo Zustignan ….Adì 10 septembrio ... 

et è certo la nostra Dona ( La Madonna Grande o  Santa Maria Maggiore ), è lì devotissima ( Sono devotissimi ), li ajuterano, e tanto più che si fa ogni cossa de no tachar la chiesia, ma ben si à quasi compìto a ruinar el campaniel e la più parte dil monasterio; e si anderà zo la chiesia, non sarà si non la capela granda e lo do pizole, con la sagrestia, che si contien con la capela granda, e non vole gitar la capela di la nostra Dona, perchè par a quelli, la nostra Dona ajuterà contra l'inimico ... ( Riporta il timoroso pensiero di tutti i trevigiani, che creerebbe una deprimente psicosi presso i militari. In parole povere: Giù la Madonna, non saremmo più aiutati da Lei contro i nemici. Siamo già … fritti! )

Sanudo XII, 554: 20 .9.1511 

Adì 20 septembrio 

… ieri sera, per quello ò inteso, el signor capetanio voleva gitar zoso la capela di la Madona, et il provedador à sbufato e non ha à voluto per niente se geti, e cussì sono restati: la stagi in pìe, et ha contentà malamente; pur sono restati in pace. El capetanio diceva, Dio dice: Ajutati ti, che te aiuterò anca mi, e che questo non è mal alguno, tamen le cosse sono restate cussì …

E’ evidente che in simile situazione, specialmente dopo che il quadro della Madonna Grande ed il suo altare sono protetti da una palizzata, e il presbiterio sarà gettato a terra, se Girolamo Miani avesse portato i ceppi della sua prigionia, non solamente la chiave sarebbe andata dispersa, ma anche … le catene!

Nel Quarto Libro dei Miracoli

1

Si narra della prigionia e liberazione del Miani.

2

Manca la data della prigionia e 

della liberazione del Miani:

giorno, mese!

3

Si dice solo che gli episodi avvennero nel 1511.

4

Non si dice che il Miani porta i ceppi al Santuario.

5

Si dichiara solennemente: 

Lui proprio contò questo stupendo miraculo!
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TAVOLETTA VOTIVA

La prendo da P. De Rossi Costantino.

Vita del B. Girolamo Miani

Fondatore della Congregatione

Di Somasca.

Composta dal P.D. Costantino De’ Rossi

Chierico Regolare della stessa Congreg.

Et hora Vescovo di Veglia.

Dal medesimo corretta et ampliata

in questa seconda impressione.

In Milano,

per gli heredi di Pacifico Pontio et Gio.Batt. Piccaglia

1630

Et di nuovo nell’anno

1641.

Con licenza de’ Superiori.

1.

Credo che almeno in due passaggi della narrazione del miracolo di Girolamo Miani nel libro del 1597 si faccia riferimento indiretto a questa tavoletta.

2.

La tavoletta viene espressamente nominata dal P. Stella nella sua 

La vita del venerabile servo di Dio il Padre Girolamo Miani, 1605:

” Sodisfece Girolamo a quanto s’era per lui nel tempo della calamità promesso, lasciandosi per memoria di sì stupendi miracoli, oltre una tauoletta dipinta nel cui fondo breuemente sì gran fatto è descritto “

3.

“ Il testo della tavoletta fu trascritto parola per parola fedelmente dall'originale dal P. Vittor Cappello, Preposito del Collegio di S. Agostino in Treviso e poi Vescovo di Famagosta, non senza grande difficoltà per essere circa 120 anni che era stato scritto ed era consumato assai. Il quale poi aggiunge che, per conservare la scrittura, parecchi anni dopo ne era stata fatta una copia, applicata sul tergo della tabella stessa, ma che però restava assai più intelligibile l'originale. Il De Rossi, biografo di Girolamo, per il quale il Cappello avea curato la trascrizione, scriveva nel 1630: data, che, togliendo i 120 anni da lui attribuiti all'epoca della compilazione della Tabella, ci fa risalire all'anno di origine 1511.” ( In base a conclusioni del 20° secolo, pare che questo calcolo non abbia molte sicurezze: cioè, la tavoletta fu scritta molto dopo il IV libro dei miracoli )

4.

Rimando al libro di P. Landini, S. Girolamo Miani, 1947, per il confronto tra il testo del 4° Libro dei Miracoli e il testo della Tavoletta votiva, a pagg. 107-110.
Ecco il testo:

INTRODUZIONE
Ogni divoto, e fedel christiano in se stesso raccolto, veda qui quel lucidissimo specchio della divina providenza, la quale con bellissimo, e forte ordine regge, e conduce per i meriti della benedetta Madre del Salvatore ogni rational creatura posta nel pelago di qualche avversità, e tribolatione: che pervenuti che noi siamo alla contrition de’ nostri peccati, e dimandiamo lo divino aiuto, massime di questa Regina del cielo, larghissimamente del tesoro della sua divina gratia siamo remunerati, e da qualunque avversità liberati. 

A. PRIGIONIA

Per il che apertamente lo manifesta il caso occorso al magnifico M. Girolamo Miani patritio veneto, qual ritrovandosi Castellan ( Nel Quarto Libro dei Miracoli il titolo esatto di ‘castellano’ che spettava a Girolamo Miani non figurò mai ), e Proueditor ( Con questo titolo si chiama Girolamo Miani nel 4° Libro dei miracoli, in modo inesatto, nel finale della narrazione ) in Castel Nuovo in Friuli, con il numero di trecento fanti ( La difesa del castello contava una cinquantina di soldati. 300 erano i soldati del contingente guidato da Mercurio Bua, l’assalitore ), dove  per molte battaglie ( Lo scontro bellico si risolse in un pomeriggio probabilmente, in un attacco a nord ed a sud del castello di Quero. ) dell’essercito cesareo ( Il termine ‘cesareo’ è usato in senso molto generico. Il Miani fu travolto dai 300 uomini a cavallo di Mercurio Bua, il quale aveva ricevuto l’ordine dal generale La Palisse di andare incontro all’imperatore proveneniente da Trento, passando quindi per Feltre, affinché non trovasse il pretesto di ritornare indietro perché non gli si garantiva nessuna scorta ) convinto, fu preso, e posto senza remissione in fondo d’una torre assai aspra ( La presenza di questa torre interesserà solo pochi per giorni la prigionia di Girolamo Miani. Anche il Quarto Libro dei Miracoli fa riferimento ad una torre ) con li ceppi alli piedi, nel qual luoco abbandonato da qualunque aiuto, non sapendo a cui ricorrere ( Nel libro del 1597 troviano:” Egli dunque non sapendo, a chi per aiuto ricorrere …, che pare dipendere dalla Tavoletta Votiva ), si votò a questa divina, e devotissima ( Anche il Sanudo riportava la stessa aggettivazione in XII, 480:” la nostra Dona, è lì devotissima “. Ogni dipendenza dal Sanudo è, però, da escludersi del tutto. Doveva essere un modo assai diffuso di chiamare la Madonna in questo modo ) Donna, addimandando con ogni affetto l’auxilio suo, la quale non essendo parca in essaudir li diuoti suoi, gli apparve subito, dandogli in mano una chiave, e dissegli, piglia, et apri, et aperto li ceppi, e la prigione  ( Con rispetto parlando, è una chiave … apritutto, una straordinaria comunella! In clima di miracolo valgono, però, le categorie del … miracolo, non le logiche di chi non sa far … miracoli. ), di notte, volendosi metter in viaggio, e dubitando dell’essercito invocò ancora la Madonna, la quale gli apparve presente et prendendolo per la mano condusselo per mezzo l’essercito, sì che da alcuno non fu molestato, nè conosciuto: dal qual pericolo uscito, rese le debite gratie a Dio, et alla sua Madre, pregandola ancora, che gli mostrasse il viaggio di poter venir qua a Treviso, dove appropinquandose, e quasi vedendose le mura, disparve: e lui in camiscia pervenne qua alla divotione con lagrime, e parole divote riferito le sue debite gratie, offerse la chiave della prigione ( L’offerta della chiave e dei ceppi è del tutto ignota nel 4° Libro dei Miracoli. Si potrebbe ipotizzare una azione di ringraziamento alla Madonna in due tempi? Prima volta con narrazione solamente della liberazione. Una seconda volta con offerta di ceppi simbolici, PGR, di una prigionia, non autentici, e ordinazione di una tavoletta votiva illustrativa? ) o ver ceppi ( E’ stato precedentemente mostrato, con le citazioni del Sanudo, lo stato disastroso del Santuario della Madonna Grande e del monastero distrutto, della fine settembre 1511. Nel IV Libro manca ogni riferimento all’offerta dei ceppi ), la qual hebbe dalla nostra Donna; la qual cosa di bocca sua narrò ( In  Girolamo Miani si riconosce la fonte diretta dell’episodio, ma manca ogni più stringente riferimento ad una sua iniziativa per la stesura di questa tavoletta ) a qualunque il predetto Messer Girolamo ( Credo che ci sia un po’ di enfatizzazione. Non assomigliava, certo, al Girolamo di qualche anno più tardi:” Leggeva, orava, s'affaticava, humiliavasi quanto più poteva nel vestire, nel parlare, nel conversare et molto piú nel core, riputandosi nulla et tutto quello che di bene era in lui conoscendo dalla gratia del Signore. Si sforzava di parlar poco et le cose solamente necessarie, sapendo esser stata data lingua o per lodar Iddio o per edification del prossimo, overo per chieder le cose necessarie “. ) tal suo infortunio, et a gloria, e laude di Dio, e di questa Madre di gratia apparsali.

Nella Tavoletta votiva 

1

Manca del tutto 

la data della prigionia del Miani

2

Manca del tutto la data della liberazione del Miani,

giorno, mese, anno.

3

Si dice che il Miani 

portò i ceppi della prigionia al Santuario.

4

Si dichiara solennemente:

la qual cosa di bocca sua narrò a qualunque 

il predetto Messer Girolamo!
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1597 A TREVISO
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Come un Nobile Venetiano fu miracolosamente liberato di prigione. (Manca l’anno, MDXI, segnalato nel 4° Libro dei Miracoli. L’autore pensa che il lettore lo possa ricavare dalle varie circostanze temporali che egli dà, mancanti nel Quarto Libro ):

Calato dall’alto canto l’essercito di Massimigliano Cesare ( Il riferimento all’esercito dell’imperatore è presente anche nel IV libro. ) nel Friuli, e venuto sotto Castel Nuovo, ( Provveditore del quale ( Il IV Libro dice solo provededor, La Tavoletta amplifica in Castellan e Proveditor ), era il Signor Girolamo Miani Nobile Veneziano, con trecento fanti ) battuto il Castello, né volendosi arrendere, al fine dopo molti assalti ( Con leggere variazioni di termini si mantiene molto legato al IV Libro ), venne in mano di Tedeschi, che non perdonando ad età, tagliarono tutti a pezzi ( L’informazione dell’eccidio è segnalata solo nel IV Libro ); e fatto prigione il Provveditore, messigli i ceppi a piedi, lo posero in un fondo di Torre, mantenendolo in vita a pane, et acqua solamente, et tormentandolo quasi giornalmente, in diverse maniere. Egli dunque non sapendo, a chi per aiuto ricorrere, avendo per fama intese le gratie, che per intercessione di Maria Vergine si facevano a molti: ricorse a lei con grand’affetto di devozione promettendo di venir ( se usciva da tanti affanni, e guai ) in camicia, e scalzo a visitare questa santa Casa, et di far celebrare alcune Messe in honor suo; et ecco all’improviso gl’apparve una Donna vestita di bianco, con certe chiavi in mano ( ‘Chiavi’ al plurale come nel IV Libro, mentre nella Tavoletta si parla di ‘chiave’ ), dicendogli, piglia queste chiavi, disserta i ceppi, et la prigione, et uscendone va’ via. Uscito, et bisognandosi passar per mezzo dell’essercito nimico, sbigottito non sapeva, che partito prendere, quando di nuovo ripiegata la Madre di gratie, che li mostrasse la via, et conducesse su la via di Trevigi, accompagnandolo tanto, che scoprirono le mura, et all’hora disparve ( nella econda apparizione della Madonna il testo dipende dal IV Libro ). 

Et egli venne a sodisfar il voto fatto. Ricuperato poi detto castello dall’Illustrissima Signoria , fu ( perché s’havea portato virilmente, et patiti danni assai ) confermato nel governo di detto Castello per trenta anni da suoi Signori ( Questa conferma alla castellania è presente nel IV Libro, assente nella Tavoletta ).

Il libro fu stampato a Treviso nel 1597. 

Il vescovo di Treviso concesse libertà di stampa il 22 novembre 1596. L’Inquisitore generale la concesse il 30.11.1596.


1

“ Calato dall’altro canto l’essercito di Massimiliano Cesare ( il riferimento all’esercito dell’imperatore è presente anche nel IV libro ) nel Friuli. E venuto sotto Castel Novo, ( Proveditor ( Il IV Libro dice solo provededor ) del quale, era il Signor Girolamo Miani Nobile Veneziano, con trecento fanti ( così nel IV Libro e nella Tavoletta )) battuto il castello … “

2

“ venne in mano di tedeschi, che non perdonando ad età ..”: ( si tratta di una inserzione dell’autore )


3

“ tormentandolo quasi giornalmente in diverse maniere “: ( Si tratta di traduzione libera di la mala compagnia li venia fatta, et tormenti dati )


4

“ Egli adunque non sapendo, a chi per aiuto ricorrere “: ( si tratta di una amplificazione dell’autore, che assomiglia assai a quella della tavoletta votiva:” nel qual luogo abbandonato da qualunque aiuto, non sapendo a cui ricorrere” ).

5

“ ( se usciva da tanti affanni, e guai )”: ( condizione non espressa nel Quarto Libro, proprio non necessaria, e che appensatisce il racconto. )


6

“ Uscito, … sbigottito, … che partito prendere, …la Madre di gratie “: ( altre amplificazioni proprio non necessarie. Anche nella tavoletta votiva troviano:” ..et a gloria di Dio e di questa Madre di gratia apparsali “. )


7

( Salta la nota più interessante: “ Et lui proprio contò questo stupendo miraculo “. )

Il Libro del 1597

1

Dipende del tutto dal 4° Libro dei Miracoli.

2

Ignora la Tavola votiva. ( solo due dipendenze )

3

Manca la data del giorno e del mese, dell’anno

della prigionia e della liberazione del Miani!

4

Nessun accenno ai ceppi della prigionia

portati al Santuario.

5

Viene saltata l’annotazione più significativa:

Lui proprio contò questo stupendo miraculo! 

o

La qual cosa di bocca sua narrò a qualunque

il predetto Messer Girolamo.
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Albani Scipione

Vita del venerabile et devoto servo d’Iddio il padre Gierolimo Miani nobile Veneziano, Fondatore delli Orfani et orfane in Italia …, Milano 1603 ( A Venezia 1600)

1. Per l’esperienza militare:

A pag. 13:

“ .. pervenuto al ventun’anno ( indicazione dell’età errata perché basata su quella dell’Anonino , a sua volta errata ) per beneficio della repubblica, servì nella militia equestre ( Questo servizio nella milizia equestre si sa adesso che è collocabile solo nel 1514 ); fin al fine in quella pericolosa, et importante guerra; sotto Leonardo Loredano Doge, contra la lega fatta in Cambray, havendo quasi tutti li primi Principati Cristiani, cospirato contra la repubblica, sotto Giulio II, chiedendo il papa Ravenna, Faenza, Cervia, et altre Città, l’Imperatore Massimiliano voleva Padova, Verona, Vicenza, e la patria del Friul. Il re di Francia, Cremona, Brescia, Bergamo, et altre Città spettanti al Ducato di Milano. Il Re di Napoli i luoghi, et porti della Puglia. Hor doppo molti anni che fu acquattata la guerra, avendosi in molte fattioni acquistato il Miani honori, et gradi di benemerito difensore della Patria ….

a.

La contestualizzazione storica operata dall’Albani appare di somma genericità. Riporta dall’Anonimo, variando solamente e leggermente il verbo: 

“ … nella guerra c’hebbe la nostra repubblica contra la lega fatta in Cambrai, esercitò un tempo la militia equestre, come già mi disse.”

b.

Per un approfondimento su questo periodo del Miani che milita nella cavalleria e precisamente nel Friuli, rimando alla mia ricerca, P. Brunelli Secondo, Nella militia equestre, esperienza militare di Girolamo Miani nel Friuli, G M pag. 48-79. Esperienza che si deve datare successivamente alla prigionia di Quero e che ci permette di approfondire l’episodio dell’anello, appena accennato in Sanudo.

2. Per la miracolosa liberazione:
A pag. 14:

“ …Come un Nobile Veneziano fu miracolosamente liberato di prigione.

Calato dall’altro canto l’essercito di Massimiliano Cesare nel Friuli, e venuto sotto castel Nuovo ( Proveditor del qual era il Signor Girolamo Miani Nobile Veneziano, con 300 fanti ) battuto il castello, ( Sembra che l’Albani pensi che a sconfiggere il Miani sia stato l’imperatore. Ritorna la confusione dei 300 cavalieri del Bua, assegnati a Girolamo Miani che invece disponeva solo di 50  provisionati ) né volendosi arrendere, al fine dopo molti assalti venne in mano de Tedeschi, quali non perdonando ad età, tagliorno tutti a pezzi, e fatto prigione il Provveditore, messigli i ceppi a piedi, lo posero in un fondo di Torre, mantenendolo in vita a pane, et acqua solamente, et tormentandolo quasi giornalmente in diverse maniere. Egli dunque, non sapendo a che per aiuto ricorrere, avendo per fama intese le gratie, che per intercessione di Maria Vergine si facevano a molti, ricorse a lei con grand’affetto di devozione promettendo di venir, se usciva di tanti affanni, in camicia, e scalzo a visitar questa santa Casa, e di far celebrar alcune Messe in honor suo ( Il voto consiste in visitare il Santuario e ordinare celebrazione di Messe. I ceppi non sono menzionati ); et ecco all’improvviso gl’apparve una Donna, vestita di bianco, con certe chiavi in mano, dicendogli, piglia queste chiavi, disserta i ceppi, et la prigione, et uscendone và via: Uscito, et bisognandoli passar per mezzo l’essercito nemico, sbigottito non sapeva che partito prendere, quando di nuovo ripregata la madre di Gratia, che gli mostrasse la via, et conducesse a salvamento, ella prendendolo per mano, passando per mezzo de’ nemici lo condusse su la via di Trevigi, accompagnandolo tanto, che si scoprirono le mura, et all’hora disparve, et egli venne a sodisfar il voto fatto ( Nessun accenno all’offerta dei ceppi e della chiave, presenti nella tavoletta votiva ). Ricuperato poi il Castello dall’Illustrissima Signoria, fu, perché s’haveva portato virilmente, et patiti danni assai, confirmato nel governo di detto Castello per trent’anni da i suoi Signori.


a.

L’Albani riporta il fatto per dimostrare che Girolamo, dopo il 1520, all’inizio della sua conversione vera e propria, scopre la sua personale ingratitudine nei confronti dei molteplici benefici da Dio ricevuti:


“.. si riduceva a memoria l’ingratitudine di tanti benefici ricevuti dalla Divina Maestà … “ 

L’Albani cita l’Anonimo:” andando egli spesse fiate ad udire la parola di Dio, si cominciò a ridurre a memoria l’ingratitudine sua .. “ ed inserisce l’episodio della liberazione sconosciuto fino al 1597 al … grande pubblico. Poteva essere conosciuto solo da chi frequentava il santuario della Madonna di Treviso

b.

L’Albani, nel 1600, ha a disposizione il libro, appena uscito, di Guidoni Bernardino Pietro, Miracoli più segnalati fatti dal grande Iddio per intercessione di Maria nostra Avvocata, la cui effigie è tenuta con decente venerazione nel celebre tempio di Santa Maria Maggiore di Trevigi, 1597.

Scrive l’Albani:

“ .. fra quali ( benefici ) non mi par di tralasciare quel sì segnalato, e miracoloso, mentre stava alla guerra, e questo si trova nel libro poco fa stampato, per lo terzo in ordine di quelli della Madonna di Trevigi, et è questo “. ( Segue la narrazione già riportata ).

Era intenzione dell’autore, Guidoni Bernardino Pietro, canonico regolare, parroco di S. Maria Maggiore, di continuare il Quarto Libro dei Miracoli, ( che termina con la relazione di un prodigioso intervento della Madonna nel 1590 ). Il libro del 1597, in realtà, si riduce ad una selezione dei casi più interessanti, trascritti senza citarne la fonte. Il miracolo del Miani è riferito quasi letteralmente.

L’Albani che cataloga come terzo, in questo libro, il fatto prodigioso del Miani, dichiara in pari tempo di non conoscere affatto il Libro dei Miracoli, dove lo stesso episodio porta il numero 61 nel Ms 646 della Biblioteca Comunale di Treviso, ( Nel 1597 il libro dei Miracoli si trovava ancora alla Madonna Grande ).

Riguardo al libro del Guidoni può giovare sapere che il libro, stampato nel 1597, aveva ottenuto libertà di stampa dal Vescovo di Treviso il 22 11.1596. Dall’Inquisitore generale fu ottenuta il 30.11.1596.


c.

Credo che il libro del Guidoni sia entrato nel circuito delle letture dei Somaschi tramite l’interessamento dei Padri di Sant’Agostino di Treviso, presenti in questa chiesa, vicinissima a Santa Maria Maggiore, dal 1598 

( o 1596 ).


d.

P. Maurizio Brioli, Archivista Generale, dall’esame delle grafie della Vita dell’Anonimo, ( copia manoscritta che si trova al Correr di Venezia ) e di alcune lettere di P. Musso, che fu Preposito a Sant’Agostino di Treviso, ( ricordato in Atti di questa casa in data 14.4.1601
), sostiene siano state scritte dalla stessa mano. 

Si conclude che un Padre, molto impegnato a raccogliere materiale riguardante il Miani, a Treviso avrà indagato in profondità su quanto riguarda la storia del Miani, ancor prima dell’interessamento di Vettor Capello, che ritrascrive la tavoletta votiva tra il 1622 ed il 1626.


e.

Fa impressione che nel libro dell’Albani l’episodio del Miani liberato non venga … integrato, confermato con la citazione della famosa tavoletta votiva. 

Nella Vita … dell’Albani, 1600, 1603,

come nel Libro del 1597,

1

manca la data del giorno e del mese, dell’anno

della prigionia e della liberazione del Miani!

2

Manca poi il riferimento all’offerta dei ceppi alla Madonna.

3

Viene saltata l’annotazione più significativa:

Lui proprio contò questo stupendo miraculo! 

o

La qual cosa di bocca sua narrò a qualunque

il predetto Messer Girolamo.

4

Manca pure il più piccolo riferimento

alla Tavoletta votiva.

5

Cita e dipende dalla 

Vita del clarissimo Signor Girolamo Miani gentil huomo veneziano

che non riporta il fatto della liberazione
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P. Andrea Stella

La vita del venerabile servo di Dio

IL PADRE GIROLAMO MIANI

Nobile veneziano

Istitutore delli orfani, e d’altre opre pie in Italia,

e fondatore della Congregatione de’

Chierici Regolari di Somasca,

con gli progressi della stessa Congregatione

dopo la sua morte

descritta dal P. ANDREA STELLA

venetiano, sacerdote, teologo

e predicatore della medesima congregatione.

Distinta in tre libri

AL SERENISSIMO PRENCIPE DI VENETIA

MARINO GRIMANI

In Vicenza, appresso Giorgio Greco MDCV.

A.  La prigionia

Si scoprì in questo mentre (essendo Duce Leonardo Loredano Prencipe degno d’eterna memoria) con formidabil vampo il foco occoltamente acceso della Lega celebrata in Cambrai da più potenti Prencipi d’Europa, altri de’ quali pretendendo d’esser ingiustamente offesi, altri inuidiando la gloria della Venetiana Republica, et aspirando all'ultima ruina di quella presero prontamente l’arme, e con attrocissima guerra per lo spatio di molt’anni trauagliarno, non auertendo quanto s’affaticassero inuano per distruggere un’opra, che dalla Diuina mano per bene del Christianesmo mirabilmente prodotta, è dalla stessa mano con particolar assistenza conseruata, e difesa, come dall’esito della guerra si puote chiaramente raccorre, poi che dopo diuerse rotte, e date, e riceuute, dopò molte Cittàdi ricuperate, e perdute, disciolta finalmente la Lega, et indebolite le parti, ripigliando Venetia insieme con lo spirito le forze, senza perdita dello Stato, e con incomparabil’acquisto di gloria, per hauer sola sostenuto l’empito di sì potente confederatione, uenne à tal segno felicità, che puote portare all’altrui paese la guerra, che nel proprio s’era di lungo tempo annidata, et ageuolando co’ l suo potente soccorso le dubiose vittorie di Prencipe straniero, si rese formidabile in guisa, che per l’inanzi senza più volger il pensiero a molestarla ogni maggior Potentato s’è recato a gloria d’hauerla per confederata, e per amica, non ricusando di prender l’arme per la difesa di lei contro il rapacissimo tiranno dell’oriente. 

In questa sì famosa guerra accomodandosi Girolamo alla varietà de’ tempi, ( Anonimo: “ ..et alla varietà de’ tempi sempre accommodossi “, 5, 13-14 ) per non mancar a se stesso, et alla Patria, esercitò da principio la militia equestre, ( Anonimo:” .. Nella guerra c’hebbe la nostra repubblica contra la lega fatta in Cambrai, esercitò un tempo la militia equestre, come già mi disse “, 5, 14-16 ) e rallentando in più libero campo il freno all’irragioneuol’ appetito traboccò in tutti quelli errori, che sono à tempi nostri della militia compagni, ( Anonimo:” .. non si seppe guardar egli da quelli errori che per il più in questi uomini che a’ nostri tempi seguono la militia “, 5, 17-19 ) la quale dalla ragion delle genti istituita per conseruatione della publica tranquillità, per terrore de’ rei, per vendicare l’offese contro le leggi della giustitia riceuute, e per difesa dell’innocenti, sendo per se stessa lodeuole, e Santa, vien nondimeno dall’animi peruersi de’ soldati, inanimiti ben spesso dal cattiuo esempio de’ vitiosi capitani, guasta, e corrotta in guisa, ( Anonimo:” … aiutati appresso dal cattivo esempio de’ vitiosi capitani “, 5, 21-22 ) che spogliata della natìa bontà in vece d’esser conseruatrice de’ Christiani costumi, tutrice della vera Religione, e vendicatrice dell’honestà, ( Anonimo:” .. con le sue nefande ribalderie corrompono et guastano la militia; et quella che dovrebbe essere conservatrice de’ costumi cristiani et difenditrice dell’honestà .. “, 5. 22-25 ) cangiata in mostro infernale gode nelle bestemie, s’ingrassa nelle profanità, trionfa ne’ latrocinij, stima gloria il rapire l’altrui, si reca ad honore il violare le Vergini, l’usar violenza alle maritate, in confonder le cose Sacre con le profane, senza distintione di sesso, ouero di età, sì che buon Soldato non si stima colui, che non si da’ in preda al giuoco, che non bestemia il nome del grand’Iddio, che non disubidisce a’ precetti, che non isprezza la Religione, che non è rapace, libidinoso, insolente, crudele, et auaro, ( Anonimo:” .. quasi che soldato voglia dir essere libidinoso, insolente, crudele er avaro ..”, 5, 26-28 ) e per conchiudere in breui detti, che non è sentina d’ogni vitio, e ricetto di qualunque sceleragine più enorme, ( Anonimo:” .. fanno diventare un’impuro latrocinio, anzi una sentina et cloaca d’ogni sceleragine … “, 5, 25-26 ) onde felicissimi stimar si denno quei Prencipi, che moderando gli affetti d’ambitione, e di cupidigia attendono con ogni studio alla conseruatione della pace, ( Anonimo: “ .. et quella che dovrebbe essere conservatrice de’ costumi cristiani et difenditrice dell’honestà …”, 5. 23-25 ) per non gustare ne’ danni de’ nemici, e ne’ dissoluti costumi delli amici gli amarissimi frutti di duplicata guerra. In questa scola di Satanasso ammaestrato Girolamo, da quelli errori solamente s’asteneua, che fatti alli huomini palesi danno all’autore nota d’infamia, e conforme alla volgare opinione sono contrari alla politica nobiltà, nelli altri in tanto non s’immerse, in quanto gli uenne meno il sapere, il potere, il tempo, e l’occasione; Riuscendo con tutto ciò molto eccellente nella militar disciplina, da cui in breve douea far passaggio à più honorata militia spirituale, diuenendo Caualliero di Giesù Christo, et atterrando tutt’i fieri nemici, ch’essendo in lui già entrati al possesso dell’anima, con tirannico, et orgoglioso Impero lo rapiuano al male. 

Mosso il Senato dall’honorato grido, che si spargeua d’ogni’intorno del valoroso ardire del Miani, e dalle iterate relationi de’ Capitani, seguendo l’antico suo costume di non lasciare alcun seruigio irremunerato, si risolse di sublimare à gradi più degni sì nobile Cittadino, facendolo di capitano de Caualli ( Anonimo:” ..esercitò un tempo la militia equestre ..”, 5, 15-16 ) Proueditore di Castelnouo, ( 4° Libro Miracoli:” Trovandosi ms hieronimo Miani ginthilomo veneto provedador in castel novo de Friulo..” ) Fortezza allhora di non puoca consideratione nella patria del Friuli, co’ l carico di trecento soldati à piedi ( 4° Libro Miracoli:” .. con 300 fanti ..” ); Et egli cangiando in parte co’ l nouo grado gli antichi costumi, si dispose di mostrarsi in tal occasione non meno ualoroso, che fedele, conseruando alla Patria la piazza raccomandata al suo gouerno, et obligandosela con questo seruigio in maniera, c’hauesse à conferirli le più sublimi dignitadi, che sogliano esser concesse à più graui, et a più benemeriti Senatori, et hauendosi proposto per fine l’Ambitione si guardaua di commetter quei mancamenti, che poteuano ostare all’adempimento de’ suoi uasti disegni, mostrandosi anco più del consueto inclinato alla pietà, et alla Religione, ò che lo facesse da buon senno, sendo già uicino all’età d’anni trenta, quando par, che dia luogo il furore della sfrenata giouentù, e che la ragione ripigli alquanto di forza per non lasciarsi à fatto superare dal senso, ò che pensasse con la maschera dell’hipocrisia ageuolarsi, et aprirsi più larga, e più sicura strada alli honori, ò che auicinandosi il tempo della sua conuersione cominciasse pian piano la Diuina Gratia ad introdurui le preuie dispositioni per entrarne finalmente al possesso, com’ella fece. 

Ardendo in tanto più che mai la principiata guerra, scese nel Friuli Massimiliano Cesare correndo l’anno del Signore mille cinquecento, e noue ( P. Stella ignora che il il 4° Libro dei Miracoli riporta l’anno dell’avvenimento della prigionia e liberazione, MDXI ), e con l’esercito tutto pose in persona l’assedio à Castelnouo, il quale ancorche non fosse di notabile impedimento, a’ suoi progressi dispose però di conquistare, ( 4° Libro Miracoli:” ..circumdato da uno grande esercito della maestà cesarea … ), così ordinando la Diuina Prouidenza per cauarne quel bene, ch’indi seguì, e che noi puoco appresso raccontaremo. 

Non si sbigottì punto il Miani all’apparire di Cesare, al trincerarsi dell’esercito, al piantar dell’artiglieria, anzi richiesto d’arrendersi, arditamente rispose, ch’egli era disposto di mantener quella piazza sino alla morte per la Republica, ( 4° Libro Miracoli:” .. non si volendo render, dato …” ) e che farebbe pentire chiunque hauesse ardire di molestarlo; 

Onde maggiormente irritato l’Imperatore ordinò una spauenteuole batteria, da cui doue atterrate, e doue aperte le mura, sì fattamente apparue facile l’entrata, che si condusse l’esercito al generale assalto, ma fu tale la diligenza del Miani, et il valore di sì debole presidio, che furno con notabil danno ributtati i nemici, e ristorandosi di dentro quanto hauea gettato à terra la uiolenza delle machine, si rese più difficile l’impresa, di quello, che da principio pareua; Pure uergognandosi Massimiliano, che sì piccolo Castello li facesse cosi gagliarda resistenza, iterò più uolte gli assalti, e fu più uolte con egual ardire risospinto ( 4° Libro Miracoli:” dappoi dato molte battaglie ..” ); 

Ma, che poteua al fine il ualore, de’ pochi, già stanchi per le vigilie, e per le fatiche, contro il furore, e l’impeto de molti, che succedeuano l’un l’altro sempre più feroci, e più freschi? 

Fù preso finalmente à uiua forza il Castello, ( 4° Libro Miracoli:” fo preso lo castello ..” ) e la rabbia Tedesca rinforzata dalla memoria de’ propri danni, non perdonando a’ soldati, che fecero fino alla morte honorata difesa, né meno alli habitanti, che non hauendo alcuna colpa nelli sdegni de’ Prencipi, furno posti la maggior parte à fil di spada, ( 4° Libro Miracoli:” ..et tagliati tutti gli homini a pezi … “ ) senza differenza d’età, ò di sesso, lasciò di militar furore funestissimi segni; 

Fù preso il Proueditore Girolamo tutto tinto del proprio, e dell’altrui sangue, e per ordine dell’imperatore posto ne’ ceppi, et imprigionato nell’oscurissimo fondo d’una torre, era da nemici co’ l solo pane, e con l’acqua mantenuto in uita, e di più ogni giorno con barbara crudeltà tormentato, et afflitto ( 4° Libro Miracoli:” ..lo provededor fu posto in cepi, in uno fondo di tore, facendo la sua vitti in pan, et aqua, essendo tuto afflito, et mesto per la mala compagnia li venia fatta et tormenti dati .. ); Così disponendo l’Altissimo Iddio, c’hauendolo destinato suo fedelissimo seruo permise, che fosse ben flagellato prima, acciò sodisfacendo in parte à quel molto, ch’egli andaua debitore per le commesse colpe, mortificato nel senso, e rauuiuato nello spirito, s’applicasse con maggior feruore alla noua militia, ch’era per lui nella Diuina Mente preparata. 

B. La liberazione
Ritrouandosi dunque in sì misero stato, priuo d’aiuto, e di consiglio, e souuenendoli de’ stupendi miracoli, che faceua la Beatissima Vergine Madre d’Iddio ( 4° Libro Miracoli:” .. Havendo sentito nominar questa madonna di treviso … ), e delle molte gratie, che per intercessione di lei otteneua chiunque uisitaua una sua deuota imagine nella Città di Treuigi, in se stesso raccolto pieno di pentimento de’ già commessi errori, spargendo dall’occhi copiosissime lagrime, con affettuosi preghi alla Reina del Cielo deuotamente ricorrendo ( 4° Libro Miracoli:” ..con humil cor a Lei se aricomanda .. “ ) disse. Conosco, che l’iniquità del mio core, e l’impurità della mia lingua mi rende indegno, non solo di chiederti, e d’ottenere in sì graue miseria soccorso, Vergine gloriosa, ma etiandio d’inuocare il tuo santissimo nome; Ma perche le mie colpe pur troppo enormi mi tolgono ogni ardire di supplicare il tuo diletto figliuolo Giesù Christo mio Redentore, à te mi uolgo con uiua fede Madre di misericordia, tu m’impetra il perdono, et ottienmi la liberatione da sì graue miseria, da cui mi ritrouo già molti giorni oppresso ( Anche in questo passaggio manca ogni accenno alla durata, quanti giorni, della prigionia ), ch’Io ti prometto all’incontro, se per tuo mezzo ottengo la libertà, e la uita, ch’ad hora, ad hora stò per lasciare in questo carcere infelice, per picciol segno d’animo grato, d’andarmene, cosi ignudo, e scalzo à visitare la Chiesa dedicata al tuo nome nella Città di Treuigi, ( 4° Libro Miracoli:” ..promettendo visitar questo suo loco miracoloso, venendo di scalzo in camisa .. “ ) et iui publicando, e con uoce, e con appesi uoti ( Chiaro riferimento alle catene e strumenti di prigionia da portarsi al Santuario, che manca nel 4° Libro dei Miracoli, ma che il P. Stella ha venerato molto in esso Santuario, come troveremo tra poco ) il conseguito fauore, farò di più ch’ad honor tuo sia più uolte celebrato il sacrificio tremendo, ( 4° Libro Miracoli:” .. et far dir Messe ..” ) viua memoria di quello sì sanguinoso, ch’offerse il mio Signore all’Eterno Padre per mia salute nell’Altar della Croce. 

Et ecco (ò stupendo miracolo)( “ Et lui proprio contò questo stupendo miracolo “, in 4° Libro dei Miracoli ) gli apparue d’improuiso l’inuocata Reina, ( 4° Libro Miracoli:” .. Statim li appare una donna vestita de bianco avendo in man certe chiave .. “ ) che chiamandolo à nome, non temere gli disse, sono esauditi per la mia intercessione i tuoi preghi, non ti scordare d’adempire i uoti, e di cangiar i costumi, prendi pur queste chiaui, diserra i ceppi, apri le porte della prigione, et uscendone prendi la uia, ( 4° Libro Miracoli:” ..et li disi: tolli queste chiave et apri li ceppi et torre, et fuge via ..” ) che più t’aggrada ( Non si sa perché P. Stella aggiunga questo particolare. Certo in preparazione del prossimo smarrimento di Girolamo che non conosce la via di Treviso, ma del tutto strana l’aggiunta data la poca scelta di strade di allora ). Era la Vergine ornata di celeste splendore, e pareua di candide uesti ricoperta, onde Girolamo attonito, confuso, e quasi uscito di me medesmo, dubitandosi, in guisa dell’Apostolo Pietro quando fù liberato dall’Angelo, di ueder sogni, ò larue, posto fra speranza, e timore tutto tremante stese le mani, e prendendo l’offerte chiaui, si liberò con esse da que’ duri, et aspri ritegni, e già sicuro di non sognarsi aprendo il carcere, e di quello uscendo con la sola camicia, che l’altre uesti quando egli fù preso diuennero preda de’ rapacissimi soldati, s’inuiò senza sapere la strada uerso la Città di Treuigi, rendendo affettuosissime gratie più co’ l core, che con la bocca alla sua Diuina liberatrice, e seco portando per uerace testimonio di sì gran fatto, le chiaui, le manette, et i ceppi, ch’erano inserti, e stabiliti co’ l piombo in finissimo, e pesante marmo di forma rotonda, rigidi stromenti della sostenuta  miseria. ( P. Stella ha più volte venerato i ceppi e le catene nel santuario della Madonna Grande di Treviso  ).


Ma perche l’opre dell’Altissimo Iddio sono perfette, non si fermò qua il miracoloso successo, anzi per nuouo accidente si scoprì uia maggiore l’effetto della Diuina bontà, e della protettione di Maria Vergine, poiche non era andato molto luntano Girolamo cosi carco, et ignudo, che s’abbattè nell’esercito nemico ( Sappiamo che il contingente militare nemico non superava i 300 uomini. Di esercito allora non può trattarsi, a Quero! ), per mezo del quale li conueniua di passare se uolea proseguire l’incominciato camino, ( 4° Libro Miracoli:” .. Et bisognando passar per mezzo lo esercito de soi inimici ...” ) si sbigottì il Miani à cosi terribile, et impensato incontro, né offerendoli il natural lume e l’humana prudenza, in sì breue tempo, opportuno partito (come già in esso per lo passato pentimento hauea penetrato il potente raggio della Diuina gratia, et introdotto seco gli compagni splendori delli habiti infusi) con eccesso di fede di nuouo alla Madre di Christo si riuolse supplicandola, ( 4° Libro Miracoli:” .. si raccomandò alla Madonna che gli desse ajuto a uscire dello esercito con la vita ..” ) che non isdegnasse di proseguire l’opera cominciata, liberandolo dall’imminente pericolo, mostrandoli la uia da lui non conosciuta ( Se si colloca la prigionia di Girolamo nella torre di Quero, si deve riconoscere la incongruenza: Girolamo conosceva bene la strada per Treviso, almeno nel raggio di qualche chilometro attorno al castello ), e conducendolo saluo, e sicuro al fine del uiaggio proposto, e felicemente principiato; 

Non tardò punto, (ò infinita bontà del benignissimo Iddio) ad apparirli di nuouo la Vergine gloriosa, che prendendolo benignamente per la mano, non solo per mezo delle squadre nemiche, ( 4° Libro Miracoli:”… et lo menò per mezzo li inimici alla via de Treviso …” ) inuisibile (come creder conuiene) all’occhi altrui su la dritta uia di Treuigi ( Chiarissimo, che la Madonna avrebbe scelto la strada .. più dritta! Il tragitto Breda-Vacil-Biban-Treviso risulta proprio una linea retta. Ma il P. Stella non sapeva cio. ) sicuramente il condusse, ma accompagnandolo anchora per lungo tratto di strada ( Quero-Treviso, un tragitto di 42 chilometri. Breda-Treviso, un tragitto di 8, neanche 9 chilometri! ), non l’abbandonò già mai, fin che non si scoprirno le bramate mura, et all’hora ritornando al Cielo sparue dal suo cospetto la suprema Reina, ( 4° Libro Miracoli:” .. et come potè veder le mura della terra disparve ) et infuse nello sparire nel core inusitato conforto, et egli per la nouella gratia, uia più, che prima inferuorato, et acceso del diuino amore, e della diuotione verso Maria, entrato nella Città, e visitando il deuotissimo Tempio dedicato alla Vergine, non cessaua di raccontare con uniuersal merauiglia delli astanti gli miracolosi accidenti, che gli erano occorsi, confessando l’obligo immenso, ch’egli hauea al suo Creatore, et alla pietosissima Madre, si pronta in souuenire à chiunque con deuoto affetto à lei ricorre, e con viua fede se li raccomanda. 

Sodisfece Girolamo a quanto s’era per lui nel tempo della calamità promesso, lasciandosi per memoria di si stupendi miracoli, oltre una tauoletta dipinta nel cui fondo breuemente si gran fatto è descritto ( Il P. Stella ha visto ed ha letto la tavoletta votiva, ma, nella sua narrazione, non si ha mai la prova che egli dipenda da questa fonte: forse non se la era copiata, ritenendola come una copia del 4° Libro dei Miracoli ), ancor le chiaui, che riceuè dalla purissima mano di Maria, e che per somma disauentura in occasione d’incendio si sono smarrite, e le manette, et i ceppi con la pesante pietra ( Da tavoletta votiva: “ offerse la chiave della Prigione, o ver Ceppi la qual hebbe dalla nostra Donna “ ), cose che da me più volte con somma riuerenza, et humiltà visitate ( Strano che in simile ambiente non gli venga riferito dell’esistenza del 4° Libro dei Miracoli! Presto citerà il libro del 1597! ), e per l’interna consolatione bagnate di lagrime, destarno in me un viuo desiderio d’impiegarmi nella presente fatica, per accendere me stesso, et altrui nella deuotione del nostro Fondatore, si altamente fauorito dalla celeste protettione. 

Et ancor che mi persuada, scriuendo cosa a tutti palese, e che può facilmente da ogn’uno inuestigarsi, non douer esser alcuno, che si mostri difficile à credere le merauiglie fin hora da me racconte, chi nondimeno è uago di maggior certezza ricorra al libro de’ miracoli della Madonna di Treuigi, non hà molt’anni dato alle stampe ( Ancora il P. Stella dà l’impressione di non conoscere l’esisenza del 4° Libro dei Miracoli ), ch’in esso trouerà fedelmente espresso con breue giro di parole l’un, e l’altro miracolo con tutte le circostanze, che sono da me diffusamente descritte. 

Ritornato il Miani a riuedere dopo sì lunga absenza la Patria, e la casa paterna, et essendo ricuperato insieme co’ l rimanente del Friuli Castelnouo ancora, dalla Serenissima Signoria, fù egli, per essersi portato uirilmente, e per hauer patito nella difesa di quello grauissimi danni, confermato nel gouerno di detto Castello per anni trenta, riceuendo unitamente il premio della sua fedel seruitù, e dell’animo grato de’ suoi benigni Signori honoratissimo testimonio ( ulteriore dipendenza dal IV Libro dei Miracoli, conosciuto però tramite il libro del Guidoni del 1597 ).

P. Stella 

1

Conosce come fonti 

la Tavoletta votiva, che non ‘sfrutta’ più di tanto,

2

e il libro del 1597,

che ricalca la narrazione del 4° Libro dei Miracoli, 

mai citato dallo Stella

3

Pare fissare al 1509 (!)

la prigionia e la liberazione del Miani.

4

Nessun accenno al giorno, al mese, all’anno

della prigionia e liberazione.

5

Dice che il Miani porta i ceppi al Santuario.

6

Viene saltata l’annotazione più significativa:

Lui proprio contò questo stupendo miraculo! 

o

La qual cosa di bocca sua narrò a qualunque

il predetto Messer Girolamo.
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CAPO V.

Di nuovo è richiamato alle armi in tempo calamitoso per la Repubblica.

Pochi anni dopo la calma di quella burrasca, insorse altra procella più turbolenta, e non so per qual astro infelice, e alla Repubblica avverso, in nuovo turbine di guerra s'involgono le condizioni de’ Veneziani. E qui mi piace di riferire fino dal suo principio con una digressione nè lunga, nè aliena dal corso della mia narrazione, un fatto celebrato da molte penne. Massimiliano Cesare, come per opera di Liviano, doge de' Veneziani, fu spogliato d’alquante castella nobili dell’impero Germanico verso le montagne di Carnia, ed infestato da guerra alle gole di Trento con sucesso infelice, odiatore acerrimo de' Veneziani cominciò a macchinar lo sterminio del Veneto impero, e vi si mise anche all’opera. Ma consigliatamente credette di non allestire cotanta guerra con una Repubblica e per armate e per opulenze insuperabile in terra e in mare, se col comune assenso e colle forze di tutti i principi dell’Europa non teneansi pronte le armi contro de' Veneziani; nè per congettura fondata dubitava egli, che non fossero tutti facili a consentire; e secondò l' effetto i suoi voti. Di fatti papa 
Giulio II, ch’era contrario a' Veneti, accettò questa proposizione per lo motivo, che le primarie città di Rimini, Favenza e Ravenna, tolte alla pontificia giurisdizione, e più volte ridomandate, mai non furono restituite. Lodovico re de' Francesi doleasi acremente, che Cremona. Brescia ed altre città tolte fossero all' impero di Milano. Ferdinando re delle Spagne ritenea men sicura ed intera la possessione del regno Napoletano, finché si teneano sotto il presidio e 'l dominio de' Veneziani le marittime città della Puglia, Trani, Monopoli, Brindisi, Otranto, Barletta, Siponto, pegnorate dagli Aragonii. Il duca di Ferrara anelava a Rovigo, quel di Mantova ad Asolo ne' Cenomani, ed a Peschiera; né v’era un principe, il quale (non so poi con quanto diritto) non ritenesse che questa, o quella parte del Veneto impero fosse di sua propria giurisdizione. Perilchè tutti i principi dell'Europa sono chiamati come ad un solenne bando di guerra sacra, e fu loro intimato il congresso a Cambray nelle Fiandre, ove nel prefisso giorno intervennero in buon numero i loro legali. La somma di tutta la consulta era questa: che tutti uniti in alleanza di guerra, e accomunando le armate e le forze intraprendessero contro i Veneziani il conflitto; e (ciò che fu sorprendente) il giurato silenzio fu da tutti osservato con tanto scrupolo, che a' Veneziani pervenne prima la calamità della guerra, che la suspizione. Era l'anno di N. S. MDVIII, quando s'incominciò di soppiatto a trattare di questa guerra, e ad attizzare cotanto incendio, la cui fiamma scoppiò a' X dicembre dell' anno seguente: guerra tanto più formidabile, quanto più segreti furono i suoi principii. Non è credibile con quanta ardenza di spiriti, con quanta acerbezza d'odii, con quanta barbarie siasi quinci e quindi pugnato. Il Senato, come venne a sapere di questa grave spedizione di tutti i principi, quantunque in gran turbamento e pericolo di sue condizioni, non si lasciò abbattere dal timore, nè vincere dal dolore, e mantenne la sua vecchia costanza; e già con animo forte e pronto s'affretta di sostener colla guerra il suo dritto, e di sovvenire alla travagliata Repubblica, ed alle incerte sue circostanze; e con quanta celerità gli fu dato e in terra e in mare arrola soldati, spedisce armate, fortifica i confini del suo dominio. Ma mentr'erano i Veneziani aspramente da tutti assaliti, già si accorgeano che lor sovrastava un' estrema calamità principalmente dal solo Cesare, il quale, acceso di capital odio contr'essi, mostrava di non voler deporre le armi, se non avea prima sterminato l’impero de' Veneziani. Di fatto, tanta moltitudine di combattenti aveva raggranellata, ch'ei non solo superava tutti gli altri alleati nel numero degli armati; e dicesi, ch'egli avesse sotto le sue bandiere cento mila soldati, e con questo esercito s'avventò nel primo assalto in quella parte di Cividal del Friuli, cui per maggior san interesse la Repubblica difendeva.

Mandati pertanto colà capitani con truppe, Girolamo fu eletto provveditore di Castelnovo con tre centurie d’armati ( Notizia infondata questa di ‘trecento uomini’!. Erano solo 50! ). Prefetto di quel Castello era Andrea Rimondi ( Non so da dove si ricavi questo particolare che appare del tutto infondato, se non addirittura erroneo. E’ di certo una novità! Credo dipenda da qualche notizia molto vaga su Arimondo che era stato castellano a Quero nel 1509. Ecco cosa scriverà Cicogna, 1844, prendendo dal Sanudo: E d'uopo narrare colla scorta de' preziosi Diarii del Sanato, le vicende che tra í1 1509 e il 1511 sofferse il Castello di Quer (detto Castelnovo di Quer). Del 150 a’ 10 giugno essendo Castellano a Quer ser Donà Moro, questi cedette a' Tedeschi il Castello, e venne a Venezia. (VIII, 303): A’ 22 dello stesso mese ed anno, Andrea Rimondo provveditore f(iglio) di Simone, andò con cavalli venticinque. o alcuni fanti per ricuperare il Castello di Quer, ma nulla fece perch'era fornito di trenta uomini dentro, e di quattro bocche di fuoco; il perché per non mettere le sue genti a pericolo, tornò a dietro e si ritirò a Postioma. (VIII,  333). Del 25 giugno 1509 si seppe che dal Rimondo si riebbe il Castello e che v'era dentro, fino dal dì 23, sendosi resi per mancanza di munizione i Tedeschi che lo tenevano. (VIII. 338, 339). A' 5 di Luglio dell’anno stesso si seppe che Andrea Rimondo non potendo resistere alla gran furia di alemanni sopraggiuntagli, fuggì a Treviso, e lasciò in loro balia il castello, con gran sua vergogna tanto più, che fu detto, che se il Rimondo avesse aspettato due ore ancora prima di partirsene sarebbero accorse in suo aiuto assai genti di quelle montagne. (VIII. 375). Dal 28 Luglio stesso si seppe che i paesani ricuperarono Quer, con tutte le artiglierie abbandonatevi dai Tedeschi. Allora fa spedito per Castellano un figliuolo del fuggito Andrea Rimondo (VIII. 438. 44o). Si perdette di nuovo, e si ricuperò; ma nel marzo e nel luglio 1510asso il Castello era de' Veneti; sapendosi che del marzo era Castellano Girolamo Duodo, e che vi fu spedito in suo luogo lZuan nadal; e che nel giugno e luglio Lauro Querini domandava artiglierie e munizioni per fortificarlo; il qual Querini poi nel detto mese di luglio 1510 non avendo artiglierie abbandonò il Castello. (Vol. X.). ). Girolamo colà giunto operò infaticabile tutto quello che conveniva ad ottimo capitano, considerò con attenzione ogni luogo, fortificò le parti meno sicure, sprofondò il fosso, asportatine tutti i rottami, dispose sagacemente fuor delle mura le macchine per abbattere, assegnò le stazioni alle guardie; né omise cosa, che potesse esser d'ostacolo alla venuta dell'inimico, quale, guadagnati i luoghi più alti, era già già vicino, ne per lunghe aspettative si affaticò; imperocchè con sì forte esercito sterminato impossessatosi di Bassano e d'Asolo negli Euganei, e devastati altri luoghi cogl'incendii, colle stragi, col sacco, giunse da ultimo nel territorio di Trevigi, e nella vigilia di santo Agostino, che fu il XXVII d'agosto dell' anno MDXI ( Finalmente si arriva ad una notizia circostanziata: giorno, mese, anno esatti! Sono ricavati dal registro redatto da due parroci della cattedrale di Belluno. Eccone uno stralcio: ... Item die 27 Augusti habuit Castrum novum et Scalam arcem Feltri, cum magna - uccisione hominum et inter coeteros fuerunt uccisi infrascripti Bellunenses, videlicet Michael dictus Chiella Paganus, Joannes de Mareso, Victor filius ser Francisci Finotti de Crucecallis, Gottardus dell'Agnella, Alexius dictus el gobo de Salce, Victor Capitanei dictus Bragaza, Thomas nepos Pigutini, Augustinus filius Baptistae de Vezzano, Franciscus filius Baptistae dicti Pliz, Gasparinus de Velestono, Andreas filius Victoris Tripani, Christophorus qu. Cesae de Tofol dictus Mazaruol, Petrus Germinis cum filio Sebastiano, Zampetrus Vedestoni, Bartolomeus de Sossaio, Victor de Sofforzius, Simone de Nogaredo et multi alii. ) questa sorprendente mole guerresca si piegò verso Castelnovo. E questo luogo alla riva del fiume Piave nel tratto, che ha nome Quero sulle Alpi sopra i confini della città di Trevigi: ha un’altezza di lieve salita, ben fortificato coll'aiuto della natura e dell’arte. Accortisi i Cesariani, che il castello era di molt’ostacolo a lor tentativi, fecero salda risoluzione di venirne all'assalto, e d' espugnarlo.

CAPO VI

I Cesariani con forte assedio assalgono Castelnovo 
Palissa, ( Il generale La Palisse risiedeva in quel tempo a Montebelluna ed aveva ricevuto l’ordine da Milano di inviare un gruppo di soldati incontro all’imperatore, perché costui non prendesse pretesto di non scendere in campo personalmente, causa la scarsa garanzia di sicurezza. Da Montebelluna con questo ordine partì Mercurio Bua con 300 uomini a cavallo ) generale di gran rinomanza. conducea le armate di Cesare. Fatte egli uscire le truppe, si mette in faccia di Castelnovo, e, schieratele in luogo opportuno, mostra questa gran moltitudine a' castellani, credendo forse che gli assediati, trepidi e intimoriti alla vista di tant' inimici, se gli arrendessero. E se Girolamo non era forte e costante, rispondea a' voti 'l successo. Pronti i legati vanno a Girolamo, e gl'intimano d'uscir dal Castello, minacciandogli morte, se ricusasse, o differisse la resa. Girolamo rispose brevemente così:” Che la sua testa l’avea consecrata alla libertà della patria: ch'egli era deciso di lasciar piuttosto la vita, che il posto: che l'Imperatore sperimentasse pure a suo libito la fortezza de’ Veneziani, saettando a piacere i lor petti, ma che mai non vedrebbe le spalle d' un fuggitivo.” Questa risposta fu al Palissa qual pungolo, che lo invelenì ed infierì: comanda subito che si dia mano alle arme e agli stromenti da guerra, e già co’ cannoni di bronzo s' incominciò a battere la fortezza di Castelnovo. Quelle palle, o di sasso, o di ferro, che cogli ordigni guerreschi si avventavano da principio contro le mura, poco danno arrecavano; ma se dentro piombavano, diroccavano gli edificii, e menavano strage considerabile. Ma finalmente col lungo saettare, e battere per più giorni le mura con palle di ferro slanciate da' maggiori cannoni di smisurata grandezza, rimbombandone orribilmente ogni paese, talmente si sconquassarono le mura di Castelnovo, che, screpolate in più luoghi, crollarono quasi tutte, e schiusero il varco al nemico, che v’entrò con furore. Laonde, intralasciato lo scarico de' cannoni, i soldati aspettavano il segno di saccheggiare il Castello. I Veneziani, costernatisi al guasto cotanto orribile delle mura, cominciavano a disperare di lor salvezza. Andrea Rimondo ( Notizia che rimane tutta da provare e di cui si ignora del tutto la fonte. Andrea Arimondo era stato castellano due anni prima, del castellao di Quero! ), prefetto della fortezza, perduta ogni fidanza di poter sostenersi nella difesa (come andava dicendo pubblicamente), finalmente con una risoluzione perfida e fellonesca, di notte ben avanzata ritiratosi dalla rocca e dal Castello, pensò di salvarsi con una fuga vergognosissima ( L’assedio del castello duro solo fino al pomeriggio! O il tutto si concluse nella mattinata! ). Perlochè questo offese sul vivo Girolamo, perché snervò ed abbattè col timore gli animi de' soldati, e gettò i Castellani in tale disperazione, che già trattavano in pubblico della resa, ed erano già già sul punto di chiamar i nemici a colloquio. Ciò inteso Girolamo, gli sgridò tutti in piena adunanza con gagliardia di parole:” A qual segno mai giugnessero di stoltezza di secondare l'esempio d'un volubile disertore, e d'un uomo contaminato da una scellerata perfidia: intendessero bene, che non pur contrarrebbero con quella resa una turpezza delle peggiori, la quale deturperebbe i rei d'una insigne infamia di disonore ma ancora che aveano già contratta una macchia non lieve di turpitudine, quando agitati dal fatto del perfid'uomo, erano venuti a questa risoluzione; che quindi non si smarrissero d'animo, rigettassero consigli tanto ribaldi, si armassero d'un coraggio degno del nome di Veneziano; ch'egli erasi assunto e l' onor della gloria e la difesa della sua patria, che sono beni più apprezzabili d'ogni vita: che pertanto gli ottimi cittadini e i soldati valorosissimi seguissero l'amantissimo padre loro  e lor condottiere.” Queste parole, e molte altre egli disse con un volto da militare, e con una incredibile ardenza d'animo cotalmente, che tutti gl'invigorì, e tutti, deposto il timore, null'altro bramavano che la pugna, e prometteano, che sino all'estremo alito della vita avrebbero difeso il Castello. E alle parole risposero i fatti. Dato segno di porre a sacco il Castello, e assaltatolo per le screpolature del muro, tentano i Germani d'entrar per forza qua e là nella fortezza. Ma col pugnare i `veneti valorosamente a rimpetto, sotto la strategia di Girolamo, respinti furono i primi attacchi de' Germani con loro strage considerabile. Girolamo allora con lavori diurni e notturni, qua ripara le mura, là fa nuove fortificazioni ne' luoghi aperti, coll'aiuto de' soldati e de' castellani porta terra, fa argini; in somma, in quel modo che può, chiude bene l' ingresso. Nè affatto inutili furono i tentativi; perocchè quella rocca, che prima parea agl'mimici di poter facilmente ottenere con un lieve scarico di cannoni, e con uno o due assalti della milizia, per valor di Girolamo parea insuperabile, o almeno impossibile ad espugnarsi senza una sterminata strage degl'inimici. Ed in vero, tentato avendo la terza volta d'assalire il Castello, sempre con molta loro rovina e ignominia era loro interdetto d'entrarvi. Vergognavasi ‘l generale Palissa ( Il generale La Palisse, residente a Montebelluna, presiedeva a tutto l’esercito francese. Non prese parte all’assadio di Quero ) per tanto tempo impedito da un pugno sì picciolo d’avversarii; quando risolse di ritirare le armate maggiori, e di ridurre a pochi lo scelto fiore d’esercito sì numeroso. Pertanto, dato segno della battaglia, i soldati più scelti e '1 nerbo di tutta l’armata fa procedere i primi perchè tentino con gagliardia d'entrare in Castello. Ordina, che altre truppe ausiliarie subentrino, perché porgano aiuto alle stanche; così, non concesso a' nostri riposo o per rifare le mura, o per cessar dalla pugna, fosse più sicura la speranza della vittoria, quando i freschi erano a’ lassi sostituiti. L' Emiliani, quantunque vedeva chiaro, che tanta mole di guerra era appoggiata sopra sè solo e un picciol numero di soldati, e questi affranti dalle fatiche, e che in molte parti dovea in un sol tempo combattere con un numeroso e fiorito inimico; ciò nondimeno (fatto appena credibile) mantenne il coraggio e le forze: esortò eloquentemente i soldati, e tutto dispose da gran perito. Nella prima fila e' fermossi, e volle la stazione e la carica, ch’è più in pericolo; gli altri, dietro l' esempio e ‘l valore del loro duce, erano di coraggio sì fermo, che non titubarono nel sostener l'urto nemico, nel difendersi combattendo con grand'arditezza per lungo tratto, e nello scacciar l'esercito dal Castello.

Se non che un assedio sì lungo e sempre più ardente non poterono sofferire più oltre que’ Castellani, i quali, oltrechè per le fatiche e le ferite della battaglia, erano abbattuti per le veglie notturne e diurne; perciocchè per la scarsezza di truppe erano dì e notte costretti di star sull' arme in sentinella quasi continua. A’ quali danni riparava agevolmente il nemico colla grande numerosità de' soldati, mentre altri ed altri di quando in quando riempivano i luoghi deserti di sentinella. Pertanto col succeder sempre Tedeschi nuovi e di freschissime forze, la virtù de’ pochi cesse finalmente all’esorbitante numero de' nemici. Di fatto, traforate in molti siti e diroccate le mura, mentre i Veneti erano, come ho detto, oltrechè per altre difficoltà della guerra, sempre più pel poco numero stanchi e sfiniti dalle perpetue fatiche e dalle ferite, altri ed altri Tedeschi, avendo libero l’adito, entravano fiuribondi, nè potè quindi più sostenersi il valore ed il numero de' Castellani. Congiunte pertanto i nemici tutte le loro forze, e fatto per molte parti l’assalto, finalmente s'impadronirono del Castello; ma con vittoria che fu sanguinosa.
CAPO VII.

Assaltato Castelnovo, Girolamo é incarcerato.

In questo assedio tanto difficile e sanguinoso spiccò senza dubbio un esimio e singolare valore sì ne' soldati, come ne' castellani; benchè da ultimo quasi tutti o squarciati dal crudele laceramento delle palle infocate sieno miseramente periti, od assaliti dalle orde nemiche, valorosamente pugnando, nell'estremo pericolo della vita cessero al maggior numero. Fra' Bellunesi, che per dar un aiuto erano accorsi colà, dicesi che perirono due capitani minori, Michele Pagani e Vittor dalla Croce ( Questi nomi sono i primi due dell’elenco di bellunesi che parteciparono alla difesa di Castelnuovo e che durono tutti ‘tajà a pezzi:” Item die 27 Augusti habuit castrum novum …” ), con gran nomina di valorosi. Quanto alla fuga del prefetto Rimondi, niente più fu parlato ( Non so da quale fonte derivi il P. Tortora questa informazione sulla presenza a Castelnuovo di Rimondi. Si sa che Vittore del Pozzo, feltrino aveva partecipato all’assedio e forse nel tentativo di una sortita finì con il non poter più rientarre in castello e portò a Feltre la notizia della caduta del castello. Più tardi in una causa civile che lo trova impegolato egli si rifà alla testimonianza di Girolamo Miani ). Se non che è ben da ammirare primieramente il valor militare e la prudenza del nostro Girolamo. Egl'in fatti e innanzi le prime bandiere combattendo con vigoria, e disponendo 1'armata sua in opportune località, e, quando chiedea'1 bisogno, presto presto fortificando, e tutti insomma esercitando con prontezza i militari doveri, conseguì, anche per testimonianza degl'inimici, la fama di guerriero fortissimo e di eccellentissimo capitano. Ma il valore de' vinti in quest'assedio non eguagliò neppure dalla lunge la immanità dei Germani nel sacco di quel Castello. Infatti, entrativi appena, è incredibile a dirsi quali spettacoli d' inaudita sevizie e di barbara crudeltà abbiano fatto vedere, arrabbiati o pel valore de’ militi nel resistere, o per la molta strage de' suoi. E già in ogni sito tagliati a pezzi i soldati ed i castellani, menando strage promiscua, s' infuriarono sì contro gli armati, come contro gl'inermi, nè sesso sparagnando, nè età; e fino ne' trucidati corpi degli uni e degli altri sfogarono la loro ferocità. Fatta pertanto in breve una fierissima e confùsa strage di tutti gli ordini e di tutte l' età, disformarono tanto il Castello, che pareano non mai sazii del sangue umano. Per altro in rovina sì orrenda di tutte cose, in cotanto numero di feriti, il solo Girolamo (ch'è un fatto pari a miracolo), il quale fra le prime schiere aizzava con gran coraggio alla pugna, ed era quasi da tutti voluto a morte, in tanta perdita di nemici avvenuta sotto gli occhi di tutti, Girolamo vivo, e senza una ferita cadde in mano de vincitori. La virtù nota dell' Emiliani, e la militare di lui fortezza, provata con gran danno de' Cesariani, rese più illustre la preda. Lo presentano dinanzi al Palissa, ( Si trattava di Mercurio Bua ) quale insigne trofeo della riportata vittoria. Ordina il generale che sia cacciato in tetro carcere tenebroso, profondamente scavato nell' imo fondo di quella torre, e co' dovuti supplizii sia punita 1'iniquità di quell'uomo audacissimo; chè così egli appellava il valore di non aver mai acconsentito alla resa, e d'aver sino all'ultimo valentemente difeso il Castello con pari gagliardia e fedeltà. Di pane e d'acqua soltanto fu alimentato: con ceppi di ferro gli strinsero e mani e piedi: gli circondarono il collo con un cerchio pure di ferro, come usasi cogli schiavi, dal quale pendea una catena di due, o tre anelli con una palla di marmo; e questo afflittivo globo di non lieve grandezza avevano sopraggiunto, o perchè di notte fosse angosciato, quando dormiva, o tormentato di giorno, quando vegliava; oppure perchè, sé avesse mai tentato la fuga, gli fosse ritardato il corso co' spessi colpi del globo, che dovea battergli il tergo, od il petto. E perchè poi nessun membro godesse mai pace, varii altri tormenti di corpo se gli aggiugneano al fetor grave del carcere, e all' angustia e al tenebrore del luogo; perocchè era prescritto dal Generale, che ognidì dovess'essere squisitamente crociato con acerbi supplizii. Tollerata quivi per molti giorni la tristezza della prigione e la crudeltà de' Germani, null'altro aspettava Girolamo, che la sentenza di morte. Ma la divina bontà toglie la mano agli avvedimenti degli uomini; perocchè mentr'egli teme dagli uomini l'iminineute pericolo di questa vita; ricevette da Dio immortale gl’inizii sicurissimi della vita, che mai non tramonta; e quel luogo, che parea pienissinio di miserie e d'infortunii, da lì a poco riuscì giocondissimo pel conforto e  per lo alleviamento de' dolori eccedenti; poiché Iddio con tante fatiche di guerra, e con pericoli sì manifesti di vita gli dichiarò con un singolare e inaudito miracolo, degno d'ammirazione presso la sopravvenente posterità, che gli soprastava non già l' estrema perdita del suo corpo, ma una salutare occasione di meritarsi l'eterna salute. Quest'è appunto la peculiar medicina della divina bontà, stogliere dalla colpa con pene rigorosissime quelli, che non può allettare all'opere buone co’ benefizii. In fatti la diuturna consuetudine di peccare così indura nell'empietà il cuor de' malvagi, e istupidisce coloro, i quali secondano le voluttà, che più non porgono ascolto a' movimenti della grazia divina, alle voci della vocazione interiore, finché, abbattuti e debilitati dalle folgori del Nume irato, imparino finalmente a non disprezzare la medicina. E questo singolar benefizio della provvidenza celeste rifulse mirabilmente di que' giorni in Girolamo, il quale, per lunga pezza abusatosi con proprio danno della divina benignità, nel fondo di un carcere squallido e tenebroso fu dalla caligine dei peccati eccitato a mirare la luce dell'onestà.

Ma poiché il fatto è più di tutti quelli, che avvennero nella sua vita, degnissimo di ricordanza, perché fu semente di quella pietà insigne, che poi germogliò, m'obbliga l'ordine dell'argomento di scriver la serie del gran successo con un racconto, se non adeguato, almeno diffuso; così avverrà, che la diligenza dello scrittore provvegga in qualche modo all'onore della beneficenza divina, o certamente si scorga che nulla ha egli ad essa detratto colla sua negligenza.
CAP0 VIII.

E’ liberato dal carcere per insigne miracolo della beatissima Vergine.

In quella prigione nessuna molestia era a Girolamo tanto grave, quanto il pensiero di quell'acerba e barbara morte, e il cui pericolo di momento in momento per mano del crudel oste gli soprastava. Fitto a lungo in questo pensiero, sentì a commuoversi fuor di modo, e cominciò a prender seco salutari consigli non tanto pel corpo, quanto per salvar l'anima sua. Privo com'era d'ogni umano soccorso, considerava, che null’altro presidio gli rimanea che nell'aiuto divino, cui per altro non osava implorare con confidenza per le colpe in addietro commesse, e molte e gravissime, che ben ricordava; e da' rimorsi atterrito temeva forte, che la divina clemenza non accettasse le sue preghiere. Se non che a Girolamo già macerato a bastanza da' tormenti, dalla carcere, dall'inedia, e tribolato dai rimordimenti della coscienza, volse il suo sguardo il Signore, e già nel suo cuore iva spandendosi liberamente lo splendore della luce divina, e la soave potenza della grazia celeste. Così in un subito beneficato, incominciò tanto ad affliggersi per la gravezza e turpezza de' suoi peccati, che sentiasi squarciato l'animo più pel dolore dell'offesa divinità, che per la sua presente calamità. E già ben comprendeva, che lo sdegno divino, meritamente concitatosi contro, e che la divina giustizia da sé colle sue colpe e colla sfrenata libidine per tanto tempo sprezzata, e 'l cui impero mai non volle conoscere, avendone ripudiate le santissime leggi, voleva giusta vendetta delle sue commesse ribalderie. Perlochè lagrimando lagnavasi d'essere meritamente escluso dal divino padrocinio e soccorso, e ridotto all'estremo pericolo di perdere il corpo e 1' anima, per aver sempre con ingratitudine rigettato il benefizio della grazia di Dio, e per avere (tuttochè tante volte e in sì varii modi ammonito dalla divina misericordia di procurare la sua salute) studiato ogni giorno d'aggiugnere alle sue prime scelleratezze un gran cumulo d'empietà. Mentr'egli questi ed altri molti pensieri rivolgea nella mente con gran dolore di cuore e copia di lagrime, e già pareva che fosse miseramente spinto agli estremi scogli della disperazione, di repente, soffiando lene lene in suo petto un'aura del Nume celeste, è condotto nel porto tranquillissimo della salute. In fatti mentr'è in sulla disperazione, gli viene in mente la beatissima Vergine di Trevigi, e si ricorda ch' Ella è data a' mortali per madre della misericordia, per unico sollievo delle miserie, e per rifugio sicurissimo da Dio concesso a' peccatori, che sono in estrema desolazione. Pensa pertanto di collocare la salvaguardia di sua salute nel padrocinio di questa beatissíma Vergine, e si ripromette d'ottenere il perdono delle sue iniquità, e'l soccorso per l'eterna salute, se questa protettrice e avvocata perori per esso lui presso Dio. Fa perciò tosto una pia e grave orazione non tanto con lunghe parole, quanto con interno affetto di cuore e pioggia di lagrime:” Che non trascurasse lui miserabile, benchè indegno del suo padrocinio, circondato da tante calamità e oppresso da tanti mali: che fra' peccatori cristiani, a' quali fu data da Cristo a madre della misericordia e a comune rifugio, egli è uno, ed è uno de’ più famosi: ch’ella quindi, ch’è clementissima regina del cielo e madre di Dio, non rigettasse un figlio abbietissimo, raccomandatole dal Figliuolo; ma che presto porgesse aiuto a chi quasi dispera della salvezza dell' anima sua: ch' Ella chiedesse allo sdegnato suo Fìglìo perdono e pace de' suoi stravizzi e delitti, che per sua confessione furono innumerabili: che non abbandonasse come protettrice un cliente, come regina un servo, e come Madre comune della misericordia un figliuolo, che giace nelle sordidezze e nello squallore. “. Fatta questa preghiera, obbligossi con voto di visitare a pie' nudi il sacro tempio di M. V. di Trevigi, di far quivi celebrare del suo un dato numero di sacrifici, e di testificare pubblicamente a voce e con tavolette votive un beneficio così singolare. Iddio e la santissima Vergine accettarono le sue preghiere e' suoi voti. Appena in fatti avea Girolamo così detto, ecco, mentr'ei orava e supplicava con molte lagrime, se gli presenta dinanzi in veste candida, e circondata d'un lume celeste, ed in maestà tutta divina la Madre stessa di Dio, e d'un tratto cacciò e fugò con inusitato e inesplicabile splendor de' suoi raggi le tenebre della prigione. E già dagli occhi, dal volto, da tutto il corpo dell'altissima Vergine compariva tanta chiarezza, ch'ei non potea fissarre in essa gli sguardi, nè a lungo mirar quella luce, ond'Ella sfolgoreggiava. Pertanto non avvezzo egli a questi spettacoli, attonito di terrore, tremava tutto, aspettava l'esito della visione. Quando la beata Vergine, guardatolo benignamente e chiamatolo pel suo nome, gli comanda che non si turbi, che stiasi allegro; che deponga ogni amarezza; e che le sue preghiere e' suoi voti, fattasi essa protettrice e avvocata, furono dal Figlio suo clementemente accettati. Girolamo, sollevatosi d'animo, si sforzò di mirare la sua Patrona; ma non potè bene appagarsi. E come addolcito da certa voluttà d'occhi e di cuore tentava di contemplarla con più attenzione e coraggio, si sentì dall'acuta forza de' raggi tanto abbagliare, e quasi rintuzzar le pupille, che avrebbe molto più comodamente potuto fisare gli occhi nell'ardente fiamma del Sol meridiano. Perlochè ancor dubitoso credea d'esser illuso da qualche notturno fantasima. Ma la beatissima Vergine aggiunse alle dettegli cose, che sciolga i voti, e che poi si risolva d'emendar la sua vita. Datagli quindi la mano, gli porge una chiave, e gli ordina che schiuda i suoi ceppi e la porta della prigione, e che vada ovunque gli piaccia. Allora compita la promessa di M. V., credette Girolamo alla visione e senza indugio, per adempire i comandi, prese le chiavi, e schiusi i ceppi ed il carcere, sperimentò che non era vana l’immagine di cose sì portentose, e tutto commosso e grato si rivolse venerabondo all'avvocata celeste. Ma d'un subito volata in aria, empì col suo dileguarsi d'un grande contristamento Girolamo testè sì giulivo. Ma finalmente, mescendo parole e lagrime a dolore e a letizia, rese grazie con affetto svisceratissimo alla gran Madre di Dio, e libero uscì di prigione.

CAP0 IX.

Con nuovo miracolo è condotto a Trevigi.

Acciò che restasse alla posterità qualche monumento perenne d'un beneficio sì segnalato, e fosse provata la fede sua, Girolamo con indosso la pura camicia (che di tutte l'altre vesti era spoglio) portò fuor di prigione le chiavi avute dal cielo, le manette ed i ceppi colla palla di marmo, e con altri istromenti di crudeltà ( Dopo la pubblicazione della Vita … del P. Stella, chiavi, manette, ceppi colla palla di marmo, sono di .. dominio comune, ricavati dalla Tavoletta votiva ). Ornato più veramente che caricato, di questo fardello, quasi a trofeo di vittoria, si pone in viaggio. Ma da li a poco sopraggiugne un pericolo ancor più grave; perciocchè inoltratosi di pochi passi, s'abbatte nell'armata di Cesare, e s'accorge, che tutta la strada è occupata da soldatesche in armi ed in sentinella. Impallidì l'Emiliani, cadde d'animo alle improvvise scorrerie de' nemici, e privo d'aiuti umani ricorse a' divini: invoca di nuovo la sua patrona e signora, e la supplica di liberarlo dal presente pericolo, e d'indirizzarlo sano e salvo per via sicura. Nè fu vano il pregare; chè, finita appena la prece, ecco la beatissima Vergine nella primiera forma e apparenza, e di subito, miracolo aggiungendo a miracolo, lo piglia per mano, gli ordina di seguirla senza timore, lo conduce per mezzo a' nemici colle ferree catene in mano, senza che occhio umano lo vegga; e aggiunse quest'altro saggio di singolare benevolenza, che si fe' a lui compagna nella via di Trevigi ( I biografi sanno bene della distanza chilometrica, 42 Km, del tragitto Quero-Treviso, da percorrersi notte tempo! Sorvolano sulle difficoltà da superarsi, specialmente sul fattore tempo da impiegarsi, affidandosi unicamente alla mano della Madonna! ) ch'egli non conoscea, ( almeno per arrivare a Quero, aveva percorsa questa strada una volta! ) finchè vide le mura della città. Allora la Diva tutelare e compagna a Girolamo d'improvviso con mirabile celerità gli disparve, irradiando ed empiendo nel suo sparire la mente di lui d'un insolito e nuovo splendore, ed infiammandogli 'l cuore d'un fuoco occulto d'amor divino. Ed oh fosse qui lecito a mortal penna di riferire le dolcissime e celestiali esortazioni della beatissima Vergine! Entrato egli in città, va nella chiesa di M. V., e con lunga e affettuosa orazione rese grazie al Figlio e alla Madre, predica a tutti l'evento del nuovo miracolo, scioglie pontualmente il voto di far celebrare un numero di sacrifizii, colloca sopra alto muro una tabella, che in pittura e in iscrittura attesti perpetuamente il successo del gran prodigio, e sia memoriale della ricevuta beneficenza ( Dallo scritto del P. Tortora, però, non traspare che egli abbia visto la Tavoletta votiva ); vi depone le manette, i ceppi, la catena del collo, e la palla di marmo, e vuole che sia fatto registro legale di tutto il fatto con quell'ordine, con cui avvenne ( Dallo scritto del P. Tortora, però, non traspare che egli abbia letto il 4° Libro dei Miracoli ). E poi cosa dispiacentissima, che le chiavi, portate dal cielo dalla gran Vergine, sieno per infelice caso perite, quando quel tempio da anni moltissimi s'incendiò ( P. Tortora perché non riporta l’anno dell’incendio? ). Tutte poi le altre cose, che restarono illese, separate dal comun numero d' offerte votive, si conservano con singolar religione nell'interno angolo dell’altare sotto i medesimi cancelli di ferro, fra' quali è l'immagine di M. V., nè mai si espongono, se non dietro pia inchiesta de' pellegrini devoti ( La notizia fa parte della storia della venerazione ai ceppi di San Girolamo. Si ha quasi l’impressione che P. Tortora abbia visto personalemente i ceppi ). I ceppi poi non son di quel genere, che si usano per ordinario presso di noi ( P. Tortora ha visto i ceppi! Sembra quasi di leggere la sua meraviglia nel verificare che i ceppi, esposti alla venerazione dei fedeli, non sembrano rispettare rigorosamente l’anatomia di un … eventuale prigioniero, ma piuttosto vogliano ricordare una prigionia che fu … straordinaria .. per la sua liberazione! ), chiusi con lucchetto di ferro, ma quali sogliamo talvolta porre a' cavalli mandati al pascolo, legati con catena corta d'anelli. Girolamo, adempiti regolarmente a Trevigi tai cose, s'affretta di recarsi a Venezia collo stesso vestito; e nella gran piazza di san Marco, e per le vie e per le contrade pubblicamente fa noto l’insigne beneficio di M. V.( Questa amplificazione del fatto pare doversi attribuire al solo P. Tortora. Il 10.10.1511, Girolamo è ancora assente da Venezia e per questo la madre, Eleonora, lo rappresenta in una prova di età per magistrati. Allora non si sapeva che Girolamo figura come padrino ad un battesimo, celebrato nel battistero di San Giovanni Battista, accanto al Duomo di Treviso, il 9.12.1511. Quindi, arrivato a Treviso, a Treviso era rimasto! ), mentre molti lo sbeffeggiavano qual uomo pazzo, che conta sogni, ed altri prestavangli una credenza dubbia e sospetta. Molti poi al contrario, a' quali era nota già da gran tempo l' indole di Girolamo, aliena da ogni sospetto di finzione e di vanità. stupivano al racconto di quel1’ammirando prodigio.

CAP0 X.

Composte le cose di guerra, l’Emiliani fu eletto provveditore di Castelnovo.
Per quattro e più anni l’Italia e quasi tutta l'Europa era agitata da movimenti varii di guerre; ma finalmente s'incominciarono trattative per la capitolazione fra' principi cristiani, ne andò lungo tempo, che a convenevoli condizioni fu fatta pace. Ned è sì agevolmente credibile con quanta letizia e giocondità siasi diffusa ed avverata questa improvvisa nuova dell' accordo fra' sommi principi, e con quanta mirabile serenità illuminato siasi l'aspetto miserabile di que’ tempi, oscurato da un lutto si lungo. Ma presso i Veneti principalmente era un giubilo universale, quando quella fiera burrasca, che poco prima parea portatrice non pur di terrore, ma dell’estrema rovina e caduta di tutto l’impero de' Veneziani, produsse effetti più fausti di quelli, che ognuno s’immaginava. Di fatto alle città opulentissime, prima perdute e ridotte in servaggio, fu di nuovo restituito il decoro e la maestà d'un impero cotanto insigne. A' generali poi ed a' soldati benemeriti della Repubblica decretati furono larghi premi per antica munificenza di quel Senato. E come fra questi avea la preminenza Girolamo, volle il sapientissimo Senato, che a suo favore esistesse un monumento di gratitudine e di benevoglienza, ed un singolar testimonio di sua virtù, decretando, che Castelnovo ricuperato, ed alla famiglia Emiliana assegnato per anni trenta ( Si sa benissimo, il tutto documentato, che Girolamo fu inviato nel 1519 a Castelnuovo solamente per la morte del fratello Luca ), fosse dato con pieni poteri per la seconda volta a Girolamo; perchè così quel luogo, ch'era prima ripieno di calamità e di rovine, riuscisse a lui e a tutta la famiglia sua giocondissimo e per dignità ed anche per premio. Ma ben ad altro rivolgendo le sue intenzioni, avrebbe Girolamo costantissimamente rifiutato tutta, quant'era, questa splendida dignità, che conferivasi al suo valore, se non lo avessero altramente persuaso le ragioni di sua famiglia, i cui amici e parenti sosteneano, che per tanta munificenza della Repubblica egli dovea provvedere non tanto alla dignità, ma eziandio alle ricchezze, che per le necessarie spese di guerra avea quasi tutte consunte; e tanto fermi vedea egli i lor animi in tale opinione, che comprendeva esser presentemente del tutto vana ogni contraddizione. Pertanto quasi prestasse alla Repubblica ed alla famiglia quest'ultimo ossequio, non tanto accettò ( Avevano i fratelli Miani, addirittura, inoltrata domanda per ottenere la castellania di Quero. ), quanto assunse l'offertagli dignità, che ricusar non potea senza offesa sì del Senato, come de' suoi parenti.

Per anni molti fu Castelnovo soggetto alla gente Emiliana, e poi per autorità della Repubblica passò ad altri con diritto feudale. Si pose egli dunque in viaggio a suo tempo, e prima, andato a Trevigi, visitò la beata Vergine sua protettrice, e con tutto fervore la supplicò ( Nessun documento esiste di questo ritorno di Girolamo alla Madonna Grande. Pare sensato pensare che in un suo ritorno a Treviso, terminata la guerra, egli abbia portato l’ex voto dei ceppi ed abbia riferito l’episodio della sua liberazione ed ‘ordinato’ la tavoletta votiva ed ‘ordinato’ la celebrazione delle messe per le quali doveva … fare un’offerta ), che com'ella, conscia della sua volontà, sapeva non aver lui cercato quel carico, nè ambita quella magistratura, gl' impetrasse dal Figlio le forze convenienti a quel peso. e che gl'indicasse quale nell'amministrar la pretura volea che fosse il principio, e qual l'esito, che di comodo fosse, e non d'ostacolo a' voti già concepiti sul nuovo genere di sua vita. Come poi a' castellani superstiti alla funesta calamità della patria, e salvi dall'impeto irato dell'esercito furibondo, pervenne la fama del ritorno dell' Emiliani, bramosissimi di vederlo, provarono un'allegrezza indicibile, e nulla fu pretermesso dagli abitanti per celebrare il suo ingresso. Gradevolmente vi fu ricevuto, come eravi desiderato. In fatti appena si seppe ch' era vicino il Pretore, non aspettano la sua venuta, ma per alquanti miglia andatagli incontro gran folla da Castelnovo, con fausti viva lo accolgono non senza molte lagrime per allegrezza; e tutti in somma chiara mostravano la loro benevolenza e la somma loro affezione. Ma di giorno in giorno accrescea la loro letizia Girolamo con certa sua ammirabile dolcezza e clemenza verso di que' castellani, e colla sua pietà e carità verso Dio. E con queste virtù sostenne in modo quella pretura, che con tutta sollecitudine occorreva a' bisogni de' suoi dipendenti, senza punto detrarre agli officii dell'amor suo verso Iddio. Perlochè acceso del desiderio d'una vita più santa, dolce nel favellare, liberale verso i tapini, in pace con tutti, studiosissimo della pubblica utilità, ornato in somma d'ogni genere di virtù, fu d'improvviso a tutti e d'ammirazione e d'esempio.

C:AP0 XI. 

Morto il fratello, rinunzia la pretura, e imprende l' azienda domestica.

Se non che mentre Girolamo con gran lode di giustizia e pietà governava, gli vien dalla patria la trista nuova improvvisa, che Luca, suo fratello carissimo, avea cessato di vivere ( Per tutta questa faccenda prendo da una mia ricerca sulla Famiglia Miani: 
Sanudo XXVII, 508: 21.7.1519. " Morite in questa note pasada sier Luca Miani q. sier Anzolo qual ave per gratia in Gran Consejo per 5 rezimenti la Castellaria di Quer apresso Feltre perchè el fu castellan in la Scala fu fato presom di todeschi et ferito e si portò virilmente. E' stato in ditta Castellaria rezimenti do, era in età .. e lassa do fiole, et è morto da febre in zorni 5 ".

-23.7.1519: In Collegio si concede a Girolamo Miani di continuare a reggere il castello di Quero, per sostentare la famiglia di Luca Miani ( ASVenezia, Notatorio di Collegio, reg. 26, c. 127 ).

Sanudo XXVII, 510: 24.7.1519. Marco Miani e fratelli, non nominati, in Collegio, inoltrano una pratica a favore delle figlie del defunto Luca: riavere la Castellania di Quero, dove andrebbe Girolamo Miani, " qual sempre si ha exercità in ditto castello per castelan ".

Sanudo XXIX, 35: 9.7.1520. In un elenco si riportano le posizioni dei luoghi concessi: " per gratia Castelan a Quer, fioli de sier Luca Miani ". Nient'altro.

Sanudo XLVI, 86: 21.9.1527. La castellania di Quero passa a Giovanni Manolesso. Si ricorda che era stata concessa “per gratia” ` ai figli di Luca Miani.

".. essendosi riposato in pace suo fratello messer Luca et lasciatogli alcuni figliuoletti con la madre vedova, i quali et per l'età et per la subita partenza dei padre haveano bisogno di governo, si pose l'huomo pio alla cura della povera vedova et de gl'orfani nepoti, a' quali essendo rimasto trafico di panni di lana, per molti anni, sin' che crebbero i fanciulli in età, tenne l'amministratione delle cose loro famigliari et insieme della mercantia della lana, senza volerne mai utile alcuno, anzi solamente per pura et sincera carità " (Fonti per la Storia dei Somaschi, 1, p. 6, 1-9). Quell'annunzio gli fu amarissimo, e costernato d'animo diè a diveder chiaramente in quanta stima ed amore avea ‘l fratello mentre vivea, se privo di senno e di vita con tanto sentimento d'affetto lo deplorò. Per altro sfogato in lagrime il suo dolore, quante pareva esigere la prudente ragione d'umanità e la congiunzione del sangue, e rassegnatosi dell'avvenuto nella divina bontà, a lei rese grazie, consolò il dolente suo cuore, e ordinò. che secondo l'usanza fossero fatte a riposo del fratel suo sacre e solenni espiazioni, per liberarlo dal fuoco del purgatorio, se vi fosse mai detenuto; fe' inoltre limosina a' poveri, e con assidue orazioni interessò i Santi di sollevarlo colla intercession loro presso l'Altissimo, e gli altri pregava che gli prestassero la stessa opera; in somma non trascurò mezzo di arrecargli sollevamento, se mai si fosse trovato in que' spasimanti tormenti. Ma poi che 'l fratello morendo avea dato a Girolamo, oltre altre cose, la commissione, che nulla mutato, e nulla omesso fosse del suo testamento, e a lui solo principalmente avea affidato la tutela de' figliuoletti. con frequenti lettere de' parenti venia chiamato a dar sesto, come occorreva, alle cose domestiche, a consolare la vedova lagrimosa, ad assumer la cura e tutela de 'nepotini. Egli, che da buon tempo era stucco della dignità di Pretore, pensò, che da quella grave molestia della famiglia avrebbe ricavato almeno il vantaggio di deporre il carico del pubblico governamento per l'occasione avvenutagli della domestica piaga. Per il che, addotti gl'impedimenti della sua azienda di casa, ed ottenuto dal Senato l'onesto congedo, rinunziò quantoprima il magistrato e l'impero, e, surrogatogli nuovo pretore della gente Emiliana, parti per Venezia. Ma quanto gradevolmente e con amor verace fu ricevuto da' castellani al primo suo ingresso, tanto mal volentieri e con afflizione fu accommiatato nel suo partire. Venuto appena a Venezia, a due principali cose pensò a favore de' suoi nepoti: la prima, s' interessò che i lor animi ancor tenerelli ricevessero tutti i principii di religione, imparassero costumi onesti, ed apprendessero le belle lettere; la seconda, avendo suo padre in varii luoghi contratti molti e considerabili negozii e conti con questo e quello, ne assunse egli l'amministrazione più scrupolosa, e si diè alla mercalura con tutto amore, e ad accrescere il patrimonio. 

Nè farà alcuno di certo le meraviglie, nè gli parrà nuovo, che persone di sangue nobile e spettabili per onori esercitino la mercatura, quando non pure nelle città libere si è veduto per approvazione della consuetudine antica, che per la mercatura nulla discapita la nobiltà, e ciò scorgiamo presso i Genovesi, i Lucchesi e i Dalmatini, per le cui leggi ed usanze nessun danno arreca alla nobiltà de' lor cittadini l'occupazione del mercatare; ma molto più ancora perchè (se secondo il suo valore pesiam la cosa, ed esamineremo con diligenza i monumenti de' nostri antichi) discopriremo, che e per testimonianza d' autori illustrí, e per suffragio non dissimile di ragioni, e per copia d'esempi, non isconviene punto ad un nobile la mercatura: eccettuata sempre la sordida e vile, che da Licurgo era interdetta a' suoi cittadini, e da Aristotile fu vietata a' più nobili (7 Polib. C. 9). Conciossiachè e' fa d'uopo che questa razza d'uomini sia sordida e bassa, siccome quella, che molto s'applica a' guadagnuzzi, e tutta abbandonasi al lucro, e quindi nè mai s'accende d'amore di qualche azione onorevole, nè vien eccitata mai dalla gloria di qualche inclita impresa; com'espresse benissimo Cicerone: La mercatura, dic' egli, se è tenue, deve tenersi per sordida; se grande e abbondante, che apporta da per tutto di molte cose, e senza vanità a molti distribuisce, non è gran fatto da biasimarsi (De off:1 ) Se non che a' detti de’ vecchi si aggiungono esempi molto autorevoli. Solone, il quale fu uno de' sette Sapienti, e prudentissimo scrittor di leggi, essendo di molto ristrette le sue fortune domestiche, perchè suo padre gli avea diminuito d'assai 'l patrimonio per aver largheggiato nel far de' beni, si die' al mercatare per far denari (Plutarc. in vita). Cosi racconta Aristotile, che Talete fu mercatante (1. Polib. C. 7). E scrive Plutarco, che il trasporto d'olio in Egitto procurò il cibo a Platone per tutto il viaggio (In vita Solonis). V’ha inoltre taluno, che secondo Laerzio, e con fondamento, racconta il medesimo di Zenone, quel capo della Stoica famiglia; siccome quegli, che dalla Fenicia portò la porpora per mercatare, né certo per altro motivo, come inferiscono se non per fare qualche guadagno, vendendola di bel nuovo. Perocchè non era Zenone in tale fórtuna, nè datosi a lusso tale da comperar porpora per farsene un vestimento. Aggiunge anche fede, ch’egli mercanteggiasse, il sapere, ch’eragli famigliare il trar guadagno col giro delle monete, e fu mercatante suo padre Mamèa (ex Laert.). Ci attesta Plutarco, che Catone il censore, quel perfetto modello di probità secondo gli antichi, si fosse anch' egli dato alla negoziazione, ed esercitasse la mercatura (in eius vita). Se non che passiamo da' sapienti agli uomini nobilissimi, vo' dire, ai re ed agl'imperatori. Tarquinio Prisco, il quale per sue distinte virtù conseguì'l regno di Roma, che con nuovi sacerdozii illustrò il culto de' numi, accrebbe di togati'l senato, rese più numeroso l'ordine equestre, dal padre mercante riuscì anch'egli mercante, e colla mercatura raggrumò somme ricchezze (Val. Max. L. III C. 3). L’imperator Vespasiano non solo prima dell'impero fece mercantili guadagni per sostenere la dignità; ma, imperator fatto, fece pubbliche negoziazioni, comprando molto a vil prezzo per vendere a prezzo maggiore (Dion. lib. III). Elio Pertinace, come fu imperatore, continuò, qual uomo ancora privato, a fare il mercante col mezzo de' suoi dipendenti (ex Suet.). S’aggiunga da ultimo Mercurio, re e filosofo, annoverato dagli antichi fra i numi, il quale non pur s' addiede alla mercatanzia, ma primo di tutti la insegnò agli altri, e gli furono però decretati onori divini (Dion. lib. vi). Si scorge dunque che a' mercatanti (p. 41) era dagli antichi conferita la dignità di re e d' imperatore, ed anche la stessa divinità; sicchè dee cessare la meraviglia, se avvenga che un uomo sia insieme e nobile e mercatante. Ma non è del mio presente soggetto d'andar più a lungo su tal proposito, e basta il cenno fattone dietro l'occasione che mi si porse; conciossiachè la veneta nobiltà non ha bisogno di avvocatori, se tutto il mondo confessa, che si dee darle sopra tutti la maggioranza.

Torniamo a Girolamo, il quale, assunta la tutela de' suoi nepoti, amministrò con lealtà i loro beni, senza curarsi di emolumenti, e senzalcuna utilità di guadagno, in quanto che non misurava con questi fini le sue fatiche; ma eccitato all’amminitrazion di que' beni più dal cristiano ardore di carità, che dal frutto della guadagneria, o dalla congiunzione del sangue, si riprometteva egli più copiosi proventi di sue fatiche da Dio, in vista del quale orasene sobbarcato.

P. Tortora

1

Accenna al capitano Andrea Rimondi, al suo tradimento a Quero.

Non sappiamo da chi prenda l’informazione: si tratta di notizia interpretata molto male, in modo erroneo.

2

Sua ‘esagerazione’ nel mettere il generale La Palice 

a capo dei nemici a Quero: 

era a capo di tutto l’esercito francese!

3

Per primo riporta la data della prigionia del Miani, 

27 agosto 1511,

ricavandola dal registro dei parroci del duomo di Belluno.

4

Non accenna mai al 4° Libro dei Miracoli!

5

Sa della Tavola votiva, che pare mai citare!

6

Ignora la data dell’arrivo a Treviso di Girolamo!

7

Conosce, ma non riporta la data dell’incendio del Santuario! 30.12.1528

8

Nota la stranezza dei ceppi, esposti a Treviso!

I ceppi poi non son di quel genere, che si usano per ordinario presso di noi, chiusi con lucchetto di ferro, ma quali sogliamo talvolta porre a’ cavalli mandati al pascolo, legato con catena d’anelli.
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P. DE’ ROSSI COSTANTINO 1630, 1641

Vita del B. Girolamo Miani

Fondatore della Congregatione

Di Somasca.

Composta dal P. D. Costantino De’ Rossi

Chierico Regolare della stessa Congreg.

Et hora Vescovo di Veglia.

Dal medesimo corretta et ampliata in questa seconda impressione.

In Milano, per gli heredi di Pacifico Pontio et Gio.Batt. Piccaglia 1630

Et di nuovo nell’anno 1641.

Con licenza de’ Superiori.

PRIGIONIA

Con occasione d’un altro grauissimo trauaglio della Republica ripiglia l’armi. Cap. V.

Non fu sì grande la perdita spirituale di Girolamo con occasione dell’armi la prima volta, quanto fu il guadagno, che fece pur con occasione dell’armi la seconda. Onde potiamo ben ammirare i consiglio di Dio, il quale si come dalla durezza della selce, che percossa sfauilla, fece scaturir l’acque fresche nel diserto, così dalle medesime occasioni del male, e dalla selce dura dell’ostinato cuore di Girolamo, il quale toccato appena leggierissimamente con una semplice correttione mandaua fuora fiamme di sdegno: toccandolo poi con la verga della tribolatione, in gran copia ne trasse l’acque salutifere delle lacrime, che poi corsero in abbondanza, come diremo al suo luogo, per lo diserto, e per l'eremo di Somasca. La prima origine della tribolatione di lui fu quella gran tribolatione, c’hebbero i Venetiani della lega sì formidabile, che contro d’essi fu segretamente conchiusa in Cambrai, e dalla quale hauendo scritto diffusamente gli historici, non è mia intentione il trattarne ( Indirettamente ci dice di aver avvertito che gli mancano dati cronologici precisi ). Dirò solo, che si come non poté la Republica non turbarsi oltre modo a sì rea nouella: così non perciò perdendosi d’animo, anzi risuegliando piu che mai l’antica costanza, tutta si diede a pensare ad ogni sorte d’opportuno prouedimento, per ripararsi dalle calamità, che le si minacciavano da tante parti. Il primo prouedimento furono le continue orationi, le diuote processioni, e sante messe, le larghe limosine dispensate a’ monasteri de’Religiosi, et ad altre persone di santa vita, accioche ne pregassero Dio: si attese poi con prestezza grandissima a porre insieme, oltre un’armata per mare, anco un esercito quanto fu mai possibile numeroso per terra, una parte del quale andasse ad opporsi all’esercito di Cesare, che tutt’insieme arriuaua a ben cento mila combattenti. Tra gli altri Capitani eletti dalla Republica in questo bisogno, uno fu il nostro Girolamo ( Sappiamo bene che Girolamo andò a Castelnovo solo per sostituire il fratello Luca, invalidato dalla perdita del braccio. Castellania concessa per gratia ), il quale hauendo il nome di giouane viuace, e valoroso, fu con 300 ( Erano una cinquantina ) fanti mandato Proueditore ( Ancora il titolo sbagliato. Invece di ‘castellano’. ) a Castelnuouo fortezza di molta gelosia nel Friuli, posta alla riua del fiume Piave, in sito che discuopre per molte miglia il paese, non lontana dal Castello, detto la Scala ( Per la vicenda di Luca Miani alla Scala, sua prigionia e la richiesta di risarcimento della castellania di Quero rimando alla mia ricerca
, ), doue nella guerra passata era stato Castellano Luca ( Compare un particolare nuovo ed esatto ) suo maggior fratello, che grauemente ferito nel braccio destro fu poi condotto prigione in Alemagna, riscattato però quasi subito dal Senato: questo stesso carico di Castelnuouo haueua esercitato anco il sudetto Luca qualche anno prima ( Non esatto! Tutt’al più Luca fu a Quero nel 1513, secondo una citazione del Sanudo di non facile e sicura comprensione. Riporto da una mia ricerca su Luca Miani:

(( Dopo la sconfitta di Novara del 7 giugno 1513, i Francesi tornano in Francia e Spagnoli ed imperiali si fanno minacciosi nel cuore della terraferma veneta.

Il 10 luglio 1513, il doge Leonardo Loredan, parlando in Gran Consiglio esortava i gentiluomini a notarsi per ritornare alla difesa di Padova e Treviso; vari tra essi aderirono, recandosi con fanti in queste due città: cfr. Sanudo XVI, 489, 536.

Sanudo XVII, 140: 5.10.1513.

Sebastiano Moro, podestà e capitano di Treviso, scrive alle autorità di Venezia. Informa che il giorno precedente non é successo ' nulla di conto. Aver rimandato li cassoni dil pan in campo con sier Luca Miani, e provisto di alozamenti a la zente vien di Friuli con Zuan Vitturi.....'

Veniamo a sapere che Luca Miani, nonostante il brazo dextro.. strupiato si rende ancora utile alla patria, per la quale  si era dichiarato pronto anche a perder l’altro brazo, .. etiam la vita propria e de suoi fratelli. 

Con questo Zuan Vitturi San Girolamo verrà segnalato il 20/6/1514, ( Sanudo XVIII, 284 ).

Al momento sappiamo sempre dal Sanudo XVII, 161: 8.10.1513, che San Girolamo era giunto a Padova con il proveditore generale Cristoforo Moro.

Il 7 ottobre 1513, gli Spagnoli infliggono a Bartolomeo d’Aviano, sul Brenta, non lontano da Vicenza, una pesante sconfitta: muoiono 40 uomini d’arme e 4.000 fanti. Vi erano accorsi anche la parte dell’esercito veneziano di stanza a Treviso. La Serenissima si preoccupa di salvare Padova e Treviso. 

Alla fine dell’ottobre 1513, per intervento del Papa si conclude una tregua, annunciata il 1° novembre, tra Venezia e l’imperatore. Gli Spagnoli si ritirano negli alloggiamenti di Este e di Montagnana. 

Sanudo XVII, 257: 26.10.1513.

Dopo il discorso del doge, Marco Miani si mette in nota. Il Sanudo osserva che già gli altri tre fratelli Miani stanno servendo la patria. Ci informa e conferna così che Luca e Carlo si trovano a Treviso e che San Girolamo si trova a Padova.

Interessante il passo perché nomina tutti e quattro i fratelli. Miani 

In Sanudo XVII, 292: 28.10.1513, sapremo che Marco Miani, sarà inviato, con quattro soldati da lui pagati, nella stessa Treviso.

Sanudo XVII, 551: 11.2.1514.

A Venezia giungono lettere di Girolamo Barbarigo, podestà e capitano di. Feltre, con le seguenti nuove: i nemici sono giunti al ponte di Arsié, a 5 milia da Feltre. Poiché ha sentito che Lorenzino da Bassano é stato catturato, egli, ( cioé Girolamo Barbarigo ), “ per più sicurtà vene lì a Castelnuovo, dove é castelan sier Luca Miani qu. sier Anzolo, qual ha per gratia, etc.”'. Le lettere sono state spedite a Venezia dal castello di Quero.

La citazione XVII, 140 e 551 sorprendono assai!. Non si può pensare ad altro che a questo: al momento Luca Miani non si fa sostituire da nessuno. Il castello di Quero al momento rappresenta addirittura un luogo che garantisce un minimo di sicurezza!

Sanudo XVII, 556: 14.2.1514

La notizia é inviata a Venezia da Serravalle, da Girolamo da Ca' Pesaro, provveditore generale:” Nostri par abino recuperato Castelnovo di Quer, zoé sier Luca Miani castelan, et li mandava 50 fanti per poter tegnir quel castello “.

La notizia é avvolta ancora da un po' di incertezza: il castello dovrebbe almeno al momento essere stato perso e quasi subito ricuperato. Pare sicura la volontà di difenderlo da ulteriori attacchi.))

però dopo il ritorno dalla prigionia, come si può raccorre da una memoria ritrouata in Venetia nel libro della segretarìa, e da un manuscritto assai vecchio ritrouato pur in Venetia in casa del Illustriss. Francesco Minotti ( Si tratta di un discendente del figlio, Gaspare Minotto, che Cecilia Bragadin aveva avuto, prima di sposare, vedova, Luca Miani. Cfr. AS Venezia, Avogaria di. Comun, reg. Matrimoni. dei nobili veneti, p. 2111: Luca Miani. sposa nel 1514 Cecilia Bragadin Cimese, vedova di. Vincenzo Minotto. Ecco la registrazione: 1514, sier Luca Miani q. sier Anzolo q. sier Luca in la fia q. sier Vettor Bragadin relicta q. sier Vicenzo Minotto, V.a . 

Do uno schema di tutte queste successioni:

1508

Sier Vicenzo Minotto q. sier Antonio q. sier Thomà, V°V°
( E’ il suo 3° matrimonio )

In la fia q. sier Vettor Bragadin q. sier Nicolò ( Vedova sposerà Luca Miani )


Da questo matrimonio nasceranno due figli maschi: Marco e Gaspare.

Avog. Comun, Libro d’Oro, Nascite I, c. 210
1510, 28 novembre




Vincenzo Minotto q. Antonio

Moglie Cecilia Bragadin dichiarano

Figlio Marco, Antonio, Giuseppe, nato il 16.11.1510

Giurano: 
Vettore Minotto q. Giacomo



Sebastiano Priuli q. Domenico

Marco Minotto deve essere morto bambino.

Avog. Comun, Libro d’Oro, Nascite I

1511, 26 ottobre

Vincenzo Minotto

Moglie Cecilia Bragadin dichiarano

Figlio Gaspare, Giovanni, Alvise, nato il 20.10.1511

Giurano:
Castellano Boldu q. Castellano



Alvise Pesaro q. Carlo

1514

sier Luca Miani q. ser Anzolo q. sier Luca 

in la fia q. sier Vettor Bragadin

relicta q. sier Vicenzo Minotto, V.a

1535

sier Gasparo Minotto q. sier Vicenzo q. sier Antonio q. sier Thomà q. sier Piero q. sier Thomà

in la fia q. sier Francesco barbarico Bochin q. sier Nicolò q. sier Andrea


Da questo matrimonio nasceranno: Vicenzo, Zuan Alvise.

Avog. Comun, Libro d’Oro, Nascite II

1537, 2 maggio

Gaspare Minotto q. Vincenzo, 

madre Fiordamor Barbarico q. Francesco, dichiarano 

figlio Vincenzo, nato il 4.9.1536.

Giurano: 
Lauro Quirini q. Girolamo 

Pietro Minotto q. Francesco

Avog. Comun, Libro d’Oro, Nascite II, c. 215

154?, 12 giugno

Gasparo Minotto q. Vincenzo, il 12.6.154?, 

madre Fiordamor Barbarico q. Francesco, dichiarano

figlio Alvise, Francesco, nato ???

Giurano: 
Alvise Miani q. Luca 

Giovanni Venier q. Alvise

1552

sier Vicenzo Minotto q. sier Gasparo q. sier Vicenzo q. sier Antonio q. sier Thomà

in la fia q. sier Lorenzo da Leze q. sier  …..


Da questo matrimonio cinque figli maschi: Gasparo, Lauro, Lorenzo, Giacomo, Andrea.

Gasparo Minotto q Vincenzo è nato il 19.1.1559, presentato il 13.8.1559.

Avrà tre figli:
 Zuan Alvise, nato il 17.7.1594



Vincenzo, nato il 9.6.1593



FRANCESCO nato il 24.4.1597.

Altro Francesco Minotto che appare nell’albero genealogico Minotto, dell’ASVenezia, è nato il 3.12.1695, successivo quindi alle ricerche di P. Costantino De Rossi. ) 

Il che sarà stato maggior motiuo al Senato di mandarui Girolamo, non solo per lo gran spirito militare, che dimostraua, ma anco per gratificar il fratello, il quale, come si caua dalla sudetta memoria ( La ricerca in casa Minotti già da sola dice del rigore della ricerca di P. Costantino Rossi ), lo propose al Senato: ma comunque si fusse, quando egli vi andò co’l carico sopradetto, appena vi arriuò con la sua compagnia, che subito co’l Capitano della Fortezza, ch’era un certo forastiero, detto Andrea Raimondo ( Notizia già presente in  P. Tortora. Non so quale possa essere stata la fonte: Andrea Arimondo era stato castellano a Quero nel 1509. Ecco cosa scriverà a metà ottocento il Cicogna, Iscrizioni Vneneziane:  E d'uopo narrare colla scorta de' preziosi Diarii del Sanato, le vicende che tra í1 1509 e il 1511 sofferse il Castello di Quer (detto Castelnovo di Quer). Del 150 a’ 10 giugno essendo Castellano a Quer ser Donà Moro, questi cedette a' Tedeschi il Castello, e venne a Venezia. (VIII, 303): A’ 22 dello stesso mese ed anno, Andrea Rimondo provveditore f(iglio) di Simone, andò con cavalli venticinque. o alcuni fanti per ricuperare il Castello di Quer, ma nulla fece perch'era fornito di trenta uomini dentro, e di quattro bocche di fuoco; il perché per non mettere le sue genti a pericolo, tornò a dietro e si ritirò a Postioma. (VIII,  333). Del 25 giugno 1509 si seppe che dal Rimondo si riebbe il Castello e che v'era dentro, fino dal dì 23, sendosi resi per mancanza di munizione i Tedeschi che lo tenevano. (VIII. 338, 339). A' 5 di Luglio dell’anno stesso si seppe che Andrea Rimondo non potendo resistere alla gran furia di alemanni sopraggiuntagli, fuggì a Treviso, e lasciò in loro balia il castello, con gran sua vergogna tanto più, che fu detto, che se il Rimondo avesse aspettato due ore ancora prima di partirsene sarebbero accorse in suo aiuto assai genti di quelle montagne. (VIII. 375). Dal 28 Luglio stesso si seppe che i paesani ricuperarono Quer, con tutte le artiglierie abbandonatevi dai Tedeschi. Allora fa spedito per Castellano un figliuolo del fuggito Andrea Rimondo (VIII. 438. 44o). Si perdette di nuovo, e si ricuperò; ma nel marzo e nel luglio 1510asso il Castello era de' Veneti; sapendosi che del marzo era Castellano Girolamo Duodo, e che vi fu spedito in suo luogo Zuan Nadal; e che nel giugno e luglio Lauro Querini domandava artiglierie e munizioni per fortificarlo; il qual Querini poi nel detto mese di luglio 1510 non avendo artiglierie abbandonò il Castello. (Vol. X.). ), attese a riuedere minutamente tutta la Terra, a far buon animo agli habitatori, et a proueder a quanto bisognaua con sollecitudine tanto più ardente, quanto che s’intendeua con replicati auuisi, che il nemico già impadronitosi d’alcuni luoghi vicini, ogni cosa mandaua a ferro, e fuoco, e veniua a gran passi risolutissimo di pigliar quella piazza. Né tardarono molto a verificarsi gli auuisi: perche ben presto comparve l’esercito Imperiale all’incontro della fortezza la vigilia di S. Agostino 1511 ( Notizia presa dal Tortora che la ha appresa dal registro redatto dal parroco del Duomo di Belluno: vi si legge questa data e l’elenco dei partecipanti alla difesa di Castelnuovo. ), giorno veramente memorabile, nel quale volle il Signore che hauessero principio le tribolationi di Girolamo, e crescessero fra quell’ottaua: accioche ricordandosi del giorno, nel quale la Diuina Maestà pietosamente lo percosse per risuegliarlo, si ricordasse ancora d’esser diuoto di quel gran Santo, sotto lo stendardo del quale doueua militare la sua Congregatione. 

Gli imperiali danno la batteria a Castelnuovo, e come si portasse Girolamo in questa occasione. Cap. VI.

Erano molto grandi i progressi c’haueuano fatto fin’all’hora i soldati di Cesare, prendendo alcune Terre, e Castelli nel Friuli, e scorrendo con sacchi, e incendij tutto il paese: onde il Capitano dell’esercito, ch’era un guerriero Francese molto famoso in quei tempi, detto Monsù della Palissa, teneua per cosa certa, che questi di Castelnuovo, come sbigottiti per le disgratie de’ luoghi vicini, douessero arrendersi al primo suo comparire, senza fare alcuna resistenza. E veramente sarebbe stato l’effetto corrispondente al pensiero, se Girolamo non si fusse gagliardamente adoperato con buone, e fervorose esortationi, animando i Terrieri, tanto grande era lo spauento, che gli haueua assaliti alla vista di sì potente nemico. Per tanto a’ messaggieri mandati dal Capitano per intendere, che pensiero hauessero, Girolamo a nome di tutti costantemente rispose di voler pi tosto honoratamente morire combattendo a fauor della patria, che viuere indegnamente, cedendo a chi non si doueua quella piazza: e che se bene si vedeuano contro un esercito tanto grande, haueuano in difesa loro la giustitia, e più tosto che hauer paura di quello, voleuano sperare in questa. Sdegnossi fieramente il Palissa ( Già più volte segnalato che il generale La Palisse non si trovò mai a Quero, dove invece aveva mandato Mercurio Bua con ordine preciso di incontrare l’imperatore e garantirgli sicura scorta ) a tal risposta: e perchè hauea fatto intendere a Girolamo, che, se non cedeua alla prima, non sarebbe poi stato a tempo di fuggir’il sacco, e la morte, subito fece disporre tutti i suoi ad una molto horribile batteria, alla quale tosto si diede principio. Non si sbigottirono per questo i Venetiani, anzi con l’esempio del Proueditore Girolamo, che manteneua vie piu viua in sé stesso, e ne gli altri la costanza, faceuano de’ molti danni a’ Tedeschi: benche poi si sbigottissero non poco, quando dalla forza de’ suoi nemici viddero fatte alcune aperture nella battaglia, e quasi cominciauano a disperar di poter mantener quel Castello; tanto piu che il Raimondo Capitano della fortezza ( La notizia, almeno a me, pare del tutto infondata: ignota la fonte. Andrea Arimondo era stato castellano a Quero nel 1509 ), si come diceua pubblicamente, che non gli bastaua piu l’animo di mantenerla, così di notte tempo con gran secretezza, e con maggior vituperio se ne fuggì senza farne motto. Non si può certo esprimere con poche parole quanto spiacesse a Girolamo questo accidente, sì perche ad esso, oltre il carico, che sosteneua, toccaua di sottentrar’insieme a quello del fuggitivo: sì anco, e molto piu, perche con quest’esempio, s’intimoriuano maggiormente i Terrieri, tra’ quali s’era già cominciato a parlamentare d’arrendersi, né quasi altro restaua, che porre in esecutione il trattato; ma non permise l’animoso Girolamo, che si passasse piu oltre: percioche essendosi fermato in questa risolutione honorata di voler piu tosto perdere la vita con la spada in mano per la libertà della patria, che far cosa indegna dell’animo suo nobile: così indusse anco gli altri alla stessa risolutione, facendo loro con molta vehemenza un’oratione militare. Ricordaua a tutti il biasimo, c’haueriano contratto dall’arrendersi in tempo, che poteuano tuttauia resistere; e molto piu, quando si fusse aggiunto, che ad una risulutione sì brutta, e sì vigliacca si fossero lasciati indurre dalla vigliaccherìa di un fuggitiuo: soggiungeua che solo per il trattato di cedere al nemico, senz’altra occasione, che della fuga di un solo, già s’haueuano acquistato gran macchia: e che vedessero anzi di scancellarla co’l valore, e co’l sangue ancora, se bisognaua, che di accrescerla con nuoui segni di bassezza d’animo, e di viltà maggiore: e ch’essi ancora, ui quali doueuano pur seguitar il proprio Capitano, se voleuano essere stimati soldati d’honore, douessero incontrare sì bella occasione, e non fuggirla. Queste et altre cose dette, e replicate da Girolamo cò gran vehemenza di spirito militare fecero grand’effetto; perche, deposto il timore, si dispose ciascuno a combattere generosamente sino all’ultimo fiato, e così appunto auuenne: si attese in tanto, senza perder tempo, a rifar le mura alla meglio, correndo ogn’uno senza differenza d’età, e di sesso a portar sassi, e terra, e tutto ciò, che poteua seruire a si gran bisogno: il che non riuscì molto difficile per il soccorso, che sopraggiunse d’alcune compagnie guidate da Michel Pagano, e da Vettor della Croce nobili Caualieri della Città di Belluno ( Rossi sfrutta meglio la fonte scoperta dal Tortora. I due nomi figurano nell’elenco dei cittadini bellunesi alla difesa di Castelnuovo
: al tempo di P. Rossi il documento giaceva alla biblioteca di Belluno ) ma risoluto il Palissa ( Il generale La Palisse, a capo di tutto l’esercito francese, non partecipò all’assedio di Castelnuovo. ) di fare l’ultimo sforzo diede ordine, che da piu bande si rinouasse un’altra volta piu horrenda che mai la batteria, inuiando sempre piu freschi soldati, i quali succedessero a gli altri stanchi, acciò che non hauendo i Venetiani, né tempo di risarcir le rouine, che si faceuano di nuouo nella muraglia, né commodità di riposarsi un poco, fussero, finalmente astretti a rendersi, se non per altro, almeno per la stanchezza: si auuedeua molto bene il Miani, che se gl’Imperiali ostinatamente durauano, tenendo quest’ordine, co’l quale haueuano cominciato, non haueriano potuto i suoi sostenere lungamente gli assalti, e che finalmente saria toccato a lui solo con altri pochi sostener tutto l’impeto dei’ nemici: ma non perciò volle mancar a sè stesso, essendo per natura intrepido, e animoso, e solleuandoli maggiormente con la speranza di nuovo soccorso, tanto fece, esortando i soldati, e disponendogli a luogo conveniente, e pigliando per sé il posto piu periglioso,che questa volta ancora si sostenne, benche con qualche danno la furia del nemico, e si cassiò dal Castello; ma non cessando il Palissa di raddoppiar gli assalti; come hauea cominciato, né potendo i Venetiani già stanchi per le continue vigilie, e per le molte fatiche respirare, bisognò finalmente, che cedessero i pochi alla moltitudine, la quale cacciandosi a viua forza occupò ancora non senza molto sudore e sangue la fortezza.

Preso il Castello Girolamo è posto prigione, e de’ pessimi trattamenti, che gli furono usati. Cap. VII.

Negli assalti, che diedero i nemici, molti de’ Venetiani morirono, e nell’entrata, che fecero con grandissima furia nel Castello fu fatta de’ nostri crudelissima strage. Vi lasciarono tra gli altri la vita Michel Pagano, e Vettor della Croce ( Il registro, tenuto dai due parroci del Duomo di Belluno, data la morte dei cittadini partiti alla difesa di Quero, al 27 agosto 1511. Il P. Tortora per primo si impadronì di questa precisa circostanza temporale. ) nominati sopra, i quali morirono combattendo generosamente fin’all’ultimo spirito, in tempo che i vincitori, non perdonando ad alcuno, ogni cosa mandauano a ferro, e fuoco: ma ben si deue stimare come miracolo, ch’in una si gran confusione di cose, e fra tanti, et uccisi, Girolamo, che pur non cessaua mai di combattere, non restasse ucciso, ma solo leggiermente ferito; onde bisogna dire, che con assistenza particolare ne lo preseruasse N.S. a gloria del quale, e con maggior frutto suo, e de’ popoli doueua essere condottiero d’altri soldati; che così appunto di lui anco viuente scrisse in una certa occasione, come diremo a suo luogo, il P.D. Gio. Pietro Caraffa ( Credo che si faccia riferimento alla lettera di Galezzo Capella al duca di Milano del 13.1.1534.” …Hora questo ms. Hieronymo con la sua militia spirituale de fanciulli alli mesi passati ….E più chiaramente alla lettera del Carafa del 18.1.1534: “… bergomensis Aemilianus noster, permittente episcopo, reliquit Bergomum et ducto secum quinque et triginta militum exercitu Mediolanum petiit,  “ ), il quale fu poi Cardinale, e sommo Pontefice, et il Vicario di Bergamo dopò la morte del Padre ( Ecco il passaggio del Vicario Guillermi:”So che haverete inteso la morte del nostro M. Gieronimo Miani, Capitano valorosissimodell’Essercito di Christo …. Veramente il riferimento è ricolto all’esercito di Cristo non alle vicende militari vissute da Girolamo Miani )  Proseguiuano dunque gl’Imperiali a dar il guasto al tutto, menando le mani a gli homicidij, et alle prede; ma per molto che uccidessero, e depredassero alla peggio, non pareua loro di potersi satiare, se non haueuano nelle mani il Proueditore; e procurando ciascuno di riconoscerlo, finalmente fu scoperto, e preso, e con giubilo incredibile de’ nemici presentato al Palissa. Voleua ogni buon termine, et ogni ragione d’honorata militia, che Girolamo, ben che prigione, fusse da’ nemici trattato con quel rispetto, per esser persona graduata, e riguardevole per la nobiltà, e molto piu per lo valore, c’hauea dimostrato nel difendere il Castello, costumandosi di così fare sino co’ stessi barbari: ma volle anco in questo l’ordinatione diuina hauer luogo particolare, poiche hauendolo il Signore  eletto per suo fedelissimo seruo, da che fin’all’hora non hauea notabilmente patito nella persona, permise, che prima fusse molto ben flagellato, accioche così scontasse in qualche modo la pena douuta a’ suoi peccati, e nello stesso tempo dalla mortificatione della carne acquistasse maggior forza lo spirito per applicarsi poi con piu fervore al seruigio di Dio. Condotto dunque alla presenza del Palissa il pouero Girolamo, non solo fu trattato, come trattar si sogliono i nobili, e valorosi prigioni; ma caricato prima d’ingiurie, poi di catene, fu d’ordine di lui carcerato in una profonda, et oscurissima torre. Giaceua egli nel fondo, e nelle tenebre di stanza tanto penosa miseramente, non si potendo muouere senza difficoltà, e trauaglio, per li ferri, che gli furono posti a’ piedi, alle mani, et al collo, che gli fu accerchiato con ferro assai grosso, come s’usa a’ schiaui, dal quale anco pendeua un pezzo di catena con una pesante pietra attaccataui, o perche volessero leuargli il riposo della notte, ouero, acciò fusse piu afflitto di giorno: o forse, perche, essendo vicino il fiume Piave, minacciassero d’affogarlo, e volessero con questa inuentione tenerlo in continuo timore. Quando udiua aprirsi la porta della pregione, temeua, che l’aprisse il manigoldo, per entrar ad ucciderlo: quando gli portauano il cibo, il quale altro non era, ch’un poco di pane, et acqua, che gli si daua a misura, pigliaua quella pouera refettione non senza qualche sospetto di veleno; e se ben gliela dauano per mantenerlo in vita, voleuano però mantenerlo per affliggerlo piu lungamente; anziche con barbarie grandissime lo tormentauano ogni giorno, e’l meno, che gli facessero era il bastonarlo, chiamandolo audace, arrogante, e temerario: così addimandauano essi il valore, la costanza,e la fede, con la quale hauea mantenuto fin che gli fu possibile, la piazza, che gli era stata commessa; ma non è cosa nuoua, che gli huomini appassionati diano alle stesse virtù nomi di vitio, quando sono esercitate contro di loro. Questa era lo stato, nel quale si ritrouaua il Miani, priuo d’ogni sorte d’aiuto, e di consiglio, sempre con la morte, come si dice, alla gola, per vedersi in potere d’huomini arrabbiati, che gliela minacciauanodi volta in volta, e forse ancora glie l’hauriano finalmente data; ma l’altissimo Idio, del quale profondissimi sono i giuditij, e le vie molto segrete, e nascoste, confuse i pensieri, e dissipò i consigli de gli huomini; perche quel luogo stesso, che a Girolamo fu di tormento atroce, e nel quale hebbe paura di lasciar la vita corporale, gli fu poi di grandissima consolatione, ed hebbe in esso i principij della vita spirituale. 

Gli appare la Beatissima Vergine, e lo libera dalla prigione. Cap. VIII.

Dicono molto bene i Padri della vita spirituale, che si come il fiele fu medicina a Tobia per guarirlo ne gli occhi corporali: così al peccatore è medicina il fiele della tribolatione per guarirlo ne gli occhi dell’anima, e per aprirglieli alla cognitione di sè stesso. A gli infiniti esempi, che si sogliono scriuere di questa materia, può ben essere aggiunto anco questo del nostro Miani: il quale prima dalle dissolutioni della sua giouentù, e dalle delitie della casa paterna, poi da’ bagordi della militia, e da gli applausi delle vittorie, e dalle vanità del secolo era rimasto sì ottenebrato nel cuore, che pensando solo, come potesse acquistarsi honore, e gloria nel mondo, non pensaua punto a trouar modo di riconciliarsi con Dio, e di meritar la gloria del cielo: ma quando si vide asperso d’amarissimo fiele, che tale fu appunto per lui quella sì dolorosa prigionia, cominciò a poco a poco ad aprir gli occhi della mente: indi affissarli con riflessione replicata, ed attentata nell’imagine della propria coscienza: e scorgendola notabilmente macchiata con tante, e tanto graui offese fatte al suo Creatore, fu come in pericolo d’affogarsi nel mare d’una confusione sì grande, che appena ardiua di far oratione, e di raccomandarsi alla diuina bontà: parendogli quasi impossibile, che fusse Idio per aprire l’orecchie della sua misericordia ad udir le preghiere di chi l’haueua offeso sì grauemente. E se bene era grande il timore, c’hauea di douer in breue perder la vita corporale, gli daua però maggior fastidio il saper di certo, che la morte non l’hauerebbe colto all’hora in buona congiuntura per l’anima sua; ma la diuina pietà, che non vuole la morte di chi l’offende, ma piu tosto che si conuerta, e viua sì come l’haueua percosso con una mano, così volle poi medicarlo e guarirlo con l’altra. Mandogli dunque internamente, come un raggio celeste, per il quale gli sparirono ad un tratto dall’anima le dense tenebre. Che l’ingombrauano, e poi si gli trasfuse la gratia diuina in sì gran copia, che molto piu si doleua d’essere stato tanti anni schiauo delle sue passioni, e del diauolo, che di essere all’hora prigione de’ nemici visibili: molto piu l’affliggeuano i mali habiti, co’ quali haueua incatenato l’anima sua, che le stesse catene, delle quali si sentiua cinto, e caricato il collo. Due cose tra l’altre lo trafissero intimamente, in modo che tutto si liquefece in un mare di lacrime. La prima fu il considerare la sua grandissima ingratitudine verso la benignità del Signore, dal quale dopo hauer riceuuto senz’alcun merito suo e la nobiltà del sangue, e l’attitudine dell’ingegno, e le ricchezze, e gli honori, et altri beneficij, era anco stato preseruato da tanti, e euidenti pericoli della vita. La seconda fu il pensare a quella adamantina durezza, con la quale hauea  tante volte fatto resistenza a gli auuisi di Dio, e che sin dal bel principio della prima sua gioventù volle rimuoverlo dal peccato, e tirarlo a sé; ma egli hauea sempre tenuto chiuse l’orecchie, e disprezzata la diuina misericordia. Queste due considerationi erano come due venti gagliardi, che soffiando nel mar turbato della sua coscienza, gli moueuano tempesta sì horribile, che la nauicella dell’anima pareua quasi posta in pericolo d’urtare nello scoglio della disperatione, e di perdersi; e si sarebbe perduta senz’altro, se il benedetto Signore, c’hauea già cominciato, non hauesse proseguito a soccorrerlo, acchetandogli tutta quella fiera tempesta, e guidandolo al porto della salute, con rappresentargli il patrocinio della Beatissima Vergine, vera stella del mare, rifugio de’ trobolati, et auuocata singolarissima de’ peccatori: e con inspirarlo a raccomandarsi ad essa. Ripieno dunque d’humiltà profonda, e piangendo dirottissimamente si raccomandò di tutto cuore all’intercessione di lei, supplicandola instantemente, che volesse degnarsi d’essergli mezzana appresso il dilettissimo Figlio suo, al quale egli non ardiua d’immediatamente raccomandarsi, per hauerlo tante, e tante volte grauemente offeso, e ch’ella, come Madre di misericordia gl’impetrasse il perdono delle sue colpe. E souuenendogli d’una miracolosa, e diuotissima Imagine di lei, che s’adora nella Città di Treuigi, 20 miglia lontana da Castelnuovo ( Ricordo ancora che i biografi del Miani posero erroneamente il periodo di prigionia di Girolamo Miani nella torre del castello di Quero perché non poterono consultare i manoscritti di Marin Sanudo ) in una Chiesa, ch’è de’ RR.PP. Canonici Regolari del Saluatore, alla quale concorreuano, come fanno oggi ancora i fedeli da parti lontane con grandissima diuotione, ripieno di viua fede le promise, e fece voto, se co’l suo fauore otteneua la libertà, e la vita, d’andarsene subito così scalzo, e poco men ch’ignudo, come all’hora si ritrouaua, a visitare la sopradetta Imagine, e di far celebrare alcune Messe, con lasciarui appesa, per testimonio, e per memoria perpetua di sì gran beneficio, una tavoletta ( Chiarissimo che dipende dalla tavoletta votiva!), conforme al pio costume de’ fedeli. Fu prontissima ad udir le pietose voci del suo diuoto la Reina del Paradiso; perche appena egli hauea a finito di fare il voto, che subito gli apparue gratiosamente vestita d’un habito candidissimo, e circondata di chiarezza sì grande, che ne restò tutto abbagliato, e tremante, per la merauiglia di così splendido, e maestoso spettacolo, e con gran dubbio di quello, che hauesse a credere; Ma tosto fu rincorato dall’amabilissima Vergine, la quale doppo hauerlo rimirato benignamente con occhio di Madre, gli disse, che erano state esaudite le sue orationi, e volendo egli sforzarsi di rimirarla, e vedere chi era, che gli parlaua, restò un'altra volta abbagliato assai piu di prima: onde si staua tuttauia sospeso, non sapendo risoluere, se quella fusse veramente apparitione reale, o piu tosto un sogno; ma l’assicurò poi ella stessa, quando gli sciolse le manette, soggiungendogli, che si ricordasse d’adempire il voto, che hauea fatto, e che cangiasse vita, e costumi: e porgendogli con le sue proprie mani una chiaue, gli disse, che non temesse, e che aprisse le porte della torre, e se n’andasse. Prese egli quella chiaue con molto divotione, e trouandosi sciolto dalle catene aprì ad un tratto le porte della prigione: onde molto piu chiaramente si accorse di non sognarsi; perloche humilmente prostratosi con tutta la persona, si diede con la maggior viuacità dello spirito a ringratiare la sua diuina liberatione; la quale subitamente si gli tolse da gli occhi, restando Girolamo da una parte con grand’afflittione, per vedersi priuato della soavissima presenza della Madre di Dio: e dall’altra con molta consolatione dell’anima sua, per vedersi dalla protettione di lei segnalatamente fauorito. 

Gli appare di nuovo la Beatissima Vergine, e l’incamina a Treuigi. Cap. IX.

Non volle Girolamo uscire dalla prigione, senza prima raccorre i ceppi, e le manette, e la palla prossa di marmo, con gli altri ordegni del suo lungo supplicio, abbracciandogli, e stringendoli tutti con grandissimo affetto, come pretiosi strumenti della sua conuersione; ma più d’ogn’altra cosa teneua strette in mano, come tesoro celeste, le sacre chiaui recategli dal Paradiso, baciandole continuamente, e diuotamente bagnandole con lagrime di spiritual tenerezza, per essergli state sporte dalle mani purissime della Madre di Dio; caminaua il diuoto penitente vestito non d’altro. Che della sola camicia, che tutte le altre vesti restarono in mano de’ rapaci soldati quando fu condotto prigione, e portaua queste cose in ispalla, come spoglie, e trofei della vittoria, c’hauea col fauor diuino riportato dell’altrui crudeltà, e di sé stesso: accioche fussero appese intorno alla sacra Imagine della gloriosa Vergine, e restassero a’ posteri per testimonio perpetuo della miracolosa sua liberatione. E mentre passa auanti tenendo sempre la mente solleuata et assorta in Dio, et attuata profondamente nella consideratione di beneficio sì grande, con rendimenti di gratie non interrotti; eccolo fauorito di nuouo dalla diuina bontà di un’altra gratia molto maggior della prima. Haueua egli fatto senz’alcuna paura alquanto di strada, così carico, scalzo, e quasi ignudo, quando paruegli di vedere, e vide in effetto l’esercito nemico sì numeroso, che occupaua i monti, e la pianura, e tutte le strade, per le quali haueua necessariamente a passare, se voleua proseguire l’incominciato camino. Smarrissi Girolamo a questo incontro, né venendogli somministrato dal natural discorso altro partito, si come nel patrocinio della Beata Madre hauea risposto tutte le sue speranze: così fece nuouo ricorso all’intecessione di questa sua potentissima auuocata, et inuocando humilmente, e con viua fede il dolcissimo nome di Maria, la supplicò di cuore, che con quella stessa pietà, con la quale hauea principiato, si compiacesse ancora di proseguire la sua liberatione, e l’aiutasse a passar auanti senza pericolo, mostrandogli la via, ch’egli non conosceva ( Pur concedendo l’eccezionalità del momento, si deve riconoscere che Girolamo sapeva benissimo quale fosse la strada Quero – Treviso. Ben altro valore ha questa affermazione se si pone la sua liberazione a Breda di Piave ), per arriuare alla Città sano, e saluo: doue poi alla presenza di tutto il popolo haurebbe testificato ad alta voce, ch’essa era stata quella, che l’hauea sciolto da quegli aspri vincoli, e che per un beneficio sì grande egli ancora voleua ne gli atrii della casa di Dio sciorre il voto, et honorarla co’l sacrificio, e con l’hostia della douuta lode, come le hauea promesso. Et eccoti, o grandezza mirabile della sourana bontà: gli appare un’altra volta, come prima, ricoperta di candidissima veste, e cinta d’immensa luce l’inuocata Reina del Cielo, la quale gli fa buon animo, e lo prende per la mano, e lo conduce inuisibile per mezzo di tutto l’esercito nemico, accompagnandolo ancora per buona pezza di strada, né giammai lo lasciò sin’a tanto, che non si scoprirono le mura della Città; ed allhora soggiungendoli: Và mò, che sei sicuro, tosto gli sparue. E qui se ben io non iscriuo i discorsi, che passarono fra la Beatissima Vergine, e Girolamo in quel lungo tratto di strada, possono però essere non solo verisimilmente indouinati, ma certamente compresi dalla subita, e total mutatione de’ costumi, dall’opere di carità, d’humiltà, di patienza, e di tutte l’altre virtù, nelle quali si esercitò con grande acquisto di spirito in tutto il corso della vita seguente. Il che, sì come fu effetto particolare della gratia, che gl’impetrò la gloriosa Madre di Dio, a’ discorsi santissimi della quale restò con la mente illuminata d’illustrationi celesti, e co’l cuore tutto acceso di Dio, et apparecchiato ad incontrar occasione di seruirlo da douero, e di condurre anco altri al seruigio di lui: così possiamo ben noi Chierici Regolari di questa humile Congregatione, ch’egli fondò in Somasca, rallegrarci solennemente, e gioire di gaudio spirituale, senza finir già mai di render gratie, e d’honorare con tutto lo spirito de’ nostri cuori la Santissima Vergine: la quale, hauendo hauuto parte nel principio di quasi tutte l’altre Religioni, s’è compiaciuta d’hauerla anco nella fondatione della nostra, concorrendoui con due apparitioni sì belle: liberando il primo nostro Padre da manifesti pericoli della vita, impetrandogli la pienezza dello spirito di Dio, e regalandolo di gratie segnalatissime; le quali erano da lui ruminate con pietosa, e diuota riflessione per quella strada, sin che si condusse a Treuigi. 

Entrato nella Città, non si può credere quanto grande fusse la merauiglia del popolo nel vederlo co’ capelli lunghi, con la barba scomposta, co’l sembiante squalido, in camicia, con quella soma di ferri, e di catene. E se bene vi furono molti di quelli, che non lo conoscendo, né sapendo l’origine di quella strauaganza, ne lo sgridauano con fischi, e con parole inconuenienti, trattandolo da pazzo: egli nondimeno sopportaua il tutto con patienza, et offeriua al Signore quella confusione, per isconto delle sue colpe passate; ma cessarono poi di molestarlo quando per carità dimandò d’essere condotto alla Chiesa: molto piu quando lo videro prostrato auanti quella benedetta imagine, e che versaua copiosamente da gli occhi lagrime di compuntione insieme, e di dolcezza. Quiui egli hebbe tempo di confessarsi, e comunicarsi, d’udire la santa Messa, di offerir quei ferri alla Beatissima Vergine, di restituirle particolarmente la chiaue, e di sciorre il voto, come fece ( Particolari tutti veri, ma che non possono collocarsi cronologicamente al giorno successivo la sua liberazione, causa il disastroso stato del Santuario della Madonna Grande ), raccontando a tutti il miracolo della sua liberatione; il quale volle che fusse dipinto quanto prima in una tauolletta con la sottoscrittione seguente mandatami, alcuni anni sono, dal P. D. Vettor Capello Preposito allhora del nostro Collegio di S. Agostino di Treuigi ( Ho già avuto occasione di segnalare il periodo di Preposito del P. Vettore Cappello a Sant’agostino di Treviso, 6.2.1622 – 19.8.1626 ), et hora Vesc. di Famagosta ( P. Vettore Cappello fu innalzato alla sede episcopale di Famagosta alla fine del 1633 ) fatto, e fu da lui trascritta dal primo originale come stà, parola per parola fedelmente: ma non senza molta difficoltà, per essere circa 120 anno, che fu fatta, et è consumata assai. E se bene per riparar la detta scrittura alcuni anni dopo ne fu fatta un’altra copia, la quale fu attaccata dietro alla medesima tauoletta, resta però assai più intelligibile l’originale ( Pensiamo che questa notizia sia stata comunicata al P. Rossi da P. Cappello ), e dice così ( Per la prima volta la tavoletta votiva entra in … ambiente somasco ): 
Ogni diuoto, e fedel Christiano in sé stesso raccolto veda qui quel lucidissimo specchio della diuina prouidenza, la quale con bellissimo e forte ordine regge, e conduce per li meriti della benedetta Madre del Saluatore ogni rational creatura posta nel pelago di qualche auuersità, e tribolation de’ nostri peccati, e dimandiamo lo diuino aiuto, massime di questa Regina del Cielo, larghissimamente del tesoro della sua diuina gratia siamo remunerati, e da qualunque auuersità liberati. Perilche apertamente lo manifesta il caso occorso al Magnifico M. Girolamo Miani Patritio Veneto, qual ritrouandosi Castellan’e Proueditor di Castel nuovo in Friuli, con il numero di trecento fanti, doue per molte battaglie dell’essercito Cesareo conuinto, fu preso, e posto senza remissione in fondo d’una Torre assai aspra, con li Ceppi alli piedi, nel qual luogo abbandonato da qualunque aiuto, non sapendo a cui ricorrere, si voltò a questa diuina et deuotissima Donna, addimandando con ogni affetto lo auxilio suo, la quale non essendo parca in essaudir li diuoti suoi, gli apparue subito dandoli una chiaue, e disseli: piglia, et apri, et aperto li Ceppi, e la Prigione di notte, volendosi metter in viaggio, e dubitando dell’esercito, inuocò ancora la Madonna, la quale li apparue presente; e prendendolo per la mano, condusselo per mezzo dell’esercito, si che da alcuno non fu molestato, e conosciuto: dal quale pericolo uscito, rese le debite gratie a Dio, et alla sua Madre, pregandola ancora, che gli mostrasse il viaggio di poter venir quà a Treuiso, doue appropinquandose, e quasi vedendose le mura, disparue: e lui in camiscia peruenne qua alla diuotione con lagrime, e parole diuote riferito le sue debite gratie offerse la chiaue della Prigione, ò ver Ceppi, la qual hebbe dalla nostra Donna; la qual cosa di bocca sua narrò a qualunque il predetto Messer Girolamo tal suo infortunio, et a gloria, e laude di Dio, e di questa Madre di gratia apparsali. 


Così dice quella Scrittura, e fu fatta, come io m’imagino in fretta, e conforme all’uso del parlar ordinario della Città in quel tempo. Fu poi lo stesso miracolo stampato, molti anni sono, nel libro intitolato, Miracoli, e gratie della Madonna Santissima di Treuigi ( Ho già riportato la copertina di questo libro edito a Treviso nel 1597 ), con tutte le circostanze da me riferite di sopra. E di piu anco si vede rappresentato con altri miracoli intorno all’imagine di lei, che in quella Città si distribuiuano intagliati in rame sin dall’anno 1597, con queste parole: Il Clarissimo Girolamo Miani gentilhuomo Venetiano miracolosamente esce di prigione di Castelnuouo ( Credo doveroso osservare che il P. Rossi … esageri. Infatti l’immagine in circolazione doveva essere questa, un po’, molto più anonima! Quanto detto dal P. Rossi ci permette di circoscrivere il periodo di edizione di questa immagine tra il 1600 ed il 1620 circa. L’espressione Il clarissimo Girolamo Miani gentiluomo veneziano miracolosamente esce di prigione di Castelnuovo a me dà l’impressione che risulti dalla combinazione del titolo della Vita del clarissimo Signor Girolamo Miani gentihluomo veneziano e dalla didascalia  riportata nella immaginetta uno esce miracolosamente di prigione) 
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( Invito a leggere nella didascalia dell’intera immagine: “ stupendissimi miracoli “. Nel 4° Libro dei Miracoli da cui è ricavato il libro del 1597, e dal quale dipende questa immagine non datata, per il fatto di San Girolamo si leggeva: Et lui proprio contò questo stupendo miraculo  “. Io non so come siano stati definiti gli altri interventi della Madonna, ma, l’unico che conosco, è definito così! Do l’ingrandimento del particolare. Immagine che mi fu passata da P. Brioli Maurizio, che la ricevette a sua volta dal Dott. Basso di Treviso che la trovò esposta ad una mostra di immagini ):
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E di qua poi è auuenuto, che quando si cominciò a dipingere il ritratto di lui nella Congregatione in diuersi luoghi, s’accordarono tutti i nostri, benche prima non si fusse trattato in qual forma douesse esser dipinto, di farlo dipingere auanti la Santissima Vergine, ouero ad un Crocifisso, ma con le manette, e ceppi e la chiaue, per essere stato questo miracolo al principio della nostra fondatione ( Nella precedente immagine, diffusa da chi non conosceva San Girolamo, cioè non da Somaschi, facendo riferimento solamente al 4° Libro dei miracoli, nel quale si ignora l’offerta dei ceppi alla Madonna, troviamo il nostro Santo Fondatore senza il classico segno di riconoscimento ). E sì come da una parte dobbiamo per tal rispetto sommamente rallegrarci, conforme ho detto di sopra: così dall’altra non posso io non iscriuere con penna di dolore, e con inchiostro di lagrime una disgratia grandissima, et è questa: Che quella benedetta, e sacra chiaue, che la Madre di Dio portò dal Cielo personalmente, e la porse con le sue mani proprie al nostro Padre, e per molti anni si mostrò in detta Chiesa, si smarrì poi l’anno 1521 ( Se la data fosse giusta, sarebbe stata esposta alla venerazione detta chiave per “ dieci anni “,  e quindi quel “ per molti anni “ pare un po’ esagerato ) nell’incendio della Sagrestia, nella quale si conseruaua, come tesoro pretiosissimo. La palla di marmo co’l cerchio di ferro, e la catena, e le manette, e ceppi, i quali sono come pastoie, che si pongono a’ piedi de’ caualli, quando si lasciano al pascolo per le campagne ( Dipende in questa descrizione dal P. Tortora ), stettero appesi gran tempo in quella santa Cappella tra la moltitudine dell’altre cose solite a portarsi per voto; ma poi dopo la morte del seruo di Dio, che seguì, come diremo a suo luogo, con publica voce, e fama di santità, hebbero per bene quei Religiosissimi Padri di tenerli con maggior gelosia, e riuerenza, e di riporgli, e custodirli di sotto chiaue entro gl’istessi cancelli di ferro, doue stà la Santissima Imagine: né ad alcuno si mostrano, se non per gratia come occorse a me, diece anni sono ( Dovrebbe essere il 1620 ), che essendo stato deputato a Venetia per due mesi, hebbi nel mese d’Aprile buona licenza di transferirmi per tre giorni a Treuigi ( Non sono riuscito a trovare una biografia del P. De Rossi ), doue co’l fauore del R.P.D. Camillo da Padoua Canonico Regolare del Saluatore, Religioso di grandissima humanità da me conosciuto l’anno innanzi in un viaggio da Padoua a Vicenza, e che allhora dimoraua nel Conuento della Madonna in Treuigi, hebbi comodità di celebrar la Messa all’altare di quell’immagine miracolosa, e vidi con grandissima mia sodisfattione i detti ceppi, e ferri del nostro Padre ( Ma non copiò personalmente la tavoletta votiva, che si farà mandare più tardi dal P. Vettore Cappello, come già detto in precedenza ).

Acchetati i rumori della guerra Girolamo è confermato Proueditore di Castel Nuovo per anni trenta. Cap. X

Erano quattro anni in circa, che ardeua la guerra in Italia con gran risentimento di quasi tutti l’Europa, quando Girolamo si partì da Treuigi, e tornò a Venetia vestito poco meglio, che non era, quando uscì di prigione; e mentre nelle contrade, e nella gran piazza di san Marco, e douunque gli occoreua di ritrouarsi, raccontaua publicamente le gratie, che gli haueua fatte la Beatissima Vergine, erano molto diuersi i concetti, che formauano gli huomini di lui; perche alcuni lo burlauano, come huomo, che hauesse perduto il senno, e perdesse anco il tempo in riferire i suoi sogni: altri lo trattauano da bugiardo, e che, per qualche suo disegno particolare, volesse dar ad intendere quel che non era; ma quelli, che per lunga, e stretta pratica l’haueuano prima conosciuto licentioso sì, ma però alieno da ogni sorte di simulatione, restauano per meraviglia come fuori di sé: e nell’udir le cose, che raccontaua glorificauano il nome della Vergine benedetta, e molto piu gli credeuano vedendolo tanto mutato da quel, che era prima, e che con tanto zelo dell’honor di Dio, e della salute dell’anime discorreua; onde argomentauano, ch’egli facesse, e parlasse da douero. Pensaua Girolamo, non senza molte lagrime, alle offese, le quali con occasione di questa guerra si commetteuano contro la diuina bontà: onde in questo tempo non faceua mai altri, che visitar le Chiese, e’ Monasteri della Città, raccomandando alle orationi de’ Sacerdoti, e de’ Religiosi i trauagli del Christianesimo,  e della Republica; et egli ancora e di giorno, e di notte supplicaua il Signore con tutto lo spirito, che volesse finalmente una volta placar l’ira sua, e che dopò l’orrida tempesta della discordia, nella quale restauano assorte, e perìano tante, e tante anime, volesse mandar la bonaccia d’una pace ferma, e d’una vera concordia, accioche potesse ciascuno, senz’altra turbatione di mente, sempre mai lodarlo, e glorificarlo. Aprì il Signore benignamente l’orecchie, et esaudì le preghiere del seruo suo; perche non molto dopo essendosi sconcertata quella lega sì formidabile, si pose in trattato la pace, la quale fu in breve spatio di tempo con buone conditioni stabilita, e con somma consolatione del Christianesimo, e particolarmente de’ Venetiani, i quali in questa occasione prouarono euidentemente gli effetti della protettione diuina sopra di loro: et hauendo poco prima che si conchiudesse la pace con tutte l’altre Terre del Friuli ricuperato ancora Castelnuovo, per opera di Antonio, e di Girolamo Sauorgnani ( Guarda caso! Mentre P. De Rossi annaspa come in una specie di gioco a … moscacieca, cita proprio Girolamo Savorgan che in una sua lettera al doge ricorda San Girolamo con l’episodio dell’anello: 

(( Sanudo riassume una lettera di Girolamo Savorgnan.

Sanudo XVIII, 284: 20.6.1514. 

Di domino Hironimo Savorgnan fo letere date in campo soto Maran, a dì 18.

Come à 'uto 1'aviso dal Vituri. soprascripto, et che lui. starà saldo fino li mandi il signal che'l si levi, ch'è il suo anello di bolla, overo che sier Hironimo Miani, qu. sier Anzolo li vengi a dir si lievi.; el qual é con el dito missier Zuan Vituri etc; anderà mia 3 '.

Zuan Vituri é il provveditore generale ed in questo preciso momento, cioé il 18 giugno 1514, si. trova al castello di Porpedo, come appare dalla sua lettera-sommario, riferita immediatamente sopra, nella colonna 284.

Ho trovato la lettera che il Savorgnan aveva indirizzata al Doge e è stata rissunta dal Sanudo ( :pubblicata da Vincenzo Joppi, Alcune notizie sulle opere di Girolamo Savorgnano, in Arch. Stor. Ital., n. s. t. 2°, parte 2°, 1855, pp. 5-15

L'originale della lettera di Savorgnan.

Fa parte della seconda puntata di lettere pubblicate da Vincenzo Joppi, precisamente alle pagine 26-27: é la.n. 58. LVlll. 1514, A dì 18 giugno, a ore 20, sotto Marano. Serenissimo Principe. In quest'ora si parte di qua il magnifico Provveditor Vitturi , il quale, per diversi avvisi ch'egli ha, dubita che i nemici vengano per disturbare questa impresa nostra. E finalmente, con il Governatore insieme, ci siamo risolti, come nel principio ci risolvemmo, cioè di ridurci a San Gervasio; per non incorrere nell'errore di essi nemici, i quali dividendo le forze sue, parte restarono ad Osopo e parte andarono a Pordenone, e furono rotti. E’ stato conchiuso, che calando i nemici di qua della Stradalta, io con tutte queste genti mi riduca con loro. E perchè sogliono in questi casi tumultuosi accadere molti errori, io, per ordine di esso Governatore e Provveditore, mi partirò di qua quando avrò un anello di bolla di esso Provveditor Vitturi, ovvero quando un messer Geronimo Miani, che milita con messer Nicolò da Pesaro, mel verrà a dire; e non altrimenti. E così sarà eseguito. Per essere più espediti, manderemo questi due cannoni da 20 che qui restano questa notte , in armata; e così, senza trepidazione e tumulto, possiamo condurci al disegnato luogo. Aspettiamo gran numero di persone comandate a questa volta, che tuttavia ne arrivano. Non mancherà da me, come mai non è mancato, di far per l'onore di Vostra Serenità, se anche vi andasse la vita. Ben mi dolgo, e fra me stesso spesso mi lamento, ch'io non possa ancora aver impetrato quelle due grazie ch'io domandai a Vostra Serenità, le quali così largamente mi furono promesse: cioè Trícesimo e le pertinenze sue, con le giurisdizioni; e la giurisdizione delle cose mie, di quella forma e qualità che ha l’illustrissimo Capitanio Generale di Pordenone. Veramente, Serenissimo Principe, mi par pure ormai esserne degno; e Vostra Signoria reputeria questo istesso se ella vedesse le spese, le fatiche e i pericoli miei. Quando io avrò queste grazie, non darò fatica a Vostra Serenità nè spese della guardia d'Osopo; perchè nella giurisdizione mia farò una tale ordinanza, ch'io supplirò non solo ad Osopo, ma potrò far ancora delle altre operazioni per Vostra Serenità. Avrò l'autorità, la quale al presente non mi serve, perchè in essa non vi è giurisdizione (ogni uffizial comanda): la quale autorità potrà far molte cose. Prego, adunque, e di grazia dimando a Vostra Eccellenza, che con questa grazia voglia risanar l'egritudine dell'animo mio: la qual confesso esser grandissima, e ne aspetto subito risoluzione, mosso dalla speranza la quale ho nella clemenza di Vostra Serenità. Alla grazia della quale mi raccomando ed inchino. )), 

parue bene al Senato di confermar tuttauia in quel gouerno il nostro Girolamo, per riconoscere in parte la fedeltà, e la costanza, con cui l’hauea difeso, e mantenuto, finche gli fu possibile; e vi fu confermato per anni 30 con publico applauso, e con honoratissime attestationi della sua fedeltà verso la patria. E se bene allhora, come già in tutto satio del mondo, haueua altri pensieri, che di preeminenze, e d’honori; e quanto a sé non haueria voluto alcun grado nella Republica, ma piu tosto gli saria stato di gusto viuere gentilhuomo priuato in casa sua, lontano dalle vanità del secolo, per seruire il Signore, e far la carità al fratello maggiore grauissimamente infermo; tuttauia furono sì gagliarde l’instanze, che gli fecero i parenti, e fra gli altri lo stesso fratello, il quale hauendo tre figli, un maschio, e due femmine, cioè Gio.Luigi, Dionora, et Elena ( Luca Miani si era sposato nel 1514. E’ la prima volta che si ricordano i nipoti di San Girolamo in documenti … somaschi, dopo l’avvio delle testimonianze per la beatificazione ), gli proponeua diuersi interessi della fameglia: soggiungendo che per mantenerlo honoratamente in quelle guerre non hauea risparmiato a spese grauissime, che finalmente bisognò si arrendesse, per non contristarlo. Dunque dopò hauer rese a’ suoi Signori le gratie douute, tornò di nuouo a Treuigi; doue con affetto spiritoso di Christiana diuotione riuisitò la Chiesa, et adorò l’imagine della sua benignissima Auuocata, facendo celebrar ad honor di lei molte Messe. Incamminandosi poi al suo gouerno ritrouò per molte miglia, prima che vi arriuasse, una gran moltitudine di quei di Castelnuovo, auanzati alla crudeltà della guerra: i quali subito intesa la nuoua del suo ritorno, uscirono con allegrezza, e festa ad incontrarlo, marauigliandosi alcuni di veder viuo chi poco prima haueuano pianto per morto: e spargendo lagrime di tenerezza per la gratia, che il Signore hauea fatto loro di riuederlo, l’accompagnauano con affettuose, e fauste acclamationi. Cresceua poi ogni giorno piu in quelle genti l’amore, e l’osseruanza verso il Proueditore: il quale esercitando quel carico con sodisfattione uniuersale, era commendato singularmente nella prudenza, nell’integrità, nella pietà, e nella giustizia. Volle tra l’altre cose riueder quella Torre, doue Iddio l’hauea mortificato nel corpo, per viuificarlo nell’anima; e raccontando distintamente a tutti i trauagli, e le pene, che hauea patito da’ Tedeschi, e’ fauori insieme, c’hauea riceuuti dalla Madre di Dio in quel luogo, con le lagrime de gli occhi suoi cauaua le lagrime anco da gli occhi de gli altri; e soggiungeua, che per far riconoscer un gran peccatore suo pari, non vi voleua niente di manco, e che all’anima sua era stato molto profitteuole, e salutifera quella prigionia; e così esortaua anco gli altri, che haueuano patito in quell’infortunio, a cauarne qualche profitto, et imparare ad humiliarsi sotto la potente mano di Dio. Qui non passò mai giorno, che non facesse qualche limosina, e molte altre opere pie, volendo edificare in pace tutti quelli, a’ quali forse era stato di mal esempio nel tempo della guerra. Questi erano gli esercitij del Proueditore Girolamo in Castelnuouo, che che, dopo lo spatio di alcuni mesi, cominciò il Signore a scoprirgli pian piano la sua santa volontà con nuoui accidenti. 

Con occasione della morte del fratello, rinuntia l’officio, e ritorna a Venetia doue è costretto a pigliarsi la cura de’ suoi Nipoti. Capitolo XI

Con grandissima renitenza, come ho detto di sopra, ripigliò Girolamo il gouerno di Castel nuouo: premendogli l’abbandonar il fratello, che si giaceua infermo; et era l’infermità di lui una crudelissima piaga nel braccio destro, con occasione, che mentre era Castellano alla Scala nel Friuli ( Le notizie di Luca Miani, castellano alla Scala provengono dal’Archivio di Minotto Francesco, di cui si è già parlato ), come si disse nel 3 Cap. combattendo anch’egli contro Tedeschi, vi restò molto malamente ferito: e’l peggio fu, che, essendo stato condotto prigione in paese de’ nemici, non hebbe comodità di ben medicarsi; riscattato poi dalla benignità del Senato, ritornò a Venetia, doue non essendo piu a tempo i rimedi, si gl’infistolì a poco a poco tutto il braccio, e venne a morte nell’età d’anni 45 ( Come riferisce il Sanudo, XXVII, 508, Luca Miani morì la notte del 21 luglio 1519, per febbre che durava da cinque giorni. Rimane un atto notarile del 1516 in cui appare che Luca Miani acquista terreno a Quero. ) lasciando un figlio, e due figlie, come s’è detto. Quando fu portata sì rea nouella a Girolamo, non poté non sentirla con grandissimo dolore, e ne pianse amaramente, spiacendogli di non esser almeno stato presente, per aiutare, e seruire in quell’estremo passo un sì caro fratello, ch’à lui era stato di aiuto, e di seruigio per il corpo, e per l’anima insieme. Ma conformandosi poi col diuino beneplacito, tutto si diede a suffragar quell’anima, facendo applicare per essa molte Messe, e dispensando copiose limosine a’ pouerelli. E perche nel testamento, ch’ei fece lasciò raccomandati a Girolamo con ogni caldezza i figli, prese di qua occasione di tornar a Venetia, rinuntiando il gouerno, e sottentrandoui altri pure della stessa famiglia de’ Miani, che poi nel 1527 totalmente lo lasciò, et alli 21 di Settembre dello stesso anno fu dato a Giouanni Monolesso ( Come sostengo: i biografi del Miani non conobbero il Sanudo fino al 1900. Da chi allora De Rossi apprende questo particolare dei Manomesso? Sempre dall’archivio di Francesco Minotto! ). Ritornato dunque a Venetia, ( Girolamo partecipava alla vita pubblica nel 1524 a Venezia. L’episodio della barba è databile tra la fine del 1525 e inizio 1526. Nel 1526 a Venezia incontra l’ex scopettino che vuol farsi sacerdote. La cugina Federica Morosini il 1°.10.1526, lo nomina esecutore testamentario ) prese di buona voglia la cura de’ nipoti, hauendo l’occhio per beneficio di essi a cose particolari. La prima, e principale fu, che essendo essi d’età anco tenera, in cui facilmente s’imprime il bene, e’l male, non mancò d’esquisita diligenza, accioche apprendessero diuotione, e spirito: insegnando loro piu volte il giorno la Dottrina Christiana con molte orationi diuote, quali voleua egli stesso udire che replicassero ginocchioni, e con le mani giunte innanzi al petto, oltre la mattina e la sera, qualche altra volta ancora tra’l giorno; non si curando, che la cognata, la quale era assai giouane, lo chiamasse importuno, e fastidioso, parendole, che troppo duramente li trattasse con occupatione sì assidua, e come esse diceua, in gran parte souerchia. Ma veramente, già che il Signore gli hauea priuati del Padre, il quale, quando ancora era viuo, non hauea potuto ben sopraintendere alla loro educatione per l’infermità, e per gli infortunij della casa: furono essi grandemente fauoriti dalla diuina pietà, mentre alla cura loro inuigilaua con affetto piu che paterno, un Zio, il quale hauendo già riceuuto molte illustrationi dal cielo, ad essi le comunicaua prima che ad ogn’altro, non senza segni espressi di frutto spirituale; perche Elena, la nipote minore di Girolamo, alla quale ogni dì veniuano piu a nausea le pompe del mondo, e le vanità del secolo, si consagrò giouanetta al Signore nel monistero di S. Luigi di Venetia alli 21 d’Ottobre del 1533 e si fece monaca sotto la regola di S. Agostino, chiamandosi Suor Gregoria; la quale soprauiuendo al Zio molti, e molti anni, e sempre con esempio di puntual osseruanza regolare, come piu volte hanno testificato le R. R. Madri di quel monistero, solea dire, quando trattaua delle cose di Dio con l’altre Monache, ch’ella non era degna d’esser nipote di questo suo Zio veramente santo: e che essendosi spesse volte raccomandata ad esso, come a santo, riconosceua d'auer riceuuto da Dio molte gratie per mezzo dell’intercessione di lui; dal quale haueua appreso particolarmente una affettuosa, e diuota tenerezza verso la Beatissima Vergine; in honor di cui tra l’altre diuotioni, che faceua, osseruaua infallibilmente questa, di sempre digiunar le vigilie di lei in pane, et acqua; benche fusse non solamente vecchia, ma inferma, e decrepita. Passò a vita migliore questa benedetta Sposa di Giesu Christo alli 19 di Gennaio l’anno 1599, nell’età d’anni 83 e piu, con opinione d’essere stata una santa Religiosa. La seconda cosa, alla quale hebbe riguardo Girolamo, fu, che a Giouan Luigi, il quale poteua essere l’unico sostegno della casa, quanto prima si prouedesse d’un Maestro di buona vita, e letterato, che gl’insegnasse costumi da gentilhuomo, e buone lettere; cooperandoui anch’esso con paterna sollecitudine, della quale pur si vide espressamente il frutto; perche egli ancora riuscì gentilhuomo di gran pietà, e di molta stima nella Republica, hauendo esercitato con gran sodisfattione diuersi gradi honorati nella patria. Finalmente hebbe l’occhio a conseruar a’ Nipoti le loro facultà patrimoniali, procurando ancora con le maniere conuenienti d’accrescerle; il che egli fece tenendo sempre viui, fin che i figli crebbero, i molti, et importantissimi negotij lasciati loro dal Padre, e che per uso antichissimo non sono di pregiudizio alla Nobiltà Venetiana. Esercitaua egli questa amministratione, che non era di poco fastidio, mosso piu tosto da christiana pietà, la quale nel giardino dell’anima sua hauea già cominciato a far profonde radici, che dalla stretta congiuntione del sangue; anzi non volle mai per le sue fatiche applicar a sé stesso, come hauerebbe potuto, alcun emolumento ancor che minimo; ma trauagliaua e di giorno, e di notte, senz’altro interesse, che di meritar appresso Dio, negotiando sempre mai con quella integrità, e fedeltà, ch’egli stesso protesta nella rinuntia, che fece di tutti i suoi beni poco prima che partisse da Venetia in habito da pouero, come scriueremo a suo luogo, e dice così: In coscienza mia, io sono pienamente sicuro di tutte tali amministrationi per hauerle fatte con ogni integrità, e fedelmente, come quelle de’ miei beni.

H. P. COSTANTINO DE ROSSI, 1630, 1640
1

Conosce la storia di Luca Miani ferito alla Scala

2

Pensa che Luca fosse stato precedentemente castellano a Quero

3

Accede all’Archivio della famiglia Minotto Francesco

4

Riporta la notizia errata su Andrea Raimondo

5 

Conosce la data della caduta di Queri, 27.8.1511

6

Ricorda il nome di due cittadini bellunesi, uccisi a Quero

7

Ignora la data del giorno e mese della liberazione

8

Conosce lettera del Carafa del 18.1.1534

9

Riporta la Tavoletta votiva, trascritta da P. Capello

10

Crede che il libro del 1597 dipenda dalla Tavoletta

11

Ignora esistenza del 4° Libro dei Miracoli
12

Testimonia dell’esistenza di immagini sulla liberazione

13

Pone la data dell’incendio del Santuario nel 1521!
14

Nota la stranezza dei ceppi, esposti a Treviso! ( sono come pastoie 

che si pongono a’ piedi de’ cavalli, quando si lasciano al pascolo )
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Del venerabile Servo di Dio

GIROLAMO MIANI

Nobile veneto

Fondatore de’ Chierici Regolari della Congregazione di Somasca

Descritta e consagrata

All’Illustriss. e Reverendiss. Monsignor 

GIO FRANCESCO MOROSINI

Patriarca di Venetia, e Primate della Dalmatia etc..

dal Padre

D. PAOLO GREGORIO DE’ FERRARI

della medesima Congregazione. 

Venetia, Per il Catani, MDCLXXVI

Con licenza de’ Superiori.

Prigionia di San Girolamo

L’elegge il Senato Proueditore di Castel Nuouo. Cap. III. 

Agl’auuisi della formidabile Lega, contro i Vinitiani secretamente conchiusa in Cambrai, su‘l principio del passato secolo, non perdutasi punto d’animo la Republica,  tutto che improuisamente assalita da tanti Principi, ma allestita ad un tratto grossa armata per mare, e numeroso essercito in terra, si diede a procacciare ogni sorte di riparo contro la minacciata rouina. Tra i Capitani scelti dal Senato in così urgente bisogno uno fu il nostro Girolamo, mandato col soccorso di trecento fanti a Castel Nuouo, fortezza di molta gelosia a’ confini del Friuli. Era in essa Gouernatore dell’Armi Andrea Raimondi ( Ancora non si sa da dove sia stata ricavata questa notizia. Andrea Arimondo era stato castellano a Quero nel 1509. Ecco cosa scriverà il Cicogna a metà 1800: E d'uopo narrare colla scorta de' preziosi Diarii del Sanato, le vicende che tra í1 1509 e il 1511 sofferse il Castello di Quer (detto Castelnovo di Quer). Del 150 a’ 10 giugno essendo Castellano a Quer ser Donà Moro, questi cedette a' Tedeschi il Castello, e venne a Venezia. (VIII, 303): A’ 22 dello stesso mese ed anno, Andrea Rimondo provveditore f(iglio) di Simone, andò con cavalli venticinque. o alcuni fanti per ricuperare il Castello di Quer, ma nulla fece perch'era fornito di trenta uomini dentro, e di quattro bocche di fuoco; il perché per non mettere le sue genti a pericolo, tornò a dietro e si ritirò a Postioma. (VIII,  333). Del 25 giugno 1509 si seppe che dal Rimondo si riebbe il Castello e che v'era dentro, fino dal dì 23, sendosi resi per mancanza di munizione i Tedeschi che lo tenevano. (VIII. 338, 339). A' 5 di Luglio dell’anno stesso si seppe che Andrea Rimondo non potendo resistere alla gran furia di alemanni sopraggiuntagli, fuggì a Treviso, e lasciò in loro balia il castello, con gran sua vergogna tanto più, che fu detto, che se il Rimondo avesse aspettato due ore ancora prima di partirsene sarebbero accorse in suo aiuto assai genti di quelle montagne. (VIII. 375). Dal 28 Luglio stesso si seppe che i paesani ricuperarono Quer, con tutte le artiglierie abbandonatevi dai Tedeschi. Allora fa spedito per Castellano un figliuolo del fuggito Andrea Rimondo (VIII. 438. 44o). Si perdette di nuovo, e si ricuperò; ma nel marzo e nel luglio 1510asso il Castello era de' Veneti; sapendosi che del marzo era Castellano Girolamo Duodo, e che vi fu spedito in suo luogo lZuan nadal; e che nel giugno e luglio Lauro Querini domandava artiglierie e munizioni per fortificarlo; il qual Querini poi nel detto mese di luglio 1510 non avendo artiglierie abbandonò il Castello. (Vol. X.). ), in compagnia del quale Girolamo visitato accuratamente ogni posto, e proueduto con opportuna sollecitudine a quanto bisognaua per una generosa diffesa, staua attendendo l’essercito di Massimiliano Imperatore, che da quella parte trauagliaua lo stato della Republica. Comparue il detto adì 27 agosto dell’anno 1511 ( Questa esatta precisazione cronologica era apparsa per la prima volta in Tortora ), giorno memorabile per la vigilia del  gran dottore della Chiesa Sant'Agostino, sotto il di cui stendardo doueua poi più felicemente militare la di lui instituita Congregatione. Conduceua le genti imperiali il Signore della Palissa, commandante francese di molta fama; il quale doppo hauere messo a ferro, e fuoco tutto il paese, figurauasi reso quel luogo al primo suo comparire. Ma l’ingannò ben tosto il coraggio inuitto di Girolamo, e brauura de’ diffensori; i quali non senza inferire parecchi danni a’ Tedeschi valorosamente si sostenueuano. E se bene alle replicate batterie de’ nemici fatta ampia breccia nella muraglia, seguita l’ignominiosa fuga del Raimondi, e sbigottiti i terrieri cominciauasi a parlamentare la resa; Girolamo tuttavia niente smarrito, attendeua a rifare l’aperto muro, e con efficacia di spirito militare, persuaso ad ogn’uno il morire gloriosamente con la spada in mano, anzi che cedere con viltà, ricolmò tutti di nuouo ardire. Tanto più che arriuò in quel mentre il soccorso d’alcune Compagnie di saldati sotto la condotta di Michele Pagano, e Vittore della Croce, nobili della città di Belluno ( Notizia apparsa la prima volta in Tortora ), i quali poi nell’ultima fattione con memorabile strage de’ Germani segnalarono il proprio morire. Mandò il Palissa un araldo al Proueditore, inuitandolo a cedere volontariamente la piazza prima di prouare gl’ultimi effetti della sua ira. Ma la risposta fu Ch’egli haueua consacrata la vita alla sua Republica; era disposto di mantenere il luogo sino all’ultimo spirito; ed hauerebbe fatto pentire chiunque hauesse ardito di più molestarlo. Infuriato da voci così generose il Palissa ( Non si è ancora giunti a precisare i personaggi: vi era Mercurio Bua ), ordinò, che si rinouasse più che mai horrendo l’assalto. Ma ne pure all’hora si diedero vinti li Vinitiani, rispingendo animosamente gl’assalitori. Finalmente non cessando gl’Imperiali di raddoppiare gli sforzi, conuenne, che i pochi meschiati in sanguinose zuffe fino all’ultimo fiato cedessero alla moltitudine; la quale entrata a viua forza collo spargimento di molto sudore, e sangue, doppo quattro e più giorni di valorosa resistenza de’ Veneti, occupò la fortezza. 

Prigionia e patimenti di Girolamo in un fondo di torre. Cap. IV.

In tanta confusione di cose non cessaua Girolamo di combattere. Tocco solamente da leggiere ferite, mentre mille volte fu vicinissimo ad essere tagliato a pezzi, mostrò in se stesso gli effetti di particolare assistenza di Dio, dal quale era stato eletto per condottiere di più fortunata militia. Era auidamente ricercato da quella soldatesca arrabiata, la quale non perdonando a sesso, ne a età, sterminaua i miserabili auuanzi di quel presidio. Conosciuto finalmente, e lasciato viuo a’ più fieri pericoli fu condotto auanti il Palissa. Non lo trattò egli (contro l’uso de’ Barbari stessi) da nobile, e valoroso prigione; ma vituperatolo con mille ingiurie, ordinò, che doppo vergognose battiture, fosse strascinato in un fondo di torre. Quiui da rapaci soldati suestito, lasciatagli la sola camiscia in dosso; postegli manette, e ceppi, non già ordinarij, ma a guisa di pastoie, che talhora vendonsi a’ piedi de’ caualli ne’ pascoli ( Anche il Ferrari; come il Tortora ed Costantini, non riesce a nascondere la sua sorpresa di fronte a questi ceppi, non proprio anatomici! ) cinto con collare di ferro ad usanza de’ schiaui, da cui con alquanti anelli pendeua gran palla di marmo, tanto per impedirgli il riposo, quanto per tenerlo in continuo timore d’essere gittato nel fiume Piaue; con lunga, e grossa catena ben assicurato alla vicina muraglia, senza letto, o altro commodo imaginabile, tra le tenebre, e fetore di luogo così infelice fu crudelmente rinchiuso. Gli portauano puramente per sostentarlo una sol volta al giorno la breue misura di pane, ed acqua, amareggiata sopra più da continuo sospetto di veleno, e da fiere bastonate, ed’altri tormenti, di cui in diuerse maniere, oltre i titoli ingiuriosi di audace, temerario, ed arrogante giornalmente lo caricauano. Mentre così giaceua l’imprigionato Proueditore in un abisso di corporali miserie, peggiori di lunga mano erano i tormenti, che patiua nell’anima, martirizzata dalla spauento della dannatione eterna per lo stato presente di sua coscienza. Le dissolutioni della giouentù, i bagordi della militia, la sola applicatione a gl’honori, e gloria mondana, le vanità, le ire, i piaceri, con cui haueua si grauemente offeso il Signore: ma molto più l’ingratitudine verso il medesimo, doppo tanti doni riceuuti di nobiltà, ingegno, ricchezze, e preseruationi da’ pericoli; l’ostinatione, e durezza di cuore, onde haueua sempre chiuse l’orecchie alle chiamate dello Spirito santo, e disprezzata la diuina Misericordia; finalmente trouarsi in mano di crudelissimi nemici, che negatogli ogni spatio, e commodo di penitenza l’hauerebbero spietatamente condotto a morte; tutto ciò l’agitaua con tali smanie, confusioni, ed interni ottenebramenti, che ridotto quasi a estrema disperatione, non haueua faccia, ne sapeua tampoco trouar modo di ricorrere al cielo.  

Liberazione di San Girolamo

Conuersione, e liberatione miracolosa di Girolamo dalla prigione. Cap. V. 

A tal punto la diuina Misericordia haueua ridotto Girolamo per conuertirlo. Era egli sin dall’eternità destinato per Istitutore di quell’opere, delle quali più a basso leggerassi distinto racconto. Hora venuto il tempo di vedersene l’essecutione, in mezzo al doppio buio della prigione, e del di lui animo afflitto fauorillo la diuina Pietà d’un sì potente raggio di Gratia, che illustratogli l’intelletto, ed infiamatagli la volontà, l’eccitò a gittare i primi fondamenti della sua conuersione con un perfetto atto di fede christiana. In virtù di questa rapito alla certa notitia del Sommo Bene, ed a lui unito con affettuoso consenso del libero arbitrio, gli parue di respirare. Ma in souuenirgli di nuouo le proprie colpe, per le quali conosceua di meritare tutti i rigori della tremenda Giustizia di Dio, e non sapendo a chi riuolgersi per placare l’adirato Giudice, con dirottissime lagrime cominciò a piangere la propria disgratia. Indi con vero pentimento, e ferma risolutione di lasciare il peccato, ed abbracciare le vere virtù christiane, ottenne dalla clemenza diuina il felice proseguimento della sua vocatione. Misegli per tanto il Signore in memoria, che della gloriosissima Vergine Maria, data a’ mortali per Madre di misericordia, unico rifugio de’ tribolati, e singolare Auuocata de’ peccatori, nella Chiesa de’ Religiosissimi Padri canonici Regolari di S. Saluatore in Trevigi, con gran concorso, e veneratione adorauasi una diuotissima Imagine. Ad essa pieno di dolore, fiducia ed humiltà, viuamente ricorse Girolamo; si pose tutto nelle materne sue braccia; e suplicolla di benigna interpositione appresso l’altissimo suo Figliuolo, a cui egli non osava per l’offese fattegli, immediatamente raccomandarsi. Aggiunse strettissimo voto, che se libero scampaua quel rischio, così scalzo, ed in camicia, come era, si sarebbe incontanente portato alla detta Chiesa, e fatti celebrare alquanti sacrifici, hauerebbe lasciata appesa al di lei altare un’imagine, e descrittione del fatto a perpetua ricordanza di sì gran beneficio. Esaudì la pietosa Regina de gl’Angeli l’afflitte voci del carcerato, e scesa dalla reggia del Paradiso, doppo un lampo di luce, che portò un sereno giorno in quell’antro, e rese Girolamo tutto tremante, chiamollo dolcemente per nome, Girolamo, Girolamo. Sforzossi egli all’hora (come poi raccontò di sua bocca) ( Prende dalla tavoletta votiva, non dal 4° Libro dei Miracoli ) di mirare e conoscere chi lo chiamaua. Ma abbagliato da tanta luce, e nulla altro vedendo, udiua solo voci di sommo conforto, che non temesse, che stasse di buon cuore, che le sue preghiere erano state essaudite Ne qui hebbe fine la Gratia. Con fauore più segnalato gli si diede poi anche a vedere Maria vergine in candida veste, tutta circondata di raggi, con occhio benigno, ed aspetto sommamente maestoso. Indi miracolosamente sbrigato da ceppi, manette, ed altri ferri, che lo stringeuano, hebbe fortuna di baciare più volte una sacra chiaue sportagli dalla stessa Beatissima Vergine, con cui commandogli, che aprisse la carcere, e se ne andasse ad adempire il voto, e cangiar vita, e costumi, ne più la vide. Non dubitò più all’hora Girolamo della verità dell’apparitione, la quale pria (come il prigioniero Principe degl’Apostoli) riputaua un semplice sogno. Che però scoppiando in tenere lagrime, e cordiali ringratiamenti, ubbidì tosto la sua celeste liberatrice, e caricato il dorso delle manette, ceppi, catene, e palla di marmo con la miracolosa chiaue in mano uscì di prigione. Caminaua il pio conuertito, tutto assorto in Dio, e nell’attuale consideratione di gratia così fauorita; quando trouossi inciampato in nuouo pericolo, vedutosi auanti l’esercito imperiale accampato su la pianura, colline, e strade, per le quali necessariamente haueua a passare. Smarrito a tal incontro, ma non perduta l’interna fiducia, rinouò la pia memoria ed humile affetto verso la sua celeste avvocata, e col di lei dolcissimo nome su le labra la seconda volta inuocolla. Non tardò Maria ad apparirgli nello stesso habito, e luce di prima, e con inaudito fauore datagli la sua beatissima mano, lo condusse inuisibilmente per mezzo le squadre, e per buon tratto di strada accompagnatolo fino in vista della città di Treuigi, confortollo a pieno con quelle benigne voci. Va hora, che sei sicuro, e disparue. 

In Treuigi scioglie il voto all’altare della Beatissima Vergine. Cap. VI. 

Non possono, che immaginarsi i santi discorsi, che passò la beatissima Vergine con Girolamo in così lungo tratto di strada. Certo è, che in quel fauorito accompagnamento, rimase la di lui mente illuminata da altissimi precetti di spirito, ed il di lui cuore tutto acceso d’Amore divino. Tanto diedero poi a diuedere l’attioni virtuose, che pratticò egli il rimanente di sua vita; e l’instituto d’una religione, che si gloria essere nata sotto gli auspicij di Maria Vergine, sì per le due prenarrate apparitioni, come per le gratie singolari fatte sussequentemente dalla medesima al pio Fondatore, a’ Padri Compagni, e di mano in mano a tutto il di lui Religioso Ordine; e particolarmente in Venetia; doue il maestoso tempio, che chiamano della Madonna della Salute sin da primi suoi fondamenti, poi l’anno 1656 con glorioso decreto della Serenissima Republica a noi affidato, in cui la stessa Maria Vergine, nella miracolosa Imagine portata di Candia, e l’anno 1670 riposta nel sontuoso altare maggiore di detta Chiesa, ha voluto trasferire le sue adorationi, riesce ben chiaro testimonio, che la Religione del P. Girolamo dalla Gran Reina dell’Uniuerso riconosce l’origine ( La scritta sotto la cupola della Madonna della Salute dice: Unde origo ibi salus ), e i suoi migliori incrementi. Entrato egli in Treuigi, e veduto dal popolo un nobile veneto con i capelli lunghi, barba scomposta, sembiante squallido (effetti della prigionia) scalzo, in camiscia, con una somma adosso di ferri, e catene, non mancarono alcuni con fischiate, e parole inconuenienti di trattarlo da forsennato. Ma cessarono tosto i publici strapazzi, quando patientissimo, e pieno d’humil modestia fu veduto trapassare le contrade, entrare in Chiesa, e prostrato auanti la Miracolosa Imagine di Maria Vergine versare copiosamente da gl’occhi lagrime di compuntione e dolcezza. Quivi fatta una esattissima confessione, e reficiato col sacrosanto pane degli angeli, doppo hauere ordinato, ed assistito a’ promessi sacrificij fece sospendere all’altare della Madonna Santissima i ferri, palla, e chiaue celeste, raccontando a tutti la sua miracolosa liberatione ( Tutto ciò avviene non certo negli immediati giorni che seguirono la sua liberazione, causa lo stato miserando del santuario ). Fece in oltre per totale adempimento di sue promesse dipingere tutto il successo in tauoletta votiua con la seguente sottoscrittione, la quale hoggi ancora doppo più d’un secolo, tra quasi consumati caratteri, tanto quanto apparisce ( Prende da P. De Rossi ).
Ogni diuoto, e fedel christiano in se stesso raccolto, veda qui quel lucidissimo specchio della diuina prouidenza, la quale con bellissimo, e forte ordine regge, e conduce per i meriti della benedetta Madre del Salvatore ogni rational creatura posta nel pelago di qualche auuersità, e tribolatione: che peruenuti che noi siamo alla contrition de’ nostri peccati, e dimandiamo lo diuino aiuto, massime di questa Regina del cielo, larghissimamente del tesoro della sua diuina gratia siamo remunerati, e da qualunque auuersità liberati. Per il che apertamente lo manifesta il caso occorso al magnifico M. Girolamo Miani patritio veneto, qual ritrouandosi Castellan, e Proueditor in Castel Nuouo in Friuli, con il numero di trecento fanti, doue per molte battaglie dell’essercito cesareo conuinto, fu preso, e posto senza remissione in fondo d’una torre assai aspra con li ceppi alli piedi, nel qual luoco abbandonato da qualunque aiuto, non sapendo a cui ricorrere, si votò a questa diuina, e deuotissima Donna, addimandando con ogni affetto l’auxilio suo, la quale non essendo parca in essaudir li diuoti suoi, gli apparue subito, dandogli in mano una chiaue, e dissegli, piglia, et apri, et aperto li ceppi, e la prigione di notte, volendosi metter in viaggio, e dubitando dell’essercito inuocò ancora la Madonna, la quale gli apparue presente et prendendolo per la mano condusselo per mezzo l’essercito, sì che da alcuno non fu molestato, ne conosciuto: dal qual pericolo uscito, rese le debite gratie a Dio, et alla sua Madre, pregandola ancora, che gli mostrasse il viaggio di poter venir qua a Treuiso, doue appropinquandose, e quasi vedendose le mura, disparue: e lui in camiscia peruenne qua alla diuotione con lagrime, e parole diuote riferito le sue debite gratie, offerse la chiaue della prigione, o ver ceppi, la qual hebbe dalla nostra Donna; la qual cosa di bocca sua narrò a qualunque il predetto Messer Girolamo tal suo infortunio, et a gloria, e laude di Dio, e di questa Madre di gratia apparsali ( Testo identico a quello di De Rossi ) 

L’altre memorie della di lui barbara prigionia rimasero lungo tempo appese a quella santa capella con altre molte che da’ fedeli sogliono portaruisi in voto. Ma per graui, e prudentissimi rispetti furono poi da sudetti padri canonici trasferite nella sagrestia, doue al presente si custodiscono, eccettuata la chiaue, che in un incendio dell’anno 1521 ( Si ripete l’errore: non 1521, ma 1528 ) con dolore uniuersale non fu più trovata ( Particolare per la storia delle catene e del luogo in cui furono esposte ). 

Il Miani ripiglia il governo di Castelnuovo, che poi lascia per prendere la tutela de’ nipoti pupilli. Si dà interamente a Dio. Fonda il primo luogo degli orfanelli. Sue limosine, ed atti eroici di carità, e di mansuetudine.
Ritornato a Venezia Girolamo ben mostrò tosto d’aver affatto cangiati sntimenti, ed affetti, datosi ad una vita applicata solamente agli esercizi di divozione. Si tenea lontano, quanto gli era possibile, dagl’imbarazzi del mondo, e benchè il merito fresco della sorte, se bene infelice difesa di Castelnuovo gli aprisse la strada agli onori della Repubblica, acconsentì, che Luca suo fratello il producesse più tosto insieme con il proprio, e il mettesse in vista, perché a lui fosse più facile il conseguirgli. Questi infatti avendo sempre servito la patria, e coltivati, come s'usa nelle repubbliche, gli altri cittadini, fu nel 1514 eletto Senatore (Nota di P. Santinelli: Albero della famiglia. La notizia appare infondata ed errata ), grado cospicuo, e che qualifica que’ patrizi, ammettendogli a' più gelosi secreti del governo, ed alle deliberazioni più rilevanti.

Ma non andò gran tempo, che composte le cose coll'Imperatore Massimialiano, ritornarono all'ubbidienza de' Veneziani cogli altri stati tutte ancora le terre della marca ( Nota del P. Santinelli: Bonifacio Historia Trivigiana l. XII ) `trivigiana. Dipendea allora di nuovo dall'arbitrio di Luca o l'andar esso o sostituire a sé uno de’ suoi fratelli al governo del Castello di Quero. Egli non dovea allontanarsi da Venezia, dove, senatore, veniva occupato in affari più importanti dalla repubblica, ed in oltre avea in que' tempi presa in moglie Cecilia Bragadino ( Ecco l’atto del matrimonio: 1514, sier Luca Miani q. sier Angolo q. sier Luca in la fia q. sier Vettor Bragadin relicta 1. sier Vicenzo Minotto, V.a Ricordo che, nello stesso anno, la figlia di Cristina Miani, ( la sorella di Luca Miani e di San Girolamo, nata dal primo matrimonio di Angelo Miani ), sposa un fratello di Cecilia Bragadin, Francesco ) vedova di Vincenzio Minotto, donna d'ugual nobiltà, che l'avea già fatto padre ( Cecilia Bragadin, sposa di Luca Miani, aveva un figlio dal precedente matrimonio, chiamato Gaspare Minotto ): i fratelli maggiorì avendo gli stessi impedimenti di prima. Al nostro Girolamo, che non avea altre cure, toccò l'intraprendere un'altra volta quella reggenza, al che condiscese non solo per compiacere al fratello, che teneramente amava, e con cui vivea unito d’affetto, e d'interessi; ma con più prontezza ancora per discostarsi dallo strepito della città, e dalle tante officiosità, necessarie ad usarsi nello slato di repubblica, affine di poter attendere a più coltivare lo spirato, ed infervorare lastua divozione, dove ovunque volgesse lo sguardo, tutto era per ricordargli le grazie ottenute da Dio per inercessione di Maria Vergine. Restituita a que' contorni la pace, poco era il presidio, che custodiva la fortezza, ed il rittretto recinto del luogo ammettea pochi abitanti, onde vivea quivi Girolamo, come in un romitaggio, attendendo a far santo sè stesso, ed a santificare gli altri coll'esempio, e coll'autorità.

Durò in quella vita divota, e quasi solitaria per lo corso in circa d'ott'anni, quando Luca suo fratello per la ferita tanti anni prima rilevata nel braccio, e finalmente infistolita, fini di vivere in età assai immatura di anni 45 ( Luca Miani era nato il 18.1.1474 ). Lasciò egli tre figliuoli in età tenera, Dianora, Elena, e Giovanluigi, che raccomandò caldamente nel suo testamento insieme colla vedova loro madre alla carità di Girolamo ( Non è stato ancora trovata traccia di questo testamento ). Non era allora spirato il tempo, per tutto il quale avea il senato conceduto a Luca il governo di Castelnuovo, onde avendo ( Nota del P. Santinelli: Copia di suppl. de’ pupilli Miani l’anno 1524 Giugno nell’arch. Della Proc. Gen. de’ Somaschi. Copia andata smarrita, se realmente esisteva. Materiale storico che, si pensa, sarà stato reperito nell’archivio di Francesco Minotto. ) supplicato i pupilli, perchè loro si concedesse di succedere alle beneficenze concedute al padre fino al terminare del tempo, ch'esso dovea goderle; fu loro accordata la grazia con libertà di ammìnistrare quella reggenza con il mezzo di alcuno della loro famiglia, qual più fosse loro piaciuto. Girolamo, ch’era stato eletto da Dio, perchè divenisse padre de' poveri orfanelli, non dovea allora provare alcuna ritrosia di spirito ad assumere la tutela de' nipoti pupilli. Sostituito perciò altro soggetto della famiglia nella reggenza di Caslelnuovo, abbandonò con tutta prontezza d'animo il suo più tosto divoto ritiro, che onorevole governo, e fatto un sacrificio a Dio della quiete, che ivi godea, si lasciò dalla giuflizia, e dalla carità portar di nuovo tra gl'imbarazzi del mondo. Nè folamente s'addossò egli la cura de' proprj nipoti, ma fin da allora intenerito dalla compassione verso l'età fanciullesca, bisognosa d'appoggi, alle preghiere della cognata, prese ancora quella di Gaspero Minotto, altro Gentiluomo, figliuolo di lei del primo suo letto . Alla cristiana educazione di tutti attese con ugual cura, che al maneggio delle loro sostanze. Un gentiluomo, concittadino, e familiarissimo del nostro Miani, senza aver voluto far palese il suo nome, poco dopo la di lui morte scrisse ( Nota del P. Santinelli: MS. in Venezia nella libreria del Collegio della Salute, segnato n. 18. Si tratta della Vita del Signor Girolamo Miani dell’Anonimo ) in succinto alcune cose della sua vita, lasciandoci bensì molte notizie delle sue azioni virtuose. La sua autorità, come di scrittore non solo contemporaneo, ma presente, e intimamente presente a gran parte delle cose, che lasciò scritte, dee essere di molto peso, e di molto più sarà, se sarò io fortunato nello ( Nota di P. Santinelli: Cap. XVI ) scoprire in altro luogo il fuo nome; ma frattanto vorrò chiamarlo l'autore della Vita scritta a mano, e sia questa la prima volta, che apporto la sua testimonianza intorno all’amministrazione delle fortune de' nipoti, le quali, ei dice, avere amministrate senza volerne mai a utile alcuno per sé, anzi solamente per pura e mera carità. Ma Girolamo istesso dopo aver amminifrato l’avere de’ nipoti e del loro fratello uterino, nella donazio ….

P. PAOLO GREGORIO DE FERRARI, 1676

1
Riporta notizia errata su Andrea Raimondi
2

Riporta data della caduta di Quero, 27.8.1511

3

Pone il generale La Palisse all’assedio di Quero

4

Ricorda i due cittadini bellunesi, morti all’assedio del castello

5

Riporta precedenti impressioni sui ceppi .. manette e ceppi, non già ordinari ma a guisa di pastoie, che talhota vedonsi a’ piedi de’ cavalli neì pascoli ..

6

Riporta la Tavolet votiva

7

Ignora il 4° Libro dei Miracoli

8

Pone la data dell’incendio della chiesa al 1521!
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Per la celebre lega sottoscritta l’anno 1508 in Cambrai nella Fiandra contra la Repubblica di Venezia da tutte le potenze d’Europa, essendo essa in parte investita ove da uno, ove da un altro nimico, scorrea per tutta la Marca Trivigiana l’esercito dell’Imperatore Massimiliano; e se bene Trivigi, la capitale del paese, si mantenne per gli Veneziani in tutta la guerra, le altre città però, e le fortezze di quella marca soggiacquero a varie e funeste vicende, ora prese a’ Veneziani, ora da essi ripigliate spesso ancora più volte nella stessa campagna. In tempi così difficili era stato mandato dalla sua Repubblica con piena autorità Luca Miani, fratello del nostro Girolamo, alla custodia, e difesa della Scala, Forte allora considerabile , ed importante, a ponente di Trivigi sopra Bassano, posto a cavaliere d’uno strettissimo passo, che a guisa di scala porta dal piano alla montagna. Ma premendo a’ Tedeschi l’avere aperta la strada del monte, assaltata la fortezza con tutto l’ardore, e presala a forza d’armi, tagliarono a pezzi tutta la guarnigione, e mandarono prigione in Alemagna Luca il comandante, ferito gravissimamente in un braccio. Restituito questo poscia alla libertà con il cambio de’ prigioni, per premio della sua fede, e del suo valore, e per risarcimento de’ danni ricevuti nella roba, e nella persona, fu con pubblico decreto assegnata a lui la reggenza di Castelnuovo, con tutti gli utili, ed onorevolezze, per lo spazzio, che avrebbero occupato cinque Rettori successivi. Grande è stata in ogni tempo, e specialmente in quella guerra la generosità del senato verso chiunque si è creduto benemerito della Repubblica, ma nell’usata verso il Miani forse non leggiamo altro esempio. Per riconoscere il di lui merito, sta nel decreto, che per quella sola occasione s’intendano sospese le leggi spettanti alla distribuzione di simili impieghi, ed ampliassi ancora l’onorevole privilegio con permettergli di mandare alcuno de’ suoi fratelli a quel governo, se a lui non fosse piaciuto di andarvi. Per godere di tale munificenza del Principe, Luca il beneficato non era in istato di mettersi a novi pericoli non ancora perfettamente risanato dalla ferita del braccio, oltre che pensava istradarsi a maggiori onori nella patria. Carlo, e Marco, l’uno, e l’altro ammogliati, ( Carlo Miani si sposerà solamente nel 1523 ) non doveano abbandonare le loro famiglie ( E Carlo e Marco erano già impegnati in diversi fronti della guerra ). Non ricusò però il nostro Girolamo, che si trovava in libertà, giovane di spirito e di coraggio, di prendere la vece del fratello, e nel principio dell’anno 1511 andò con tutta prontezza d’animo Provveditore a Castelnuovo, benché nel teatro della guerra, e tra il maggior ardore dell’armi.

Castelnuovo, al presente la maggior parte diroccato, è una fortezza del Trivigiano, e non già del Friuli, come da altri fu scritto, dieci miglia lontana da Trivigi, sull’alzarsi del monte, poco discosta dalla quella terra di Quero, onde fu ancor chiamato Castel di Quero, e difende ugualmente la strada montuosa, che porta alla città di Feltre, ed il passaggio del fiume Piave, sopra cui è situato. Ben munito dalla natura, e dall’arte, e fornito di valorosa guarnigione, colla direzione di tal comandante, parea dovesse resistere con fortuna a tutti gli sforzi de’ nimici.


Ma l’anno medesimo il dì 27 d’Agosto comparsovi sotto l’esercito Cesareo comandato dal Signore de la Palissa, ( Il generale La Palisse era rimasto a Montebelluna ed aveva inviato ad incontrare l’imperatore proprio a Quero il condottiero Mercurio Bua ) di nazione Francese, battutolo vigorosamente, l’ottenne a forza, restando prigione di guerra il Provveditore. Fosse fierezza naturale, fosse odio contra il nome della nobiltà Veneziana, fosse vendetta per la valida difesa fatta contro gli aggressori, finchè si era potuto; il Miani, custode principal della piazza, fu inumanamente spogliato, e chiuso nel fondo della torre co’ ferri alle mani, e a’ piedi, con intorno al collo un cerchio di ferro, da cui pendea una breve catena, che sostenea una pesantissima pietra, onde non solo segli toglieva il riposo, ma segl’impediva ogni moto, ed inoltre legato a ytaverso della persona con più lunga catena, che veniva stabilmente raccomandata ad un grosso anello di ferro, che al presente ancora si vede impiombato nel marmo della muraglia. Il trattamento corrispondea alla qualità della prigione. 

In questo miserabile stato non vedendo il Miani da chi potesse sperar aiuto tra gli uomini, si rivolse a domandarlo a Dio, e con fervore ricorrendo alla Beatissima Vergine, perché glielo intercedesse, fece voto di andare, ricuperata la libertà, scalzo, e spogliato come trovavasi, a visitare il suo altare nella Chiesa a lei dedicata in Trivigi, che si chiama della Madonna Grande, officiata da’ Canonici Regolari del Salvatore, e presentarvi tutti que’ ferri, che barbaramente lo cingevano. Gradì la Madre di misericordia la filiale fiducia di Girolamo, ed esaudì il suo ricorso; onde apparsagli visibilmente, mentre continuava ad invocarla, e pregarla, lo consolò, l’incoraggì, e scioltegli le manette, ed i ceppi, e le catene, gli pose essa medesima le chiavi, onde aprire la prigione, ed uscire in libertà. Ripieno egli d’ammirazione, e di riverenza verso la sua celeste benefattrice, non credendo quasi a sé stesso, aprì incontinente la carcere, e seco portando quegli stromenti, che l’aveano tenuto sì miseramente imprigionato, e le chiavi portategli dal Cielo, s’avviò così mal in arnese, ricoperto, com’era, della sola camicia verso Trivigi. Ma ecco, che inoltrato nel viaggio vede scorrere per la campagna una partita de’ nimici, cui non potea omai sfuggire. Non perduto però di animo al nuovo pericolo, rivolto di nuovo alla Vergine, la supplica per la sua salvezza, e la Vergine con un nuovo miracolo apparsagli, e presolo per mano, il conduce senza esser veduto per mezzo della soldatesca Alemanna fino alla vista della città, dove essa disparve, lasciando Girolamo, puossi dire, fuori di sé per lo stupore, e per l’allegrezza.

Proseguì esso con sicurezza il cammino, ed entrato in Trivigi, andò immediatamente alla Chiesa di Maria Vergine, e prostrato al suo altare, adoratala, e ringraziatala, pubblicò a tutti le grazie prodigiose, che avea per sua intercessione ricevute da Dio, in testimonio delle quali depose a pie’ dell’altare i ceppi, le manette, le catene, e la pesante palla di marmo trasportate dalla prigione, insieme colle chiavi a lui recate dalla sua grande Avvocata. A maggior gloria di Dio, e della sua Santissima Madre fu disteso il racconto del fatto in una tavoletta votiva appesa all’altare, e di là ne fu poscia fatta memoria in più libri ( Pare che anche P. Santinelli ignori l’esistenza del 4° Libro dei Miracoli ). I ferri ancora, e la grossa palla di marmo si videro appesi per molto tempo all’altare in chiara testimonianza della miracolosa liberazione del Miani, finchè dopo la sua morte, crescendo sempre più la fama della sua santità, furono riposti sotto chiave in luogo sicuro entro i cancelli di ferro, che stanno intorno all’altare, dove gelosamente custoditi si mostrano con segni di venerazione a chi ne fa ricerca. Non piacque a Dio, che restassero nelle mani degli uomini le chiavi portate dalle mani di Maria Vergine, le quali però, non si sa in che forma, si smarrirono dopo qualche tempo.

Vaglia per li tanti testimoni, che potrei addurre in comprova di tutto, la relazione, che abbiamo dell’accesso deì Giudici Remissoriali a riconoscere ocularmente quste venerabili memorie, la quale soggiongo qui volentieri. Die lunae 8 Aprilis 1624. Perventi ad Ecclesiam Sanctae Mariae Majoris de Tarvisio dicti DD. Judices una con me Notario infrascripto, ut antea deputato, facta prius oratione coram Sanctissimo, et postea ante altare B. V. Mariae, per Adm. Rev. D. Blasium Varotarium de Padua, Canonicum, ut supra, et Sacristam in prefata Ecclesia, fuerunt introducti in cancellum B. Mariae Virginis, ibique accensis intortitiis, previa ostensione Imaginis eiusdem, fuerunt eisdem ostensae catenae ferrae, compedes, manicae, et pila marmorea, atque tabella, de quibus supra, quae omnia decenter servabantur in loco secretori, et occluso e conspectu Imaginis praefatae B. Mariae Virginis, et prefati DD. Judices propriis oculis perspexerunt, et prae manibus habuerunt inscriptionem tum antiquam, tum illius a tergo descriptam, ut si lapsu temporis originale caducum factum esset, prout in quibusdam partibus in prasenti ex dicti temporis causa caducum reperitur, pariter audiverint per me Notarium collationari. Quibus expletis astantes omnes habita matura consideratione supr husiusmodi facto tam miracoloso, coeperunt dictam catenam, et coetera supradicta devote, humiliter, et reverenter deosculari. ( Ex proces. Tarvisino fol. 14 ).

L. P. STANISLAO SANTINELLI

1

Dice erroneamente che il castello fu preso dal La Palisse

2

Conosce la data della caduta del castello, il 27.8.1511

3

Non conosce la data della liberazione

4

Conosce l’esistenza della Tavoletta votiva

5

Ignora l’esistenza del 4° Libro dei Miracoli

6

Cita i Processi canonici per i ceppi
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HIERONYMUS AMILIANUS, vulgo MIANI, Venetiis natus est anno post Virginis Partum 1481, patre Angelo Aemiliano, matre Dianora Maurocena, utroque de gente Patritia. Cameraci anno 1508, Europae Principes foedere irrito adversus Rempub. Venetorum vires junxerunt, quarum impetum ut sisterent, vel frangerent Veneti Patres Hieronymum belli subagitatum igniculis in Castrinovi Gubernatorem vi singularis privilegii electum ad Arcem illam, in finibus Tarvisinis sitam, defendendam anno 1511 miserunt. Verum HIERONYMI virtus bellica impar fuit repellendis, vel retundendis validioribus hoslium viribus. Maximiliani enim Caesaris exercitus obsidione capta Arce nulli ex parvo militum venetorum numero perpercit. Hostium vero Imperator quum ex resistentiae pertinacia .majorem quam revera effet, propugnatorum numerum putasset, eorum paucitate comperta in unum Arcis Gubernatorem Caussam morae omnem conferre coactus est; ideoque ira incensus eum vinctum, onustumque catenis jussit in squallidum carcerem detrudi. Hic veluti irretitus, prostratusque leo, mitior factus juvenis paullo ante animum gerens vanitati intentum, super se Domíni miserentis manum sensit, terrenisque omnibus missis cogitationibus coeleflia suspexit. Ad refugium peccatorum, ad afflictorum consolatricem B. V. Mariam convertit animum, eamque precatus, ut ferret opem, vovit, se in libertatem vindicatum confestim, pedes, et prope cetera nudum, ut erat, Tarvisii ad ejus Templum, vulgo della Madonna Grande, convolaturum, ejusque imaginem veneraturum miraculorum fama celeberrimam. Vix ea corde conceperat HIERONYMUS, quum splendor refulsit in habitaculo carceris adstat invocata Virgo, captivo Vincula solvit, traditque custodiae claves. Tunc HIERONYMUS in genua provolutus, lacrimis perfusus, -prae gaudio elinguis, at interius loquax, tanti Liberatrici gratias agit, carcerem recludit manum, ductante Virgine, collectisque in unum, captivitatis, et doloris instrumentis Tarvisium versus iter ingreditur. Verum undique inimici, nec avia quidem tuta, et pervia, Mariam secundo invocat, quam praesentem secondo suismet oculis videt: sentitque manum manu arripientem, perque medios hostes ducem, et sociam ad portas usque civitatis, ubi eam disparuisse cognoscit. Incolumis recta ad Templum pergit, procidensque ante altare piis grati animi sensubus fraenum laxat. Voti liberatus manicas, compedes, catenas, et globum marmoreum, qui collum ejus pronum in terram traxerat, ibi relinquit, monumentum suae- libertatis, quae omnia et nunc visuntur.

Victus ab hoste HIERONYMUS, divina operante gratia, rationes apud semetipsum subducit, quomodo de se ipso triumphet. Totus hinc mutatus a militari illo HIERONYMO Venetias invehitur mente revolvens Mariam Virginem, ejusque bis praesens auxilium. Intelligit, se Dei Matri non posset placere, quin prius Divino ejus Filio placeat poenitentia, et christianarum virtutum exercitio, maxime caritate. Propterea octo annorum spatio ab oculis ab is, et convictu hominum pene abhorret pietati vacans, posthabitisque honoribus, quos ei Veneti Patres decreverant, in educationem, curamque filiorum 
onsegui incumbit, qui parentis morte immatura pupilli fuerant relicti. Sic Dei providentia HIERONYMO viam sternebat, ut pauperum adjutor, et orphanorum Pater diceretur, et esset. Mala, quae 
onsegui bella solent, Venetiis grassabantur, caritas annoniae, immo verius fames, et dira contagia. Puerorurn turba huc illuc discurrentes et fora et compita impediebant quaerentes quo famem pellerent, nuditatem tegerent, seque sub tecto reciperent…..

M. COMPENDIUM, 1767

1

Non riporta la data della prigionia

2

Girolamo porta i ceppi alla Madonna Grande, appena liberato

3

Ignora la data della liberazione di Girolamo
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……. E lo stesso biografo Agostino Tortora ( a. 1620 pag. 11.15) ch’è il primo. (per quanto credo) a dirlo, lo espone incertamente: in quibus (castris) Hieronymum fuisse, si hac ille aetate ( quod produnt auctores) in armis fuit, mihi persuasum est …Atque haec quasi divinantes in tanta rerum obscuritate: ne rem incertam pro certa prodere videamur.  Aveva poco più di venti anni, quando bramando di esser inscritto nel libro de’ Nobili, la madre sua comparve, formalmente nel primo dicembre 1501 al Magistrato dell’Avvogarìa, e quiivi colla testimonianza de' due patrizii Giacomo Barbaro, e Benedetto Contarini, e alla presenza di tre altri patrizii Taddeo Contarini, Giovanni Cornaro e Giovanni Badoaro dottore e cavaliere, provò esser Girolamo suo figlio nato di legittimo matrimonio , nobile ( Sommario del processo p. 4. ediz. 1714 fol. E Rossi, Vita 1641, p. 20). Correva l'anno 1509 tempo fatale per la lega di Cambray conclusa contra la repubblica, quando il Senato spedì Luca Miani fratello di Girolamo alla custodia e difesa della Scala fortezza allora considerabde nel Trivigiano sopra Bassano (1). Ma assalito questo punto da' tedeschi nel 1510, fecero prigioniero Luca, che era rimasto gravemente ferito in un braccio, e mandaronlo in Allemagna. Succeduto però il cambio de' prigioni, e tornàato Luca in Venezia, il Senato in premio della sua fede e valore assegnò a lui la reggenza di- Castelnovo (fortezza ora diroccata nel Trivigiano, lungi dieci miglia da Treviso, e poco discosta dalla Terra di Quer, onde fu chiamata anche Castello di Quer) con tutti gli utili, ed onorevolezze per lo spazio, che avrebbero occupato cinque Rettori; permettendo anche a Luca di inviare a quel governo alcuno de' suoi fratelli, ove a lui non fosse piaciuto di andarvi, (Decreto 1510 (dieci) 24 Dicembre. In Roma nell'Archivio della Procura Generale citato dal p. Santinelli a pag. 8, dell’ediz. 1767, (2). In effetto Luca non potendo esporsi a nuovi pericoli, ed essendo

(1) Dal Libro Reggimeni ras. della Marciana ci ha: Castellan alla Scala 1509 15 decembre ser Andrea Contarini = detto = ser Lucca Miani fo de ser Anzolo. Ne altri ce ne furono dopo.

(2) Ho veduto e letto questo Decreto nel libro Deda del Maggior Consiglio  dal 1503 al 1521 a carte 60 sotto il dì 24 dic 1510, ed è il seguante: “ E’ cossa ben conveniente et degna de la munificenza de stato nostro remunerar. quelli che cum grandissima fede at ardor ne le preterite occurentie se hano diportato fra i quali die esser connumerato el dilecto nobil nostro Luca Miani che fo Castellan a la Scalla ne la expugnation facta da. todeschi quale diportatosi virilissimamente tandem strupiato del brazo dextro fu fatto captivo come a tuti è manifesto. L'Anderà pane che a dicto ser Luca per auctorità di questo Cors.o sia concesso la Castellania del Castel de Quer per cinque  redimenti cum li modi et utilità consuete; et possi substituir per tuto o parte da dicto tempo uno de suoi fratelli in loco suo qual habi a far al continuo residentia cum questa espressa condictione che quel de essi fratelli serà al dicto governo non possi esser electo ad alcuno rezimento over officio sì dentro come di fuori per el tempo starà (fu presa)”.  Ho veduto parimenti e letto l’altro Decreto del Pregadi (Notatorio pag. 127 tergo dall'anno 1515 al 1520) in data 1519 del dì 24 luglio, il sunto del quale è: che essenlo stato preso colla Parte del M. Cons. 23 (cioè) 24 dicembre 1510 di accordare a Luca Miani i cinue reggimentisuddetti colla facoltà a lui di sostituirvi uno de’ suoi fratelli, in forza della qual facoltà egli sostituì Girolamo (ex qua facultalc substilnendi ut supra prefatus q. ser Lucas substituit in dicta Castellania virum nobilem Hieronymum Emilianum frtrem suum pro tempore concessionis et gratiae) come consta dalla fede di ciò fatta da Francesco Mocenigo podestà di Treviso del giorno 23 Luglio stesso 1519; ed essendo ora morto Luca non ancor compiuta ha grazia de’ cinque predetti reggimenti, lasciando anche moglie e più figliuoli destituiti  affatto di ogni facoltà, i Consiglieri memori de' grandi meriti del defunto, attesa la sostituzione già fatta del predetto ser Girolamo, ordinano che Girolamo debba continuare nulla Castellania suanuaciata fino al compire de'cinque reggimenti; dichiarando però espressamente che tutte le utilità sieno a beneficio de’ figli e famiglia del defunto (hoc expresse declarato quod utilitates omnes inde provenienles sint et esse debeant pro alimento et substentatione filiorum ac totius familiae prefati q. ser Lucae). Vi è poi una annotazione di questo tenore : Memorata fuit coram omnibus Consiliariis Lex in contrarium disponens: Ciò malgrado la Parte fu presa. Anche il Sanuto nei Diarii (XXVII, pag. 392, 393) dice:” Adì 21 Luglio 1519 (diecinove) Morite in questa note pasada ser Luca Miani q. ser Angolo qual ave per gratia in Gran Conseio per cinque redimenti la castellanaria di Quer appresso Feltre perch’el fu Castellan in la Scala fu fato presom di teoeschi et ferito e si porto virilmente e stato in ditta Castellanaria srezimenti do era in età di anni …… a lassà do fiole et è morto de febre in zorni cinque. E aggiunge: Adì 24 detto Domenega. Vene in Collegio ser Marco Miani q. ser Anzolo et fradelli dil q. ser Luca Miani qual è morto suplicando per do pute rimaste dil dito ser Lucha justa la parte presa IN Gran Consejo li sia concesso la Castellaneria di Quer per il resto di quanto vol la parte predita ferendosi di meter per Castelan ser hironimo olim fradello dil defunto sino al compir di cinque redimenti per Castellan et cussì per quattro consieri fo terminà concederli ut patet in Notatorio “E lo stesso Sanuto (Diarii XLVI, 64) dice:” 21 settembre 1527 (ventisette): Item fu fato Castellam a Quer vol dir Castelnovo di Quer che una Castelameria fu dat per gratia di Gran Consejo a ser Luca Miani q. ser Anzolo per … el qual morite et fo per anni 10, et confirmata a suo fiol per altri ani .. horra ha compito e si fa in loco suo “ ( e fu eletto a maggiorità di voti Giovanni manomesso fu capo di Quaranta q. ser Orsato ). Il Rossi similmente nella Vitadel Miani conferma che del 1527 a’ 21 settembre fu dato il governo a Giovanni Manomesso (p. 47, Lib. I, capo XI).
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Carlo e Marco occupati ne’ familiari negozii, pregò Girolamo ad andarvi, e questi non ricusando andò nel 1511 a Castelnuovo. Ma nel 27 Agosto dell’anno stesso 1511 avendo l’esercito di Cesare, comandato dal francese signor de la Palissa, battuto vigorosamente il Castello, Girolamo ne rimase prigioniero (1). Uscito poco appresso di carcere, e fuggito dal-
(1) E’ d’uopo narrare colla scorta de’ preiosi Diarii del Sanuto, le vicende che tra il 1509 e il 1511 sofferse il Castello di Quer ( detto castelnovo di Quer ). Dal 1509 a’ 10 giugno essendo Castellano a Quer ser Donà Moro, questi cedette a’ Tedeschi il Castello, e venne a Venezia (VIII, 303): A’ 22 dello stesso mese ed anno, Andrea Rimondo provveditore f. di Simone, andò con cavalli venticinque e alcuni fanti per ricuperare il Castello di Quer, ma nulla fece perch’era fornito di trenta uomini dentro, e di quattro bocche di fuoco; il perché per non mettere le sue genti a pericolo, tornò a dietro e si ritirò a Postioma. (VIII, 333). Del 25 giugno 1509 si seppe che il Rimondo si riebbe il Castello e che v’era dentro fino dal 23, sendosi resi per mancanza di munizione i Tedeschi che lo tenevano, (VIII, 338, 339). A’ 5 di luglio stesso si seppe che Andrea Rimondo non potendo resistere alla gran furia di alemanni sopraggiuntagli, fuggì a Treviso, e lasciò in loro balia il castello, con gran sua vergogna tanto più, che fu detto, che se il Rimondo due ore ancora prima di partirsene sarebbero accorse in suo aiuto assai genti di quelle montagne, (VIII, 375). Dal 28 luglio stesso si seppe che i paesani ricuperarono Quer, con tutte le artiglierie abbandonatevi dai Tedeschi. Allora fu spedito per Castellano un figliuolo del fuggito Andrea Rimondo (VIII, 438, 440). Si perdette di nuovo, e si ricuperò: ma nel marzo del 1510 il Castello era de’ Veneti; sapendosi che del marzo era Castellano Girolamo Duodo, e che vi fu spedito in suo luogo Zuan Nadal; e che nel giugno e luglio Lauro Querini domandava artiglieria e munizioni per fortificarlo; il qual Querini poi nel detto mese di luglio 1510 non avendo artiglierie abbandonò il Castello (Vol. X). Nel 1511 ebbersi lettere da Treviso di detto giorno, che annunciavano come i nemici hanno avuto Castelnuovo di Quer. Non dice il dì, ma è tra il 27 e il 28 agosto stesso (Vol. XII, pag. 339). Fin qui né Girolamo né altri de’ suoi fratelli Miani sono nominati dal Sanuto. Ma lettere di Lunario Zustignan del 29 agosto 1511 suddetto ripetono esser preso Castelnovo et ha inteso è preso sier Carlo (così) Miani era Castellan ivi ma non sa certo, e questo li ha ditoDomenego da Modon contestabele ( ivi XII, pag. 342, 343).E a pag. 349 lettere del Zustignan del 30 agosto 1511 diconoaver egli promesso al castellan di Castelnovo di non labandonar, e venendo nemici grossi lo venirla a levar con un di so cavalli. Cominciasi a parlar di Girolamo soltanto al primo settembre 1511 (undici) in cui nota lo storico, che dal Contestabile della Scala si ebbe, che quando i nemici ebbero per forza castelnovo (cioè a’ 27 di agosto 1511) furon morti tutti eccetto el Castellan che era Hironimo Miani q. Angolo qual l’ha per gratia el qual castellan e do altri sono prigioni de’ francesi, (( Vol. XII, 355). A’ due settembre stesso ebbesi la confermazione che ser Hironimo Miani erra Castellan in Castelnuovo erra preson di Mercurio Bua (ivi 359). A’ 28 dello stesso settembre 1511 seppesi da lettere del provveditor di Treviso Gradenigo che era giunto l’ in Trivio sier Hironimo Miani q. Angolo fo Castella in Castelnuovo era prexon in campo e fuzito di Mercurio Bua, dal qual Miani seppe che i nemici nel detto 28 s’eran levati dalla torre di Maxerata (Maserada). Altra lettera del medesimo Gradenigo e scritta nel medesimo giorno 28 replicava dil zonzer lì di sier Hieronimo Miani scampato da le man de inimici et ha caminato tutta questa note e come gli ha detto di aver inteso nel padiglione di Mercurio Bua che quei Tedeschi aspettavano quelli he erano nel Friul per unirsi insieme all’impresa di Treviso (ivi pag. 480, 481). Finalmente una lettera nella stessa data 28 settembre ed anno 1511 scritta alla Signoria da sier Lunario Zustignan da Treviso diceva che sier Hieronimo Miani scampà di man di Mercurio Bua adì …. A hore 8 di note e zonto questa matina qui a hore nove in diese solo; el qual fo averto e caminò tuta la note fino el zonse qui, (ivi pag. 485) Da tutto ciò sappiamo che Girolamo Miani stette prigione sotto il generale loro Mercurio Bua quasi un mese; e che fuggito di là in tempo di notte si riparò a Treviso. E? assai osservabile che i principali storici stampati e mss. di quell’impresa a Quer, il Bembo, ul Mocenigo, il Mocenigo, Luigi da Porto, il Bonifacio, Giorgio Piloni, Mons. Du Bosq, Vettor Cappello, la cronica Trevigiana, e tante altre Cronache e Diarii Veneti da me esaminati, non pacciano punto menzione della prigionia del Miani. Il solo è il Sanuto, e la sua testimonianza è tale da non potersi porre in dubbio; tanto più, che gli altri storici narrando ib generale le impresedella guerra di Cambrai non si curano di molti particolari; particolari però preziosissimi per la biografia privata delle famiglie illustri; e d’altri de’ quali sono i ripieni i Diarii del Sanuto.
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le man de` enemici recossi nottetempo a Treviso, indi a Venezia. (1)). Frattanto composte le cose coll'imperadore Massimiliano nel 1516, e ritornato Castelnovo all'obbedienza della Repubblica, Girolamo ripigliò la reggenza di quel luogo invece di Luca che doveva attendere in Venezia agli affari di stato e familiari; tanto più che ammogliatosi due anni prima, cioè del 1514 con Cecilia  Bragadino vedova di Vincenzo Minotto, ne aveva avouto prole. Luca morì poco dopo, cioè del 1519, come si è veduto nella nota precedente, lasciando tre figliuoli, Dianora, Elena, Gianluigi, i quali raccomandò nel Testamento-alla vedova e a Girolamo. Abbiamo pure veduto in quella nota che una essendo ancora spirato il tempo de' cinque Reaggimenti di Castelnovo per li quali il Senato aveva accordato la grazia a Luca Miani, gli eredi supplicarono ed  otteuaero di succedere nel privilegio esibendo di porvi rettore il nostro

(1) Che Girolamo Miani sia rimasto prigioniero, e poco dopo liberato dal carcere sia fuggito a Treviso, non c’è punto di dubbio. Come poi ed in qual modo sia stato sciolto dalle catene, non fu lasciato scritto dal contemporaneo Sanuto, il quale nei passi citati dice solo che fuggì dal campo; e nella lettera del Zustignan si lesse, che fu averto, la qual parola io credo voglia dire che fu aperta la prigione o la Torre dove stava. Ne tacque parimente il coetaneo anonimo autore della Vita di Girolamo, che era uno de’ più cari suoi amici, e cui Girolamo comunicava tutti i suoi segreti e tutte le sue azioni. Ma di questo non dovrei far meraviglia, giacchè l’anonimo non fece alcun moto nemmeno della prigionia del Miani, dicendo solamente: che nella guerra ch’hebbe la nostra repubblica contra la lega fatta in Cambrai, esercitò ( Girolamo ) un tempo la militia equestre. L’unico documento nel quale si narra il modo della liberazione del Miani è una Tabella votiva affissa già all’altare della Beata Vergine detta di Treviso; e a quest’unico documento ( Anche il Cicogna, pare, ignora l’esistenza del 4° Libro dei miracoli ) appoggia il detto de’ Testimoni assunti in Processo. Questa Tabella la quale comincia: Ogni fedel Cristiano, ecc., narra in sostanza come il Magnifico M. Girolamo Miani patrizio Veneto ritrovandosi castellano e Provveditore di Castelnovo di Friul con trecento fanti, dopo molti assalti fu battuto il Castello, e Girolamo fu preso e posto in un fondo di Torre co’ ceppi a’ piedi, nella quale essendo invocò la Beata Vergine a liberarvelo. Essa venuta gli diede in mano una chiave dicendogli: piglia ed apri, ed aperti li ceppi e la prigione, di notte, uscì, e passò colla Beata per mezzo l’esercito senza essere molestato o conosciuto; e quando fu vicino alle mura di Treviso, essa disparve, ed egli recossi alla chiesa suddetta offerendo la chiave della prigione e i ceppi, e narrando a chiunque il suo infortunio. Io mi professo cattolico, e credo che per prodigio il Miani sia stato liberato da’ ceppi. Ma mi siano permesse alcune riflessioni su alcune circostanze narrate nella Tabella, le quali però nulla tolgono alla essenzialità del prodigio. Primieramente Girolamo era soltanto Castellano e non Provveditore a Castelnovo, come apparisce da citati passi del Sanuto il quale lo dice sempre Castellano. In secondo luogo uno che fugge liberato anche miracolosamente dalla carcere, cerca di fuggire più leggero che può della persona, senza recare con seco ceppi, catene, palla di marmo, cose tutte pesanti. Nè a ciò fa obbiezione l’essere già stati affissi dal Miani tali segni della sua prigionia all’altare della B. Vergine, giacchè ponno esservi stati da lui affissi non già subito, cioè nel 1511, ma anche dopo, giacchè come vedremo, il Miani tornò Castellano a Quer nel 1516 e vi si fermò parecchi nni di seguito, e può aver raccolti questi ordigni dalla Torre o dalla carcere ove potevano ancora essere rimasti, dopo che prodigiosamente ne fu aperto e che è fuggito. In terzo luogo, non si sa se Girolamo veramente ponesse egli del 1514 tale Tabella, oppure qualche anno dopo, o se la ponesse altri, non apparendo in essa la data della posizione. Quindi, se altri e non egli l’avesse posta, potrebbe sospettarsi di qualche alterazione nelle circostanze. Il biografo Santinelli (pag. 12 ediz. 1767 ) anziché asserire che Girolamo stesso la mettesse, o ch’egli stesso l’abbia dettata, dice giudiziosamente fu tosto disteso il racconto del fatto in una Tavoletta votiva appesa all’altare,e di là ne fu poscia fatta memoria in più luoghi. Avvi poi diversità di lezione nelle stampe di questa Tabella. Il Rossi (pag. 39, 4.o, ediz. 1641) la riporta dicendo che la ebbe dal padre Vettor Cappello preposto dei Collegio di S. Agostino di Treviso, e poi vescovo di Famagosta, il quale la trascrisse dal proprio originale come sta parola per parola fedelmente: ma non senza molta difficltà per essere circa 120 anni che fu fatta et è consumata assai ( levati 120 circa anni dall’anno 1630 in cui si stampò per la prima volta la vita dei Rossi, resta l'anno 1511); e aggiunge poi che per riparar la detta scrittura alcuni anni dopo ne fu fatta un'altra copia, la quale fu attaccata dietro alla medesima tavoletta; ma che però resta assai più intelligibile l'originale. Fu pure questa Tabella stampata a pag. 9 del Sommario (Cap. 2. De Fide. ediz. 1714 fol. ) ma con alterazioni;  fra le quali è quella che il Miani pregò la Madonna che le mostrasse il viaggio di poter venire qui a Treviso dove mai era stato; il che non si legge nella stampa del Rossi, e infatti sembra improbabile che il Miani non sapesse il viaggio per giungere a Treviso, e non ci fosse mai stato. E l’altra mutazione è che dopo aver detto (come ha il Rossi) che la Madonna apparve a Girolamo dandoli in mano una chiave, aggiunge, che Girolamo arrivato a Treviso offerse le chiavi (nota bene, non la chiave) della prigione e li ceppi le quali chiavi del del 1528 si sono smarrite Queste parole le quali chiavi del 1528 si sono smarrite non sì trovano nel testo della Tabella datoci dal Rossi; anzi sono opposte a quanto il Rossi soggiunse a pag. 41: cioè la sacra chiave ( non le chiavi ) si smarrì dell'anno 1521 ( ventuno ) nell’incendio della sagrestia nella quale si conservava. Quindi ne viene la conseguenza, o che nell'Originale Tabella del 1511 vi fu aggiunta arbitrariamente la notizia posteriore dello smarrimento delle chiavi o della chiave, 1528; o che la Tabella stampata nel 1711 non è nel suo contesto quella del 1511; ma altra rifatta con alterazioni, e colla giunta 1528. Ma già varie contraddizioni circa le circostanze di questo prodigio risultarono dal detto dei Testimonii de auditu nei Processo; spezialmente se Girolamo uscì di prigione co’ ferri a’ piedi, oppure co' ceppi aperti e portati seco a Treviso; se la Madonna lo slegò essa dai ferri; o se a un cenno di lei apparsagli in visione, cadessero le manette dalle mani, e i ceppi da' piedi; se una, o due, o più fossero le chiavi ec. Tutti però concordano i Testimoni nel riconoscere nel fatto della liberazione del Miani Miani un prodígio; e fu giustamente osservato che tali contraddizioni non feriscono la sostanza del prodigio stesso. (Vedi Sommario pag. 44, 45. Super Dubio an constet de virtutibus Theologalibus ec. E pag. 13, delle Rispote ec. ). La verità si è che oggidì (1844 ) non solo non si veggon le chiavi o la chiave, ma nemmeno la Tabella 1511, né la copia posteriore, né altra, all’altare della Beata Vergine detta la Madonna Grande di Treviso. Esistono bensi, e li ho veduti anch'io, i ceppi di ferro, e la palla di marmo sull'altare stesso. Sono racchiusi a chiave in due custodie di marmo, la palla in una, e i ceppi nell’altra in cornu evangelii, e in cornu epistolae sulla mensa dell'altare. Entro queste custodie in doppio esemplare ho letto: INSTRUMENTA CAPTIVITATIS B. / HIER. AEMIL. / VOTO SOL.° ANNO / MDXI / e sulle portelle di amendue le custodie al di fuori:  EX VOTO / S. HIERONIMI / AEMILIANI.


E’ poi accidente curioso che nella stessa Chiesa della Madonna Grande di Treviso vi siano memorie vicine di due nemici, l'uno vincitore, l'altro vinto cioè del vincitore Mercurio Bua, il quale, come si è veduto, fece prigioniere il Miani, e del vinto Girolamo Miani che vi tiene i segnali della sofferta prigionia. E ignoto l'anno in che morì il Bua. Vedi Fascicolo VI, Pinacoteca Trivigiana illustrata dall'abate Giovanni Pulieri.
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Girolamo. Che Girolamo sia del 1519 effettivamente tornato a reggere il Castello di Quer, ossia abbia continuato a reggerlo, od abbia invece sostituito alcuno della sua famiglia , ed egli siasi d’allora in poi trattenuto a Venezia; oppure vi reggesse alcuni anni, e poi rimpatriasse, questo è quello che non si sa di certo; certo è però che del 1527, come risulta dal passo de’ Diarii del Sanuto soprallegato, cessata la grazia delle cinque reggenze, e scorso il tempo della conferma già accordata alla famiglia Miani, vi fu eletto Giovanni Manomesso. …….

EMMANUELE CICOGNA, Iscrizioni veneziane …, 1844

1

E’ il primo a consultare il Sanudo, quello largamente ricopiato,

perché l’originale si trovava a Vienna.

2

Chiarisce che Andrea Rimondo, citato dalle biografie,

 ebbe a che fare con Quero solo nel 1510

3

Conferma la data della prigionia, il 27.8.1511

4

Girolamo Miani è prigioniero di Mercurio Bua

5

Fissa finalmente la data, finora ignota, 

della liberazione del Miani al 28.9.1511

6

Professa la sua fede nel prodigio

e si permette doverose osservazioni sulle circostanze della liberazione, come descritte dalla Tavoletta votiva

e dai successivi testimoni

7

Il Miani non porta i ceppi alla Madonna

nel giorno della liberazione,

ma molto tempo dopo

8

Non approfondisce la lettura del Sanudo: esempio,

prigioniero a Montebelluna, a Maserada, Breda

9

Ignora l’esistenza del 4° Libro dei Miracoli, 

sparito dalla circolazione
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Da

Bollettino della Congregazione di Somasca, N. 3, 1915, pag. 10-22.

P. FERDINANDO FERIOLI

PRIGIONIA E PRODIGIOSA LIBERAZIONE DI S. GEROLAMO MIANI

I. PARTE

Nell' Itinerario di Marin Sanudo per la terraferma veneziana nell'anno 1483 (1), leggiamo « ... poi arivemo a la villa di Quero demum mia uno desendemo dil monte al castello chiamato Novo. Questo castello è sopra la Piave; ... è locho di passo; à do torre... è torniato di monti. Di qui va le robe in terra todescha da Venexia su carri. À do porte et do ponti levadori ». Questo è il luogo, storico e venerato dove S. Gerolamo Miani, il Padre degli orfani, fu imprigionato e per intercessione della SS. Vergine, la cui effigie si venera in Treviso nel Santuario detto della Madonna Grande, apparsagli visibilmente in modo prodigioso liberato. Il fatto si svolse come segue: Ai primi di agosto dell'anno 1511, l'imperatore Massimiliano da Trento invitava M. Chabannes de la Palice generale capo dell'esercito francese, a sbarazzargli la via della Valsugana per tentare insieme l'impresa di Treviso, unica città della veneta repubblica, che durante tutto il periodo della guerra mossa dalla famigerata lega di Cambrai, si fosse costantemente mentenuta fedele al suo governo.

Il De la Palice accettò l'invito e il 26 agosto con le sue truppe forti di circa diecimila uomini d'arme (alcuni scrittori dissero ventimila fra guasconi e tedeschi) attraversò il Brenta e stabilì a Montebelluna il suo quartiere generale ( L’accampamento almeno da un mese era attendato a Montebelluna. Su ordine del generale La Palisse il 27 agosto 1511 Mercurio Bua si mosse con 300 cavalieri per incontrarlo proprio al Castello di Quero. ). Una delle fortezze che maggiormente si opponeva alla effettuazione dei disegni dei collegati era quella di Castelnuovo di Quero, fortezza che, posta fra il fiume Piave e l'alzare del monte, sbarra la via provinciale che da Treviso conduce a Feltre. All'assalto di questa il generale francese immantinente inviò due mila fanti ben provvisti di artiglierie e di munizioni e cinquecento cavalli ( Questa citazione, esatta di per sé,  non è da leggersi in riferimento agli avvenimenti del castello di Quero )(2).
(1) Ms. esistente nella Biblioteca dei Benedettini a S. Giorgio Maggiore in Venezia.

(2) M. SANUDO, Diarii, vol. XII, “ ... v'erano lanze 800, fanti 800, et cavali lizieri 500 et pezi 8 di artelaria grosse et 18 falconeti “.

Con decreto del Senato del 23 dicembre 1510 (1), la Repubblica di Venezia aveva affidato a titolo di benemerenza la Castellania di Castelnuovo di Quero al nobile patrizio Luca Miani, con facoltà di farsi sostituire da qualunque altro membro di sua famiglia. Essendo la salute di Luca alquanto scossa per una ferita ricevuta in un braccio difendendo la fortezza della Scala sopra Bassano, valendosi di tale concessione, vi mandò quale castellano il fratello minore Gerolamo Miani, che già da 15 anni prestava lodevoli servigi nelle milizie della Repubblica ( Il Dalla Santa non ha ancora pubblicato il documento della Balla d’Oro dal quale si apprende che Girolamo ha compiuto 20 anni solamente nel 1506 ) e fin dal 1501 era stato regolarmente inscritto nel Libro dei Nobili, condizione necessaria per occupare quella carica (2). Appena il Miani ebbe sentore dei disegni di Massimiliano e delle mosse dell'esercito francese, è da supporre che ne avvertisse il provveditore generale, perchè il podestà di Belluno con ogni sollecitudine presidiò Castelnuovo inviandovi cinquanta uomini armati, in parte nobili e in parte popolani, divisi in due squadre, comandate da Paolo Doglioni e da Cristoforo Colle, presidio che alcuni giorni appresso notevolmente rinforzò inviandovi ulteriormente centocinquanta cavalli e mille cittadini bellunesi e feltrini sotto il comando di Lodovico Battaglia soprannominato il Battaglino ( Pare che solo il Battaglino, in base ad accordi con il Miani, dovesse intervenire con i suoi 200 cavalli. Dei mille cittadini bellunesi e del feltrino non si ha notizia da nessuna parte ) (3). “ Altre volte abbiamo trovato che le città di Belluno e di Feltre, malgrado le asprezze dei monti dai quali sono circondate, furono facile preda dello straniero, il quale avrebbe potuto rinfacciare che tale è la sorte di quei cittadini che, o non pensarono mai alla loro difesa o ne pensarono solamente allora quando non c'era più tempo » (4) ma questa volta le cose andarono ben diversamente. Coadiuvati da un contigente di forze così rilevante, i difensori di Castelnuovo si tenevano ormai sicuri e confidavano di superare qualunque attacco del nemico; ma la sventura congiurava contro di loro.

Infatti appena il Battaglino (strana ironia del nome) seppe dell'avvicinarsi dell'esercito, fuggì con tutti i suoi e fu così precipitosa la sua fuga, che giunse a Belluno prima ancora che fosse incominciato l'assalto a Castelnuovo. Per giustificare poi la sua viltà il Battaglino accrebbe il danno e lo scompiglio perchè, ovun-

(1) Decreto esistente nel R. Archivio di Stato in Venezia nel libro Deda del Maggior Consiglio.

(2) Vedi EMANUELE CICOGNA, Iscrizioni veneziane, vol. V, P. 364.

(3) SANUDO, Diarii, XXI, 446.
(4) B. PONTINI, Dieci anni di Storia bellunese (1507-1517) pag. 5I.

que passava, diceva che Castelnuovo, assalito da un numero strepitoso di armati, era stato espugnato con l'uccisione di tutti i difensori; che era impossibile opporre alcuna resistenza e che il miglior partito era quello di darsi alla fuga. Così mentre a Castelnuovo, per difendere l'importantissima posizione, si combatteva da leoni e si moriva, Nicolò Balbi, Giovanni Dolfino provveditore di Feltre e il capitano Lorenzo da Bassano con quindici cavalli abbandonavano la città; da Belluno pure si fuggiva e per la viltà di uno le amene vallate del Cadore ritornavano facile preda delle milizie francesi e tedesche. La mattina del 27 agosto incominciò l'attacco di Castelnuovo.

Esso fu terribile; più volte i forti e intrepidi difensori respinsero il nemico, ma infine diroccate a brano a brano le mura della fortezza e delle torri sotto i colpi formidabili delle artiglierie, vennero bloccati e ferocemente massacrati. Quattro soli, carichi di ferite, sopravvissero a quell'orgia di sangue: Gerolamo Emiliani castellano, i due capitani bellunesi Paolo Doglioni e Cristoforo Colle ed un popolano, e rimasero tutti prigionieri di Mercurio Bua, capitano dell'esercito francese, posto alla custodia del forte.

Fra i difensori di Castelnuovo restarono vittima del loro valore Michele e Benedetto Pagani, Vittore Crocecalle, Giovanni Maresio, Alessio Salce, Gerolamo Vezzato e Vittore Braganza, tutti nobili bellunesi e feltrini (1)( Questi nomi sono noti dal 1620: fu il Tortora a portarli nel giro delle biografie: Eccone l’elenco: Cittadini bellunesi alla difesa di Castelnuovo di Quero, il il 27 agosto 1511: ... Item die 27 Augusti habuit Castrum novum et Scalam arcem Feltri, cum magna - occisione hominum et inter coeteros fuerunt occisi infrascripti Bellunenses, videlicet Michael dictus ChiellaPaganus, Joannes de Mareso, Victor filius ser Francisci Finotti de Crucecallis, Gottardus dell'Agnella, Alexius dictus el gobo de Salce, Victor Capitanai dictus Bragaza, Thomas nepos Pigutini, Augustinus filius Baptistae de Vezzano, Franciscus filius Baptistae dicti Pliz, Gasparinus de Velestono, Andreas filius Victoris Tripani, Christophorus qu. Cesae de Tofol dictus Mazaruol, Petrus Germinis cum filio Sebastiano, Zampetrus Vedestoni, Bartolomeus de Sossaio, Victor de Sofforzius, Simone de Nogaredo et multi alii. ) Paolo Doglioni e Cristoforo Colle, soddisfacendo a grossa taglia vennero riscattati, Gerolamo Miani scampò dalle mani dei nemici nel modo prodigioso che or ora diremo.

Preso Castelnuovo, Gerolamo fu spogliato delle sue armi e delle sue vesti e, coperto della sola camicia, calato nel fondo della torre maggiore che guarda il monte (2). Il terreno umido, intorno le umide e ristrette mura sassose, di sopra la volta opprimente con larga botola per cui era stato calato e gli veniva somministrato lo scarso nutrimento giornaliero, chiusa con forte copertura di legno, rendeva il luogo di uno squallore pauroso. Ad una delle muraglie era infisso un grosso anello di ferro (3), a cui era stata raccoman​

(1) A. CAMBRUZZI, Storia di Feltre,vol. II, cap. 8°, pag. 251. Vedi ancora nel Periodico Studi bellunesi degli anni 1508-1516.

(2) La torre dove fu imprigionato S. Gerolamo Miani è pressoché quadrata con quattro metri circa di lato interno e più di un metro misura lo spessore delle mura.

(3)  Fino all'anno 1885 detto anello veniva indicato al pellegrino che si recava a visitare quel luogo santificato; ma poi in seguito a progetti, che fortunatamente andarono vuoto, dell'ingegnere Valentino Favero, allora proprietario del Castello, con la società veneta della nuova linea ferroviaria Treviso-Belluno, quel fondo di torre fu riempito con macigni pericolanti del piano superiore e con altro materiale variato.

data una catena pure di ferro che cingeva il corpo del prigioniero; solidi ceppi ne vincolavano le mani ed i piedi ed una grossa palla di marmo, appesagli al collo, lo costringeva a giacere curvo tormentosamente. Quale sorte gli era mai riserbata? Poteva ripromettersi ancora di uscire da quell'antro sepolcrale; poteva ancora ripromettersi novelli trionfi, glorie novelle, avanzamenti nei gradi della milizia, il suo sogno? Il cupo silenzio e l'umidore afoso del sito gli iniettavano brividi di morte, lo strepito della Piave, che rumoreggia ai piedi del Castello, aveva grida di minaccia... La soldatesca straniera vincitrice e baldanzosa, che aveva ferocemente tagliati a pezzi gli uomini del presidio suo, che in Peschiera nel 1509 aveva trucidati 500 fanti inermi ed impiccati ai merli delle mura provveditore veneto Andrea Riva con l'innocente e giovane suo figlio, che un anno dopo faceva perire per soffocazione ben 2000 vicentini, uomini, vecchi, donne e fanciulli rifugiatisi nel Covolo di Mazano (grotta di S. Bernardino di Mossano) (1), era capace di ogni esorbitanza e crudeltà. Però la stessa soldatesca, occupata un anno prima la fortezza della Scala sopra Bassano, aveva risparmiato il castellano Luca Miani, suo fratello, mandandolo prigioniero in Alemagna e restituendolo poi, a guerra finita, alla Repub1ica con lo scambio dei prigionieri (2). Perchè non avrebbe potuto succedere la stessa cosa anche a suo vantaggio? E la Repubblica stessa non si sarebbe forse determinata di richiederlo,

(1) Valerio Zugnano nella sua orazione all'imperatore Massimíliano, ne dava questa commovente relazione: “ Posta gran quantità di rami di viti e di fieno alla bocca della spelonca et postovi dentro molto solfo vi diedero fuoco: quando di dentro cominciò bollire la forza del fuoco e del fumo, ahi! cosa crudele et miserabile! s'udivano gemiti di quelli che morivano, pianti di fanciulli, urli, et singulti di donne che abbracciando loro figliuoli et questi et quelli con lamentevole voce mandavano fuori il spirito, che non fu alcuno che scampasse, contro de' cui corpi da soldati entrati dentro furo usate crudeltà horribili “.

(2) Nei Diarii di MARIN SANUDO si legge in proposito: “ Di Domino Zorzi Letistener, date a Salvazam a dì 18 lujo... Dimanda Cristoforo Colapino preso in Padoa et darà sier Lucha Miani, fo castelan a la Scala.. . Ed altrove: “ per Colegio fo scrito (a Padova) di cambiarlo con sier Lucha Miani, fo preso castelan a la Scala... “..

soddisfacendo alla taglia voluta dal nemico?... Ma intanto i giorni passavano, o meglio, la continua notte si protraeva laggiù, eterna, angosciosa; la Piave continuava a rumoreggiare impassibile ai piedi del Castello e di sopra le scolte si succedevano di ora in ora con la consueta indifferenza. Quando il passo cadenzato e monotono cessava di ripercuotersi nel fondo della torre ed il soldato di guardia si sdraiava pesantemente sulla copertura della botola, allora solamente il prigioniero si accorgeva che un altro giorno era passato.

Da un mese Gerolamo si trovava rinchiuso nel carcere; per il lungo digiuno e per i patimenti sofferti, nell'umidore afoso del luogo, si sentiva morire... Morire?... Sul campo di battaglia, nel parossismo della lotta, fra i gemiti dei feriti e dei morituri, fra lo scalpitio dei cavalli impennati, fra il fischiare delle palle e il rumoreggiare delle artiglierie, può avere la morte per il valoroso cavaliere le sue attrattive, ma nell'oscurità di un antro sepolcrale, nell'avvilimento, nell'abbandono, fra i sogghigni di una soldatesca baldanzosa, è doloroso il morire!... E poi spoglio di meriti, con l'aggravante di una giovinezza dissipata e viziosa, come si sarebbe presentato al giusto giudizio di Dio?... No, Egli non doveva morire così... Se ogni speranza umana più non l'assisteva, la speranza celeste l'avrebbe salvato. In quell'ora di disillusione e di abbattimento supremo, aiutato dalla grazia, cerca Gerolamo di riattivare quelle sane energie spirituali di cui la cristiana educazione materna aveva arricchito l'animo suo, energie sopite e rese atrofiche dall'abituale disuso di lunghi anni; vi riesce e con uno slancio di viva fede e di amore ardente, si sente ispirato di ricorrere alla SS. Vergine che si venera in Treviso sotto il titolo di Madonna Grande, le cui glorie aveva udito spesso celebrare. A lei si vota e promette, che se lo avesse liberato dal carcere, si sarebbe recato immantinente, come si trovava, al suo tempio, dove ai piedi suoi avrebbe deposto, qual trofeo di vittoria, gli strumenti di sua cattività e avrebbe dedicato tutto il resto di sua vita in opere di cristiana pietà.

La Vergine, di cui è detto:

La tua benignità non pur soccorre 

a chi dimanda, ma molte fiate 

liberamente al dimandar precorre (1)

(1) DANTE, Divina Commedia (Par. XXXIII, 16-18).
sollecita, con novello prodigio, discende dal cielo, biancovestita, e appare nel carcere al prigioniero prostrato in umile e fervida preghiera; lo rassicura, lo consola, lo rianima, gli scioglie i ceppi e lo invita a seguirla. Condottolo fuori del Castello, gli indica la via di Treviso e scompare. I muti elementi avevano reso omaggio alla Signora dei Cieli; la copertura della botola si era riversata, i forti serrami avevano ceduto, i pesanti battenti si erano aperti e calati i ponti levatoi ad un cenno di Lei... Orfani e piccoli figli abbandonati, tergete omai le lagrime; quel Gesú che tanto vi amò, quando rivestito delle nostre umane spoglie, conversava con gli uomini, vi manda un Padre anelante di riversare su di voi le tenerezze del suo gran cuore... Chi potrebbe solamente concepire l’insieme di gioia, di venerazione, di gratitudine, di confusione, di trasporto del graziato prigioniero, nel vedersi così prontamente e mirabilmente liberato? La notte procedeva nel suo corso ed il silenzio e la calma regnavano intorno solenni; solo le acque del Piave avevano sussulti e brividi frenetici...

Rese le debite grazie alla sua Celeste Liberatrice, coperto della sola camicia, caricato dei ceppi, delle catene e della palla di marmo, baciata prima la soglia di quel Castello ubi steterunt pedes Eius, si affretta Gerolamo, tutto assorto nella sua visione, di raggiungere la città.

Il sole era già alto sull'orizzonte, quando giunto a Postioma, dieci chilometri circa da Treviso, Gerolamo s'incontrò in una schiera di nemici attendati lungo la linea Maserada-Breda-Vascon-( P. Ferioli che cita il Sanudo, pare che non abbia ancora seguito il percoro dell’accampamento da Montebelluno, a Nervosa ed infine a Maserada-Breda di Piave ) Postioma. Non temè, nè sbigottì il graziato cavaliere; di nuovo ricorre alla Beata Vergine ed Ella con pari sollecitudine gli riappare, lo ricopre del suo manto, e reso invisibile, dell'oste vigile infra i manipoli passando incolume (1) lo accompagna fino in vista delle mura della città. Così dopo di aver camminato tutta la notte del 27 settembre, la mattina seguente, fra le nove e le dieci ( P. Ferioli legge le ore indicate dal Sanudo secondo il nostro odierno metodo e sbaglia di grosso! Gli tornava comodo per spiegare il tempo impiegato nella camminata da Quero a Treviso, ben 42 chilometri ) (2), riconosciuto dalle guardie delle porte, veniva introdotto nella città ( Nel brano sanudiano invece pare che si voglia segnalare l’eccezionalità di quella apertura delle porte, alle ore 4.00, ancora notte, cosa che normalmente non avveniva e addirittura sembra insinuare il dubbio: nessuno si spiega come mai gli sia stato aperto ) ed Egli, data sommaria relazione dell'accaduto e della posizione del nemico, senza frapporre indugio di sorta, si recava alla Chiesa di S. Maria Maggiore a sciogliere il voto ( P. Ferioli ignora quanto il Sanudo aveva registrato circa l’intervento distruttivo nei confronti del Santuario della Madonna Granda, in esecuzione della decisione superiore di abbattere ogni edificio all’interno della città, dalle mura per 70 metri verso il centro città. )

(1) C. Moizo, Poesie, pag. 62.

(2) M. SANUDO, Diarii, vol. VII, pag, 485.

Nella Biblioteca comunale di Treviso si conserva un prezioso codice manoscritto dell'epoca, ove, dietro orale deposizione di Gerolamo stesso, venne estesa la narrazione del fatto prodigioso; all'altare della Vergine in S. Maria Maggiore si vide appesa fino ad un secolo fa una tavoletta dipinta e “ con lettere dichiarata “ in cui si riproduceva e si narrava il fatto medesimo; anche al presente oggetto di speciale venerazione sono le catene, i ceppi e la palla di marmo, muti ma eloquenti monumenti della veracità della miracolosa liberazione del Santo.

Sono racchiusi in due custodie sulla mensa dell’altare dedicato alla SS.ma Vergine, la palla in una e i ceppi nell'altra, “ in cornu evangelii “ e “ in cornu epistolae “.

Nell'interno di queste custodie vi è scritto in doppio esemplare: Instrumenta captivitatis B. Hier. Aemil. voto sol. anno MDX1, e sulle portelle di ambedue le custodie al di fuori: Ex voto S. Hieronimi Aemiliani.

È poi curiosità da notarsi che nella Chiesa di S. Maria Maggiore vi siano a poca distanza, nota il Cicogna, memorie di due nemici; il mausoleo di Mercurio Bua il vincitore, il quale come dicemmo, tenne prigioniero il Miani in Castelnuovo di Quero, ed i segnali della sofferta prigionia di Gerolamo stesso, il vinto (1). Le parti ora si sono invertite; il vinto è posto sugli altari e riceve l'omaggio delle plebi divote. Qui humiliatus fuerit erit in gloria (2); il vincitore giace pressochè ignorato; conversi sunt honores eius in nihilum (3).

(I) Ved. E. CICOGNA, Iscrizioni veneziane, vol. V, n. 1, pag. 366; il quale cita il fasc. VI della Pinacoteca trevigiana illustrata dall'abate GIOVANNI PULIERI; ... ed inoltre in Cenni storici intorno al Ven. Santuario di Sta. M. Maggiore in Treviso, del R. P. ENRICO VERGHETTI, il testo latino con la traduzione italiana dell'iscrizione scolpita sul cenotafio di Mercurio Bua.

(2) Job, 22, 29. 

(3) Mac. 1, 41.

II. PARTE.

Note intorno a due preziosi documenti del tempo.

Come uno patricio veneto fu liberato. MDXI (1).

Ritrovandosi ms. Ieronimo miani ginthilomo veneto provededor in castel novo de friulo con 300 fanti, fo cicumdato da uno grande esercito della maestà cesarea, non se volendo render, dappoi dato molte bataglie, fo preso lo castello, et tagliati tutti gli homini a pezi, lo provededor fo posto in cepi in uno fondi di tore, facendo la sua vita in pan, et aqua. Essendo tuto afflito, et mesto per la mala compagnia li venia fatta, et tormenti dati, havendo sentito nominar questa madona di treviso, con humil cor a lei si aricomanda, prometendo visitar questo suo loco miraculoso, venendo discalzo in camisa, et far dir messe. Statim li apparve una donna vestita de bianco havendo in man certe chiave et li dixi tolli questa chiave apri li cepi, et tore, et fuge via. Et bisognando passar per mezo lo exercito de soi inimici, et non sapendo la via di treviso, si ritrovava molto di mala voglia. Item si ricamandò alla madona et la pregò che gli dese aiuto a uscire dallo exercito con la vita: et gli insegnasse la via di venir qui et statim la madona lo pigliò per man, el lo meno per mezo li inimici che niuno vise niente et lo meno alla via di treviso, et come puote veder le mure della tera disparve. Et lui proprio conto questo stupendo miraculo. et per haver mantenuto la fede alla sua patria veneta et haver combatuto virilméte et per forza esser stato preso, fo confirmato S.r per anni 30 in quello castello dappoi ricuperato da la Signoria veneta. 

(1) Dalle Memorie della Chiesa di S. Maria Maggiore di Treviso... ecc. Cod. Ms. della Bibl. Com. di Treviso, n. 646.
Tabella Votiva (2)

(2) Riprodotta nella Vita del Ven. Servo di Dio Girolamo Miani; scritta dal P. D. PAOLO GREG. DE FERRARI, C. R. S.

Ogni divoto e fedel Christiano in se stesso raccolto veda qui quel lucidissimo specchio della Divina Provvidenza, la quale con bellissimo e forte ordine regge, e conduce per i meriti della benedetta Madre del Salvatore ogni rational creatura posta nel pelago di qualche avversità e tribolatione; che pervenuti che noi siamo alla contrition de' nostri peccati e dimandiamo lo Divino aiuto, massime di questa Regina del Cielo, larghissimamente del tesoro della sua Divina gratia siamo remunerati, e da qualunque avversità liberati.

Per il chè apertamente lo manifesta il caso occorso al Magnifico M. Girolamo Miani, Patrizio Veneto, qual ritrovandosi Castellan, e Provveditor in Castel Nuovo in Friuli, con il numero di trecento Fanti, dove per molte battaglie dell'essercito Cesareo convinto, fu preso, e posto senza remissione in fondo d'una Torre assai aspra con li ceppi alli piedi, nel qual luoco abbandonato da qualunque aiuto, non sapendo cui ricorrere, si votò a questa Divina, et devotissima Donna, addimandando con ogni affetto lo ausilio suo, quale non essendo parca in esaudir li Divoti suoi, gli apparve subito, dandogli in mano una chiave, e dissegli, piglia et apri, et aperti li ceppi e la Prigione di notte, volendosi mettere in viaggio, et dubitando dell'essercito, invocò ancora la Madonna, la quale gli apparve presente, et prendendolo per la mano, condusselo per mezzo l' essercito, sì che da alcuno non fu molestato, né conosciuto: dal qual pericolo uscito, rese le debite gratie a Dio et alla Sua Madre, pregandola ancora, che gli mostrasse il viaggio di poter venir quà à Treviso; dove appropinquandose e quasi vedendose le mura, disparve: e lui in in camiscia pervenne quà alla divotione con lagrime e parole divote, riferito le sue debite gratie, offerse la chiave della prigione, ò ver Ceppi, la qual hebbe dalla nostra Donna; la qual cosa di bocca sua narrò à qualunque il predetto Messer Girolamo, tal suo infortunio, et à gloria e laude di Dio, e di questa Madre di gratia apparsali (1)

(1) Riportiamo qui il testo della Tabella Votiva stampata a pag. 9 del Sommario dei Processi, (Cap. De Fide ediz. 1714) Num. 3. “ Descriptio miraculi in tabella votiva Servi Dei “.

“ Ogni devoto e fedel Christiano in se stesso raccolto veda qui quel lucidissimo specchio della Divina Provvidenza, la quale con sì bello ordine guida, regge e conduce per i meriti della B. Madre del Salvatore ogni razional creatura posta nel pelago di qualche adversità e tribulazione, che pervenuti che noi siamo alla contrizione de' nostri peccati, et addimandando lo Divino agiuto, e particolarmente da questa Regina del Cielo larghissimamente nel tesoro della sua grazia siamo remunerati, e da ogni adversità liberati. Il che apertamente lo manifesta il caso occorso al Magnifico Messier Girolamo Miani Patrizio Veneto, qual ritrovandosi Castellano e Proveditore di Castelnuovo in Friuli con fanti numero 300 dove per molte battaglie dell'Esercito Cesareo convinto, fù preso e posto senza remissione in fondo di una Torre con assai aspri ceppi alli piedi nel qual luogo abbandonato da ogni agiuto, nè sapendo da cui ricorrere si votò a _questa Divina e Beatissima Donna addimandando con ogni affetto l'agiuto suo, la quale non essendo parca in esaudire li devoti suoi, li apparve subitamente dandoli in mano una chiave, e dicendogli, piglia & apri, & aperti li ceppi, e la prigione, e di notte volendosi metter in viaggio, ma dubitandosi dell'Esercito, invocò ancora la Madre di grazia, la quale li apparve ancora presenzialmente prendendolo per la mano e conducendolo per mezzo l'esercito, si che da alcuno non fù molestato, nè conosciuto, dal qual pericolo uscito, rese le debite grazie a Dio & alla sua Madre, pregandola ancora che le mostrasse il viaggio di poter venire qui a Treviso dove mai era stato, ma solamente haveva havuta assai inclinazione a questa devozione, & ecco, mirabil cosa, quasi li fosse stato presente una guida, è guidato dalla Madonna, qual lo condusse fino appresso a Treviso, onde approsimandosi alle mura disparve e lui in camiscia comparve qui nella Chiesa con la chiave e parole devote rese le debite grazie & offerse le chiavi della prigione, li ceppi (le quali chiavi del 1528 si sono smarrite); Narrò dunque il predetto Messier Girolamo tal suo infortunio, et in lode di Dio e della Gloriosissima Madre offerse questa tavola “.

Num. 4. Ipse Servus Dei Miracula super liberat. narravit.
Questi due Documenti, contemporanei al Santo ( Questa affermata ‘contenporaneità’ non è facilmente sostenibile, anzi da negarsi in base ad una più attenta analisi critica ), hanno, a mio avviso, una eccezionale importanza.

Il primo è tolto dalle Memorie della Chiesa di S Maria Maggiore di Treviso e della miracolosa Immagine della Madonna esistente in tale Chiesa ( Appare chiaro che P. Ferioli non ha ncora avuto occasione di leggere l’introduzione del 4° Libro dei Miracoli, in cui si dichiara che la stesura è del 1531 ); il secondo è la riproduzione del testo di una tavoletta che per secoli si vide appesa all'altare della Vergine in S. Maria Maggiore di Treviso, accanto ai ceppi e alla palla di marmo, che tuttora sono oggetto di venerazione. Notiamo subito che nei due documenti in parola vi sono alcune inesattezze, che però nulla tolgono all'essenziale (come vedremo) che a noi interessa far rilevare, cioè:

1. la reale prigionia di S. Gerolamo Miani nel carcere di Castelnuovo di Quero.

2, la sua prodigiosa liberazione per mezzo della Vergine apparsagli visibilmente.

Per comprendere tutta la portata storica del primo Documento “ Come uno patricio veneto... ecc. “ sarà bene riferire qui alcune notizie relative alla miracolosa Immagine che si venera nel nostro Santuario della Madonna Grande in Treviso.

Nel detto Santuario esiste sotto un tempietto in legno ( E’ di marmo!) di forma quadrata, sostenuto da dodici colonnette corinzie con attico superiore alquanto pesante ( Questo era di legno ), e sormontato da una cupola ottagonale, un antichissimo capitello in muratura, sul quale il celebre pittore Tommaso da Modena, verso la metà del secolo XIV (1), dipinse ad

(1) Il FEDERICI che nelle sue Memorie Trevigiane dice come la suddetta Immagine fosse rifatta da Tommaso da Modena, ne dà la seguente descrizione: “ Dessa Immagine è al naturale, di altezza piedi sei, di larghezza quattro e mezzo, siede Maria SS.ma su cattedra di architettura semigotica, con ornati semplici a colori di legno, cioè i fregi, i lati, la cimasa, 1' angolo acuto nell' alto dell'arco, i pilastrelli, il basamento ed otto guglie, sono assolutamente di gotica costruzione : la veste di sopra o manto è ricchissimo nel suo giro oloserico, con buona piegatura di color candido con cui copresi anche la testa quasi con velo, biondi capelli, il sotto abito o tonaca di color verdone, entrambi si protraggono dal capo fino ai piedi; il manto è fermato nel petto con una fibia dorata o gioiellata; ha il diadema, e dietro di esso vi è il nimbo dipinto e radiante. La cattedra è coperta da uno strato serico verdone: Maria, la Madre di Dio, tiene con ambo le mani Gesù in grembo, che colle mani sembra che accolga e benedica i supplicanti, la di lui veste inconsutile, è rossa con fascia ad armacollo, nella sinistra di colore giallognolo... ai piedi vi sono... due guerrieri che l'adorano “. (FEDERICI, Mem. trev., ecc. vol. 1, cap. 4). 
olio ( Sono colori a tempera. I colori ad olio saranno utilizzati nel secolo successivo. ) l'Immagine miracolosa della SS. Vergine, conservando le linee di quell'antica assai deperita. La tradizione vorrebbe che fin dal principio del sec. II, il vescovo S. Prosdocimo, discepolo di S. Pietro ed apostolo di Treviso, facesse erigere il muricciuolo e delineare sulle calcine l'effigie di Maria, per sostituire il culto alla Madre di Dio là nelle vicinanze di Costa Pelta (l’attuale via Tolpada) dove si erano prestati onori divini alla dea Iside Regina. Se ciò non regge alla critica storica, questo però è certo, che nell’anno 780 Gerardo, conte di Treviso, piissimo cristiano, avendo osservato accrescersi nel popolo la divozione verso la SS. Vergine, fece costruire una chiesa, dove sorgeva il capitello con l'Immagine sacra di Maria, che chiamarono poi Madonna Grande per distinguerla dall'altra esistente nel Duomo, detta la Madonna Piccola (I). In seguito poi ad uno strepitoso miracolo avvenuto nel 1096 (2), la fama del Santuario valicò i confini della regione tarvisina (3); le genti vi accorsero in devoti pellegrinaggi, e le grazie, i benefizi ed i miracoli si moltiplicarono, così che si credette opportuno, prima dai monaci Nonantolani, che ressero il santuario fino all’anno 1462, e poi dai Canonici regolari di S. Salvatore, di registrarli in appositi libri, che si tenevano appesi ad una colonna dell’annessa sagrestia. Nell'anno 1528 due dei suddetti libri, il secondo ed il terzo, di una serie di tre grossi volumi il primo dei quali conteneva la storia del Santuario, erano stati quasi riempiti, quando la notte del 30 Dicembre disgraziatamente vennero distrutti da un furioso incendio, che, sviluppatosi in un camino di una casa attigua al Santuario, si comunicò con tale veemenza al monastero, alla sagrestia, all'organo e al campanile, che in due ore tutto distrusse e consumò, fondendo persino le campane.

(1) Anonimo foscar., n. 629. (Bibl. com. di Treviso).

(2) Lucrezia Torre vedova di Gio. Batta. da Rovere, colpita da 9 anni una malattia incurabile, per intercessione della Vergine, ottenne istantanea e perfetta guarigione.

(3) Il P. Donato Morone, C. R. S., XX test.. nel processo milanese, depose che Gerolamo Miani “ risolvette di far ricorso con gran fede alla Vergine di Trevigi, i cui miracoli erano manifestissimi a tutto il mondo “.

Il primo dei tre grossi volumi suddetti era già stato perduto all’epoca dell’incendio, gli altri due furono, ripetiamo distrutti dal fuoco; tuttavia non tutte le memorie in essi raccolte andarono perdute.(1)

(1) P. E. VERGHETTI, Cenni storici … ecc. preziosa monografia che mi servì di guida sicura per ulteriori ricerche del caso.
Da 

Bollettino della Congregazione di Somasca, n. 4, 1915, pag. 12-14.

P: FERDINANDO FERIOLI

PRIGIONIA E PRODIGIOSA LIBERAZIONE DI S. GEROLAMO MIANI

PARTE III.

La corta ragione non può essere per l'uomo unica misura ed unico principio di verità. Ogni ragione che non cerca di elevarsi mediante la fede, diventa sofistica; ed il sofisma è la morte dello spirito.

Eppure si fece buon viso alla fosca filosofia dell'Enciclopedia, tanto che s'insinuò e contaminò molti altri sistemi che pretendevano di battere una via diametralmente opposta e ne vedemmo purtroppo e ne vediamo tuttora i pessimi frutti nel dubbio aprioristico e sistematico a qualunque manifestazione del soprannaturale. In fatto di storia poi, si creò il regno del documento, il quale ormai va incamminandosi verso la tirannia.

Si disse e si dice:” Ci vogliono documenti, monumenti, pergamene..... la tradizione non vale più niente o ben poco... “ e si dimentica che la stessa Bibbia sarebbe lettera morta, se non fosse la parola viva che le desse vita. Disse Tertulliano:” Le Chiese fondate dagli Apostoli, conservano le tradizioni orali delle verità loro annunziate... Questa tradizione promulgata dalla Chiesa è regola della verità e dell'errore. La Sacra Scrittura deve adunque interpretarsi secondo questa tradizione, imperocchè la Scrittura come tale, l'autenticità e l'integrità di essa, non sono da credersi che per l'insegnamento ecclesiastico » (1).

(1) TERTULL., De Praescriptione, c. 19. PLATONE nel Fedro scrive: - SOCRATE:” Con la scrittura tu non puoi comunicare ai tuoi discepoli la vera sapienza, ma solo l'ombra di essa; imperocchè quelli leggeranno molte cose senza intendere il vero senso... è vano sperare che la scienza possa essere posta tutta nella parola scritta, la quale è morta... » - FEDRO:” Ora tu parli certamente della parola viva ed animata, di cui la parola scritta può dirsi essere un vano simulacro “.
Quello che Tertulliano scriveva per rapporto alla Santa Scrittura si deve applicare a qualunque altro documento o fatto storico. La storia, non vi ha dubbio, ha i suoi diritti e non si offende certamente Iddio raccontando i fatti come sono; ma per istabilire l'autenticità dei fatti, bisogna ricordarsi che anche la tradizione - se abbia le doti richieste ( P. Ferioli pare presumere che si sia sempre risaputo e parlato della liberazione di San Girolamo. Solo a Treviso pare che l’episodio sia stato conosciuto fin dalla fine del 1500. Poi cominciarono a parlarne le biografie del Santo ) - è pur criterio di verità e non si deve trascurare, cosicchè, se manchi il pezzo di carta scritta o il pezzo di pietra scolpita, si abbia da sospendere qualunque giudizio in merito del fatto che la viva voce tramandò.

Ho voluto premettere queste brevi osservazioni perchè l' apparizione della Vergine nel carcere di Castelnuovo ( P. Ferioli, che ha già citato più volte il Sanudo, adesso appare in difficoltà, perché lo ha letto solo a tratti o non nella maniera migliore. Non pare sapere del trasferimento del Miani a Montebelluna ) a Gerolamo Miani e la sua prodigiosa liberazione per parte della Vergine medesima è anzitutto un fatto di tradizione. I testimoni assunti nei diversi processi preparatori per procedere alla Canonizzazione del Santo, interrogati de causa scientiae circa il fatto, non fanno altro che appellarsi alla tradizione ( In realtà lo avevano appreso dal Libro del 1597 e forse, meglio, dalla biografia dell’Albani e del P. Stella ), ripetendo che il fatto prodigioso che narravano occorso al B. Gerolamo, era di pubblica voce et fama. 

Si vada ancora oggi a Quero e nei dintorni, si domandi a qualunque di quei villici come avvenne la liberazione di S. Gerolamo Miani, ed essi racconteranno il fatto come si trova registrato nei documenti antichi ed anche con maggiori particolari.

Che se si domanderà loro da chi seppero tutto quello che narrano, essi risponderanno: “ Ce l'hanno raccontato i nostri vecchi ..” – “ E ai vostri vecchi, chi lo narrò ?...” “ I loro antenati ... “ e così via. ( Semplificazione ed esagerazione! )

Si domanderà forse la prova della tradizione?

Ma dunque la sua esistenza non è già qualche cosa? Dal nulla nasce nulla, e la tradizione porta già in sé la testimonianza dei fatti che racconta (1).

(1) M.r Étienne Lamy, Direttore dell'Accademia francese degli Immortali, nel suo discorso solenne, pronunziato il 26 gennaio 1911, pel ricevimento di Mgr. Duchesne, ebbe a dire in proposito queste felicissime parole:” La tradizione è la voce dei popoli; nei secoli d’ignoranza, essa è la sola memoria; e persino nei tempi che si chiamano colti, essa resta per la maggior parte degli uomini la grande messaggera delle idee e degli avvenimenti; essa è l’umanità perpetuata degli avi che videro e dei figli che credono ai loro padri “.

Spero che non si vorrà pensare che io ho fatto questo preambolo per mettere, come si suol dire, le mani innanzi per non cadere all'indietro; cioè, per puntellare in certo qual modo la poca stabilità dei documenti addotti e da addurre, ed esimermi in parte dall'affrontare le obbiezioni già proposte ed altre che potrebbero sorgere.

Niente affatto!

La tradizione costante, ampia, uniforme che di padre in figlio sale e si ricollega ai testimoni sincroni, fide-degni, i quali dalla viva voce del Santo udirono narrare il fatto prodigioso e lo pubblicarono, è tale un argomento di verità che lo storico non deve trascurare; tuttavia per eliminare ogni difficoltà in proposito, insisterò anzitutto sulla prova dei documenti scritti.

( Continua )

Da 

Da Rivista della Congregazione Somasca, fasc. 6, 1916, pag. 6-13.

P. FERDINANDO FERIOLI

Prigionia e prodigiosa liberazione di S. Gerolamo Miani

NOTE INTORNO A DUE PREZIOSI DOCUMENTI

La prima difficoltà che in ordine logico si presenta, è circa il fatto d'arme di Castelnuovo di Quero, difficoltà che formuleremo nel modo seguente

Il 27 Agosto 1511, ebbe luogo veramente un fatto d’arme a Castelnuovo di Quero?

La risposta è categoricamente affermativa, trovandosi registrato il fatto non solo nelle cronache locali contemporanee ed in particolari monografie, ma anche nelle storie d'Italia ed in quelle universali che trattano un po' ampiamente la materia (1).

Io qui mi limiterò a riferire ciò che in proposito ho trovato nel Libro dei sacristi (2), e nei Diarii di Marin Sanuto, fonti attendibilissime per precisare avvenimenti locali.

In quello si legge:” Anno 1511 a medio Augusti extra Sacra Majestas Imperatoris una cum Ludovico rege Francorum et Duce Mediolani habuit Montagnanam, Estem... item 25 Augusti habuit Castrum Novum “; e nei Diarii, l'autore riporta una lettera di Giovanni Dolfino olim podestà di Feltre, in data 27 agosto, in cui si dice che dubitando dei nemici “ i quali à huto Castel Novo di Quer non havendo fortessa, si era levato e venuto a Cividal de Belluno dove trovò sier Nicolo Balbi provedador... “, uno dei tanti che si lasciarono persuadere dal Battaglino a salvarsi con la fuga. Troviamo ancora nei Diarii che il giorno 28 agosto da notizie di Treviso si seppe “ chome i nemici à huto Castelnovo di Quer “, notizia riconfermata il 29 agosto da Lunardo Giustiniani che partecipa: “ etiam esser preso Castel Novo » e che chiarisce meglio con lettera dei 30, ore 13, in cui dice:” questa mattina è zonto un fantazin di campo nimico “ il quale narra come 300 fanti tedeschi sono andati “ contro Maximian e non è ritornati; dubitavano non fusse anda con Dio e sono quei hanno tolto la Scala, Feltre e Castelnovo “ (3). Queste notizie ci appianano la via per eliminare un'altra obbiezione che riguarda l'identità del luogo.

(1) M. SANUTO, Itinerario per la terra ferma e Diarii; CAMBRUZZI, Storia di Feltre; BERTONDELLI, Historia di FelIre, MIANI, Cronaca bellunese;DOGLIANI, Cronachetta bellunese; PELLEGRINI, Studii bellunesi; VERCI, Storia della Marca trevigiana; BONIFACIO, Storia della Marca trevigiana,; A. REDUSIO, Storia trevigiana; STIVERI, Storia di Venezia; DARCI, Histoire de Venise; BEMBUS, Historia veneta; MINOTTO, Acta et Diplomata; MURATORI, Rerum italicarum; CANTÙ, Storia universale; CICOGNA, Iscrizioni veneziane.

(2) Cronachetta bellunese degli anni 1508-16. Ms. stampato nel 1880 dai Cavessago; porta il seguente titolo: “ Memorie sui fatti di guerra dal 1508-1516 registrate nel Libro dei Sacristi della Cattedrale di Belluno “ da -Giacomo Giampinoli e ora pubblicato con note e documenti dal Prof. Francesco Pellegrini.

(3) SANUTO, Diarii, vol. XII. 339-42 e seg.; BERTONDELLI, Hist. della città di Feltre; ms. Barbaro esistente nei locali del museo Correr in Venezia, pag. 71; B. PONTINI, Dieci anni di storia bellunese (1557-I7), pag. 51.

Castelnuovo sul Piave, a due chilometri da Quero, è realmente quello che fu teatro del fatto d'armi dei 27 agosto del 1511?

Gli storici sono unanimi nell'attestarlo.

Contro il Castello “ poco distante dalla terra di Quero nel trevigiano, che diffende la strada che porta alla città di Feltre, dice il Barbaro, le soldatesche del Palice diressero i loro attacchi:” Castelnuovo di Quero fra mezzo alle rupi scosese delle Alpi e le precipitose correnti del Piave “, dice il Cappelletti; “ Castelnuovo di Quero ragguardevole pel passaggio nel trevigiano e per natura fortissimo, venendo da una gran parte serrato da un alto monte, dall'altra bagnato dal rapidissimo fiume Piave, onde non permette ad alcuno il passo se non per l'angusta porta “, dice Cambruzzi, Castelnuovo di Quero, una delle chiavi di casa della antica Marca trevigiana, mèta di lotte continue, premeva assai all'imperatore Massimiliano di conquistare, per avere libero il passo dalla Valsugana nella Venezia.

Ma valga per tutti l'autorevole testimonianza del Sanuto, quale nei diarii dà notizia particolareggiata intorno al fatto d'armi del 27 agosto 1511, riferendola a Castelnuovo di Quero, lo stesso Castello che nel suo “ Itinerario per la terra ferma veneziana nell'anno 1483 “, così descriveva:” ... poi arivemo alla villa di Quero, demum mia uno disendemo dil monte al castello chiamato Novo. Questo Castello è sopra la Piave; era Castellan Alexandro Gradenigo, à ducati 30 al mexe; è locho di passo; à do torre, come di qui è pinto (1); è torniato di monti. Di qui va le robe in terra todesca da Venexia su carri. A do porte et do ponti levadori...

Però si potrebbe obbiettare:

Perchè parecchi biografi del Santo, fra i quali Scipione Albani, nonchè i due documenti ed altri dicono “Castelnuovo di Friulo?” 

Rispondiamo che il Friuli ebbe confini diversi secondo i tempi: e che il Friuli storico, stendesi dalla sinistra del Piave all'Arsa e dalla Drava all'Adriatico (2); per cui non fa meraviglia se gli antichi, confinando Castelnuovo col Friuli, lo chiamarono addirittura Castelnuovo del Friuli.

(1) Sull'originale vi si vede uno schizzo a penna fatto dallo stesso autore.

(2) E. RECLUS, Nuova geografia universale, vol. V, pag. 2 e disp. 1189, pag. 407.

Il P. D. Stanislao Santinelli nella quarta edizione della vita di S. Girolamo Miani, stampata in Venezia nel 1767, quando ancora Venezia estendeva il suo dominio nella marca trevigiana, scriveva:” Castelnuovo, al presente la maggior parte diroccato, è una fortezza del trevigiano e non già del Friuli, come da altri fu scritto, venti miglia incirca lontano da Trevigi, sul alzarsi del monte, poco distante dalla bella terra di Quero; onde fu ancora chiamato Castelnuovo di Quero “ (1).

Alcuni biografi, copiando gli antichi senza preoccuparsi troppo della esattezza geografica, ripeterono anch'essi Castelnuovo del Friuli e per ciò il Bertondelli, prima ancora del P. Santinelli, non stimò inutile notare che: “ non sarebbe pregio dell'opera affaticarsi per mostrare che Castelnuovo, ove accadde il suddetto prodigioso successo (della liberazione di S. Girolamo), fu quello nostro vicino a Feltre, non nel Friuli, come qualche scrittore della vita del Miani poco avvedutamente scrisse. Poichè è noto che il Palissa attaccò Castelnuovo prossimo a Quero e sopra la Piave; che fu soccorso dai Bellunesi; che ivi il Rimondo adoperò tradimento indegno “ (2). E il Cambruzzi termina un capitolo della sua storia di Feltre, osservando:” Perchè non rimanga in dubbio esser seguita la prodigiosa conversione di questo santo uomo (G. Miani) in Castelnuovo di Quero sopra il Piave e non altrimenti in Castelnuovo del Friuli, come male informati riferiscono alcuni scrittori della vita di lui, si veda quanto abbiamo detto più addietro sotto l'anno 1511 e 1514, colle espressioni di Vettore dal Pozzo feltrino che si trovò in quel Castello nel tempo che G. Miani era colà Castellano “( Si tratta di una notizia che per la prima volta viene citata. La perfezionerà nel 1981 P. Netto )(3). Si osservi di più il P. Ferrari, diligente scrittore della vita di lui, il quale dice che il Miani, “ fatto prigioniero, aveva timore di essere gettato nella Piave “, fiume che passa sotto il detto castello, “ fortezza di molta gelosia ai confini del Friuli “ (4). “'abbattimento stesso fatto dal Signor De la Palice, la difesa del medesimo fatta dalle genti bellunesi con la morte di alcuni di essi e infine il tempo

(1) SANTINELLT, Vita del Santo Girolanto Miani, cap. I, pag. 9.

(2) Historia della città di Feltre, del D. G. BERTONDELLI, fisico e medico del Borgo di Valsugana, Nobile Imperiale e C. A. . . . dedicata a Bartolo Giera, Vescovo di Feltre, Venezia, Vitali, 1673.

(3) M. ANTONIO CAMBRUZZI, Storia di Feltre, vol. II, cap. IV.

(4) P. D. PAOLO GREGORIO DE' FERRARI, Vita del Ven. Servo di Dio Girolamo Miani, Venetia, Catani, 1676, cap. II e cap. IV.

di questa impresa, cioè il 27 agosto 1511, sono cose tutte che si adattano al Castelnuovo di Quero e non già a quello del Friuli “ (1). 

Una terza difficoltà che si potrebbe presentare, è se il Miani prese parte al fatto d'armi del 27 agosto in qualità di castellano di Castelnuovo di Quero e se davvero fu imprigionato nello stesso castello.

A questa nuova difficoltà rispondo seguendo in parte le tracce dell'esimio E. Cicogna (2), assumendomi però l'impegno di chiarire alcune sue espressioni e di citare le fonti a cui egli pure ricorse per fornirci le sue preziose notizie. 

Esiste nel R. Archivio di Stato di Venezia un decreto del Maggior Consiglio in data 23 dicembre 1510 in cui viene data lode al Nobile Luca Miani per avere strenuamente difeso la fortezza della Scala nell'assedio del 20 luglio ( Veramente si trattava del 5 luglio ) 1510 e in cui gli viene decretata la reggenza di Castelnuovo di Quero (3).

Nel Consiglio di Pregadi del 17 dicembre 1509 era stato eletto dai Savi a castellano della fortezza della Scala sopra Bassano il nobile patrizio Luca Miani con ducati 30 al mese di onorario e a conestabile Sebastiano da Venezia, comandante di 50 fanti. Luca aveva accettato l'incarico e il giorno seguente aveva preso possesso del forte, ma il 20 luglio 1510 ( non era il 20 luglio, ma il giorno 5 luglio ) la fortezza era stata assediata dai tedeschi e più che il valore dei prodi difensori, era valso il numero

(1) CAMBRUZZI, loc. cit. 

(2) EMANUELE CICOGNA, Iscr. venez., lib. V.

(3) Riportiamo qui per intiero il citato decreto perchè non fu prima d'ora mai dato alle stampe.

R. Archivio di Stato, Venezia, anni 1510-1511..

Carte 53 tergo.

Antonius Grimanus 

Andreas Venerius 

Petrus Balbi 

Aloisius de Molino 

Zacharias Delfinius 

Sap. Cons. absentibus

Marco Collaceo 

Francesco Foscaro 

Georgius Pisauric.

Die 23 Decembris.

E’cossa ben conveniente & degna de la munificentia del stado nso. remunerar quelli che grandissima fede et ardor nelle preterite occurentie se hanno deportato; fra i quali die essermerito connumerato el diletto nobel nro. Miani che fu castellan alla scalla ne la expugnation fatta de tedeschi, qual deportandose virilissimamente tandem strupiato del brazo dextro, fu facto captivo, come a tuti è manifesto. perhò i. execution de la parte presa heri sopra ziò nel nro Mazor Conseglio.

D. Egs. 

Lucas Tronus 

Aloisius de priolis

Andreas Trivisan Egs. 

sup.T. Tremq. absente

Aloisio Hemo

Hieronimus de mulla 

Nicolaus Donatus 

Petrus Duodo 

Aloisius Capello

Aloisius Maripetro 

Consiliaril


L'andera parte che a dicto s. Luca p. auctorità di questo Conseglio sia concessa la Castellania del Castel de Quer p. cinq. rezimenti cum li modi et utilità concesse; et possi substituir p. tuto o parte de dicto tempo uno de suo fradelli in luoco suo: qual habi a fare al continuo residentia in questa expressa condition che quel da essi fradelli sarà a dicto governo no. possi esser electo i. alcun rezimento over officio sì dentro come di fuora p. el tempo el starà: & la pre​sente parte no. se intendi Haver vigor se la no. serà posta et presa nel nro. Mazor Conseglio.
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stragrande dei nemici. Il castellano Luca Miani, ferito nel braccio destro, avendo ricevuto, come dice il Sanuto; “ di bone saxate “, era stato mandato prigioniero in Allemagna e poi restituito alla Repubblica col cambio di Cristoforo Calepino. Ora la Signoria, volendo ricambiare i servigi prestati da Luca Miani in quella occorrenza, in seguito ai deliberati del Maggior Consiglio, stabilì che fosse assegnato, continua il Decreto, al detto “ s. Lucha la Castellania del Castel di Quer “, per lo spazio di cinque reggimenti con facoltà di potersi fare sostituire da qualunque de' suoi fratelli; il che, essendo egli malaticcio ed avendo numerosa famiglia ( Inesatto: Luca Miani si sposerà solamente nel 1514 ), fece di buon grado, mandandovi il fratello minore Gerolamo (1). È probabile che questi assumesse subito la reggenza del Castello, ma è fuori di dubbio ch'egli sostenesse l'assalto del 27 agosto, rimanendo prigioniero dell'esercito nemico.

Riportiamo alcune testimonianze:

Dice il Cambruzzi :” Nell'asprissima guerra che sostenne la Repubblica Veneta nell'anno 1509 e seguenti contro de' primi potentati di Europa, il Miani fu destinato castellano di Quero, dove assalito dai capitani di Cesare, si difese bravamente, se ben abbandonato da chi troppo temeva i nemici, restò egli con castello in loro potere e stretto in catene in orrendo carcere “ (1). Il Pontini dice che “ G. Miani sostenne l'assalto della rocca di Castelnuovo, di cui era castellano, restando prigioniero degli assalitori “ (2) Pellegrini in una nota al sopracitato libro dei Sacristi, che nella fortezza di Castelnuovo si trovava castellano “ il valoroso patrizio Gerolamo Miani, che fu poi fondatore della Congregazione Somasca “. Più autorevole fra tutte é l'autorità del Sanuto, che nei suoi Diari conferma quanto la tradizione ci ha tramandato (3)

a.CAMBR., Stor. di Feltre.  

b.PONT., Dieci anni di storia bellunese.  
c.SANUDO, Diari.

Con lettera del 1° settembre il connestabile della Scala scrive:” che quando i nemici ebbero per forza Castelnuovo (il 27 agosto 1511) furono morti tutti eceto il Castelan che erra sier Hieronimo Miani q. Anzolo “. Il giorno seguente si ebbe un altro dispaccio in cui viene confermato che “ sier Hieronimo Miani erra castelan in Castelnuovo era preson di Mercurio Bua “( Lettera scritta da Leonardo Giustiniani il 1° settembre 1511 alle ore nostre 21.00. La notizia andrebbe perfezionata citando quanto scritto una decina di righe prima: Mercurio Bua è ritornato in campo ... Onestamente se ne ricava che Mercurio Bua aveva portato con sé il Miani ). Il 28 dello stesso mese di settembre il nobile Gradenigo, provveditore di Treviso, scrive che era giunto in città …“ sier Hieronimo Miani q. Anzolo, fo castelan in Castelnuovo, era prexom in campo “ ( Questa citazione mira a dichiarare apertamente che il Miani era prigioniero nell’accampamento nemico e non nella torre di Quero. Fa meraviglia che P. Ferioli non lo capisca, quando lo stesso Cicogna, che egli dice di leggere, lo sostiene! ) : e nello stesso giorno in una lettera scritta alla Signoria da sier Lunardo Zustinian, residente pure in Treviso, si legge che “ sier Hieronimo Miani scampò di man di Mercurio Bua “(1). Si aggiunga a quanto abbiamo detto l'unanime testimonianza di tutti i diligenti biografi del Santo ( Non si tratta di una testimonianza: essi riferiscono in base, solamente in base a quello che avevano potuto ricostruire dalla Tavola votiva, che si vedrà essere una specie di amplificazione del 4° Libro dei mIracoli ), non certamente trascurabile, e poi mi sembra di poter conchiudere riassumendo che la partecipazione di S. Gerolamo Miani in qualità di castellano di Castelnuovo di Quero, al fatto d'armi ivi avvenuto il 27 agosto 1511 e la conseguente sua prigionia nel castello medesimo ( P. Ferioli, che legge il Sanudo, che legge il Cicogna, è andato del tutto in pallone?! Oppure è stato precettato a non affondare in fonti così autorevoli come il Sanudo, quasi di giornata, per non contraddire la tradizione … di Quero?! ) ha senza dubbio una realtà oggettiva.

(1) SAN., Diari.
Da Rivista della Contrazione Somasca, …………, pag. 7-

P. Ferdinando FERIOLI

(Continua)
Non appena avvenuto l'incendio del 1528 che distrusse i due libri dei miracoli, il sacrista Giulio Clovio, Can. reg., si fece premura di raccogliere in un altro volume, che fu detto il “ Quarto libro dei miracoli “ (1) le notizie in compendio relative alla storia del Santuario e tutti quei miracoli più insigni che per mezzo persone degne di fede gli furono a mente comunicati, quelli che gli erano rimasti in memoria o che aveva constatato lui medesimo. Così egli riscrisse a mente la relazione relativa alla prodigiosa liberazione da Castelnuovo di S. Gerolamo Miani, quella che egli stesso probabilmente estese in seguito alla deposizione orale del Santo (2), o certamente rilesse più volte nell'antico manoscritto distrutto. In questo modo rivisse per cura del diligente sacrista preziosissimo documento, il cui testo abbiamo sopra riportato, la cui compilazione dobbiamo fissare fra il 1529 e il 1531 ( Bisogna dire più esattamente: dal 1531 in avanti. Scopriamo che gli articoli del P. Ferioli risentono pesantemente nel loro contenuto della data in cui furono scritti )(3).

(I) Così si legge nel prologo del cit. Cod. ms. 646. “ Incomincia il quarto libbro dei miraculi da molti secoli di ani ..in la prite Giesia p. li meriti della Gloriosa Madre di Dio... accadutti “.

(2) Spero di avere così chiarito l'equivoco che si vide in quelle mie parole “ dietro orale deposizione di Gerolamo stesso, venne estesa la del fatto prodigioso “ di un articolo pubblicato nel Periodico L' Angelo del Focolare (anno XI, n. 17).

(3) In principio del vol. vi è una postilla che dice:” fu cominciato questo libbro …” ed il resto è tagliato: però dopo le memorie storiche del santuario, a pag. 17, vi si legge la data 1531, e poi segue il capitolo dicendo come lo scrivente sacrista... ecc. dopo 1' incendio del 30 Dicembre 1528 che bruciò ogni cosa, tranne l'Imagine miracolosa, non essendo rimasta alcuna memoria scritta che narrasse i fatti prodigiosi avvenuti in S. M. Mag., si proponeva con questo libro di narrare quelli che gli erano rimasti in memoria, o che aveva udito da persone degne di fede, o egli stesso aveva constatati. Nello stesso vol. poi si continuò dai successivi sacristi a registrare altre grazie e miracoli fino all'anno 1621.
Però, se la scrittura materiale del documento risale a quest’epoca, tuttavia essa deve avere quasi lo stesso valore che se fosse stata scritta il 28 Settembre 1511, giorno in cui Gerolamo si recò a sciogliere il voto nel tempio di S. Maria Maggiore e raccontò pubblicamente « lo stupendo miraculo ricevuto ». Il sacrista Giulio Clovio nulla mutò di essenziale della primitiva scrittura, e solo vi aggiunse l'ultimo periodo seguente: « Et per haver mantenuto la fede alla sua patria veneta et haver combatuto virilmente per forza esser stato preso, fo confirmato S.or per ani 30 in quelo castello dappoi recuperato dala Signoria Veneta “( Questa aggiunta doveva convincere P. Ferioli che la narrazione della liberazione di San Girolamo non poteva risalire che a parecchi anni dopo l’avvenimento . Questa aggiunta non si legge nella tavoletta votiva e si spiega dicendo come nel frattempo, il sacrista era venuto a cognizione del ritorno di S. Gerolamo a Castelnuovo, conchiusa la pace di Noyon (1516). Che poi proprio il 28 settembre 1511 sia avvenuta l'estensione del prodigio sopra il terzo libro dei miracoli, è verità suffragata anche dal modo singolare con cui Gerolamo si presentò nel tempio di S. M. Mag. Vi si presentò in camicia, caricato dagli strumenti di sua prigionia e seguito da un codazzo di curiosi ( Sappiamo dal Snudo l’impossibilità di accedere al Santuario, ridotto ad un cumulo di rovine ed estremamente pericoloso ). È mai verosimile che i Canonici reg.i di S. Salvatore, rettori della chiesa, assistessero a questa scena impassibili; o piuttosto dobbiamo credere che si facessero premura d'interrogarlo e di chiedere spiegazione del fatto ? (1)

Ed ora veniamo alla tavoletta votiva. 

Essa, che per parecchi secoli si vide appesa all'altare della B. Vergine del Santuario di S. Maria Mag., consisteva in un dipinto ad olio su legno, raffigurante la scena prodigiosa della liberazione di S. Gerolamo dalla prigione di Castelnuovo di Quero e 

(I) Feci esaminare il Codice originale del Documento, la bella miniatura posta in principio del codice stesso e i disegni a penna a pag. 2 e 26, al Signor Alex de Bennois, valente critico d' arte e paleografo insigne e trovò che la miniatura come il testo del nostro documento si dovevano fissare al 1. ventennio del sec. XVI, il che corrisponde a perfezione col risultato dei nostri studi.

(8) nella iscrizione, in cui veniva esposto il fatto miracoloso. Il Reverendo D. Angelo Fiera, can. reg. di S. Salvatore, II° testimonio nel processo trevisano, interrogato de causa scientiae, disse: “ So questo per traditione, cioè per una tavoletta che ecco presento, dove è dipinto sopra il miracolo con l'inscritione “ e il R. D. Ortensio Brunello, can. reg., III° testimonio nello stesso processo, disse che Gerolamo lasciò nella chiesa “ una tabella con il miracolo dipinto e poi con lettere dichiarato “ (1). Avvenuta nell'anno 1537 in Somasca la morte del Miani, ben presto la fama di sua Santità e dei moltissimi miracoli che si operavano al suo sepolcro si divulgò e allora i Rettori di S. Maria Mag. di Treviso si fecero premura di riprodurre con incisione in rame, il prodigio rappresentato dalla tavoletta votiva e distribuirlo al popolo (2). È una di quelle imagini di cui parla Suor Caterina Veneria, prioressa del monastero di S. Alvise in Venezia, interrogata l'anno 1614 nel processo veneto. “ Mi ricordo (sono sue parole) che una volta fu portata da Trevigi una Immagine miracolosa della Beata Vergine qui al monastero da uno che ne vendeva, et attorno di essa vi erano descritte alcune lettere che raccontavano uno miracolo occorso a questo Santo Padre... e mi ricordo che detta Suor Gregoria (nipote di S. Gerolamo) mi disse che il miracolo di quella Beata Vergine era occorso particolarmente al detto Santo suo Barba, cioè al Padre Gironimo Miani », Detta tavoletta votiva, fu ordinata e fatta appendere dallo stesso Gerolamo all'altare della Vergine in Treviso, nell'anno 1511, data che attesta d'aver letto nella tavoletta medesima il R. D. Giovanni Calpha somasco, Prep. del nostro collegio di S. Bartolomeo in Somasca. Interrogato come XVII testimonio nel processo milanese, in che tempo Gerolamo Miani fosse liberato dal carcere, rispose: “fu dell'anno 1511, che così

(I) Vedi inoltre, AUG. TURTURA, De Vita Hieronymi Aemil. 1620; P. D. COSTANTINO DE ROSSI, Vita del Ven. Servo di Dio Girolamo Miani. 1630; P. G. DE FERRARI, Vita del Venerabile Servo di Dio Girolamo Miani, 1676, ecc.

(2) GUIDO BERNARDINO PADUANO, can. reg. di S. Salvatore nel suo libro Dei Miracoli della B. Vergine di Treviso, stamp. per Gio. Batta, de Cattino. 1597, al cap. 9 pag. 40, dopo di aver narrato il miracolo della prodigiosa liberazione del Santo da Castelnuovo, aggiunge; “Di più si vede rappresentato con altri miracoli intorno all'Immagine di Lei che in quella città (di Treviso) si distribuivano intagliati in rame e con queste parole: Il Clarissimo Girolamo Miani Gentilhuomo Veneto, miracolosamente esce di prigione di Castelnuovo “.

(9) ho visto alla Madonna di Treviso, nella tavoletta che l'istesso Beato Girolamo attaccò in segno della grazia ricevuta “ (r). E che la compilazione del testo della tavoletta risalga all'anno 1511, l'assicura De Rossi, il quale riportandone la scrittura (a pag. 39, ed. del 1630 della Vita del Ven. Servo di Dio Gir. Miani) dice di averla avuta dal P. Vettor Cappello, Prep. del nostro Coll. di S. Agostino in Treviso e poi Vescovo di Famagosta, il quale la trascrisse dall'originale parola per parola fedelmente, ma non senza grande difficoltà, per essere circa 120 anni che fu scritta ed essere consumata assai. Aggiunge poi che per conservare la scrittura della tabella, parecchi anni dopo ne fu fatta un'altra copia, la quale fu attaccata dietro alla medesima tabella, ma che però restava assai più intelligibile l'originale (2). Ora se noi togliamo 120 anni circa all'anno 1630 in cui si stampò per la prima volta la Vita del De Rossi, resta l'anno 1511 che si accorda a perfezione con quanto assicurò il teste XVII del processo milanese. Questa preziosa notizia viene inoltre confermata da moltissimi altri testimoni nei vari processi diocesani e dal documento scritto che rilasciarono i giudici remissoriali, dopo di avere visitato nel giorno 8 aprile 1624 la tabella e gl'istrumenti della prigionia di S. Gerolamo. Quel Documento narra che introdotti i giudici remissoriali dal R. D. Biagio Varotario, can. reg., sacrista della Chiesa di S. Maria Mag., nel recinto dell'altare della Beata Vergine, dopo di avere esaminato le catene, i ceppi, le manette e la palla di marmo, propriis oculis perspexerunl et prae manibus habuerunt inscriptionem tum antiquam, tum illius a tergo descriptam (3).

Da quanto abbiamo detto possiamo per ora conchiudere che 

1° il testo della “Tavoletta votiva” risale all'anno 1511; 

2° il Documento contenuto nel “ Quarto Libro dei Miracoli” fu redatto fra l'anno 1529 e l'anno 1531;

(1) Vedi anche il III test. ex proces. tarvis. e il VI test. ex proces. -mediolan. - Il Patrono della causa per la beatificazione del Ven. Servo Dio Gerol. Miani alle obbiezioni mossegli dal R.mo Promotore della Fede, risponde fra le altre cose: hoc prodigium incontrovertibiliter probatum remanet ex antiquissima tabella votiva ad altare B. Virginis Tarvisinae PER IPSUMET SERVUM SERVUM DEI (Hieronymum) APPENSA.

(2) E. CICOGNA, nel vol. V delle Iscrizioni veneziane parlando della liberazione di S. Gerolamo dal carcere di Castelnuovo, porta in nota a pag. 366 le stesse parole del DE ROSSI.

(3) Da un Documento conservato nell'archivio della Curia vescovile di Treviso, intitolato: Accessus DD. Iudicum Remissorialium ad Ecclesiam B. Mariae Tarvisii.

(10) 3° ed è una riproduzione fedele di quello del 1511 scritto, dietro orale deposizione del Santo, sul terzo Libro dei miracoli, distrutto dall'incendio dell'anno 1528.

Sono adunque due Documenti contemporanei di somma importanza.

Ed ora, premesso che il testo estratto dal IV Libro dei Miracoli e quello della Tabella votiva sono due Documenti il cui valore storico è indiscutibile, se, messi a confronto fra loro, ci si domandasse a quale dei due si deve dare la precedenza, io non esiterei ad assegnarla al primo. Perchè, se è vero che la scrittura materiale di esso è posteriore forse a quella della tabella votiva, moralmente la precede, non essendo altro che una copia fedele nella sostanza di quella del 1511 estesa in seguito alla relazione dello stesso Gerolamo. 

Almeno questa è la mia ferma persuasione, basata sopra il raffronto del testo dei due Documenti, sopra parecchie prove storiche e logiche deduzioni.

Il P. Rodolfo De Rodulphis, priore del monastero di S. Maria Maggiore, chiamato come primo testimonio nel processo trevisano a deporre quanto sapeva circa il Miracolo della Liberazione di Gerolamo Miani, anzitutto presentò il testo contenuto nel IV Libro dei Miracoli, dimostrando in questo modo, ch'egli lo riteneva come il documento principe conservato nel Santuario. Egli aveva perfetta cognizione “ dei diversi libri a stampa et anche degli scritti anticamente e modernamente a penna “ conservati nella Biblioteca del Monastero (1), conosceva il valore della tabella votiva appesa all'altare della Vergine, ma diede la precedenza al testo estratto dal IV Libro dei Miracoli. Ecco le sue parole: “ Oltre a quanto è scritto in questo Libro, (et ostendit Librum incipientem prologo:” Nel seguente Libbro „ et paucis interiectis: " Incomincia il Quarto Libbro delli Miracoli “, et opertum tabulis, in quo pag. 35 reperitur ut infra etc. (segue il testo) l'ho inteso dalli nostri padri vecchi... e poi vi è anco nella Chiesa nostra una Tavoletta... ecc. » (2).

Dicemmo che la tabella votiva consisteva in un dipinto ad olio su legno, raffigurante la scena prodigiosa, e nella iscrizione

(1) Ex proc., tarv. II test.

(2) Ex eodem proc. , tarv. I test. 

(11) in cui veniva narrato il fatto. Ora, questo è indubitato, che dal giorno in cui Gerolamo, liberato prodigiosamente dal carcere di Castelnuovo, entrò per la prima volta nella chiesa di S. Maria Maggiore, al giorno in cui fu appesa la tavoletta all'altare della Madonna, dovette trascorrere qualche tempo, o almeno il tempo materiale per preparare la tavoletta medesima, non avendola potuta recare con sè lo stesso Gerolamo.

Sappiamo, infatti, che, appena liberato, dopo di aver camminato tutta la notte, giunse fra le nove e le dieci della mattina seguente in Treviso ( Già segnalata la inesatta lettura dell’orario del Sanudo operata da P. Ferioli ) (1), e i suoi primi passi diresse, come è facile immaginare, al Santuario della sua Celeste Liberatrice (2). D'altra parte è certo che appena giunto al Santuario, molto piú che vi venne con l'unico indumento con cui era stato rinchiuso nel carcere, i Padri che reggevano la Chiesa, si fecero premura di chiedere spiegazione di ciò che il popolo chiamava pazzia di un visionario, e conosciuto lo straordinario prodigio, si affrettarono, in seguito al suo racconto, ad estenderne la narrazione sopra il terzo Libro dei Miracoli, che per questo scopo si conservava nell’annessa sacrestia del Santuario. Dopo poi, o Gerolamo stesso, o Padri del Santuario per incarico suo, il che è più probabile (3), avranno assunto l'impegno di ordinare la tavoletta e curare con maggiore diligenza la narrazione del prodigio, per facilitarne così conoscenza ai fedeli. 

Emanuele Cicogna, dotto scrittore di cose veneziane e critico diligente, esaminando il fatto della prigionia e liberazione di Gerolamo Miani, dice che « l'unico documento nel quale si narra il modo della liberazione del Miani, è una tabella votiva, affissa già all'altare della Beata Vergine, detta la Madonna Grande di Treviso, e a quest'unico documento appoggia il detto dei testimonii assunti in processo » (4). Ora il Cicogna, che nel 1844 fu a visitare la chiesa della Madonna Grande, non doveva ignorare l'esistenza di un altro preziosissimo documento, contenuto nelle “Memorie della Chiesa di S. Maria Magg.... “ detto anche:
(I) Vedi Diarii di M. SANUDO cit.

(2) Il DE ROSSI dice in proposito:” il quale (Gerolamo), volle che fosse dipinto quanto prima in una tavoletta con la sottoscrizione seguente,.. ecc “ 

(3) I testimoni nei processi dicono che Gerolamo lasciò, attaccò,ecc nella Chiesa di S. Maria Magg. una tabella ecc.... e il III. test. del proc. trev. aggiunge prudentemente che “ 1' inserzione si dice di suo pugno' “

(4). E. A. CICOGNA, Iscriz. venez., vol. V.

(14) « Il quarto libro dei Miracoli », libro che in quell'anno si conservava ancora nell'Archivio del Santuario; e, se conoscendolo, non lo seppe apprezzare, io stimo che in ciò abbia gravemente mancato ( Non si sa come ma il 4° Libro dei Miracoli era misteriosamente sparito. Ritornerà, possesso della Biblioteca Comunale di Treviso, solamente verso la fine del 1800. Pare che P. Ferioli non lo sapesse. ). È vero che il R. P. Santinelli, insigne biografo dei Santo, scrisse in proposito: « Fu tosto disteso il racconto del fatto in una tavoletta votiva, appesa all'altare, e di là ne fu poscia fatta menzione in più libri » (1); però, queste parole non escludono che esistesse un altro documento dal quale si attingesse per la compilazione del testo della tavoletta. Del resto è assolutamente falso che all'unico documento della tavoletta appoggi il detto dei testimonii assunti in processo; che anzi la diversità delle loro deposizioni, dimostrano che avevano cognizione dell'uno e dell'altro documento (2). Se confrontiamo i testi dei due documenti, vedremo che mentre si accordano perfettamente nella narrazione sostanziale del fatto, vi hanno però particolari nell'uno che mancano nell'altro e viceversa. Cosi si legge nel primo che “ fo preso lo Castello et tagliati tutti gli homini a pezi “; che il prigioniero conduceva nel carcere “ la sua vita in pane et aqua “; che promise alla SS. Vergine, se lo avesse liberato di venire “ a visitar questo suo loco miraculoso... discalzo... et far dir messe “; che la Vergine gli apparve “ vestita di bianco “, recando in mano “ certe chiave “ ecc... tutti particolari che mancano nel secondo, come pure l'aggiunta finale “ et p. haver mantenuta la fede alla p.ria veneta... “ che fu registrata poi in altri manoscritti ed in opere a stampa; mentre nel secondo, oltre l'esordio che manca totalmente nel primo, si legge che la Vergine consegnò a Gerolamo “ una chiave “, che “ di notte “ voleva mettersi in viaggio... ed altri particolari che non troviamo nel primo. Ebbene, basta prendere in mano gli Atti Ufficiali dei Processi, e leggere le deposizioni dei testi, per persuadersi ch'erano conosciuti l'uno e l'altro documento, ripetendo alcuni particolari che si trovano nel primo, altri nel secondo ed altri in tutti e due. Non sappiamo proprio spiegarci come il Cicogna abbia potuto scrivere che all'unico documento della tabella

(1) P. D. STANISLAO SANTINELLI, Vita del Santo Girolamo Miani, Venezia, pr. Simone Occhi, 1767, pag. 12.

(2) Vedi le deposiz. di R. De Rodulphis. Il testo estratto dal IV Libro dei Miracoli, che riporteremo in fine come appendice, si trova per esteso negli Atti Uff. della Beatificazione del Ven. Servo di Dio Gerolamo Miani, ed il silenzio su questo punto del Cicogna, ci fa pensare ch'egli non abbia mai neppure veduto l'incartamento dei Processi.

(13) “appoggia il detto dei testimonii assunti in processo”. Ma se il Priore del Monastero di S. Maria Magg. presentò ai giudici del processo trevisano persino il testo del IV Libro dei Miracoli: ostendit Librum incipientem prologo: Nel seguente libbro... “; se il teste Angelico Fiera, interrogato nello stesso processo, de causa scientiae, risponde:” So quanto ho deposto... et per haver letto sì in detta Tabella detto Miracolo, come anco molte altre volte diversi libbri a stampa et anco nelli scritti anticamente e modernamente a penna in dello nostro Monastero “; se D. Ortensio Brunello, asserisce di sapere il miracolo “ per averlo letto nel Capitolo (del IV Libro dei Miracoli) et anco per haver visto detta Tabella ... “. Proprio dal Cicogna, il quale dice di sè:” Io mi professo cattolico e credo che per prodigio il Miani sia stato liberato dai ceppi “, non ci saremmo aspettata una asserzione così categorica insieme tanto falsa, che ci fa proprio pensare non abbia mai avuto fra mano gli Atti dei Processi, ma solamente ne abbia avuta cognizione per averli veduti citati nella biografia di S. Gerolamo Miani del P. Santinelli. Comunque sia, la verità è questa: che i testimoni assunti in processo conoscevano l'uno e l'altro documento; il valore storico, tanto dell'uno quanto dell'altro documento è grandissimo, e che il primo, a mio modo di vedere, supera per importanza il secondo.

Ho insistito sulla precedenza del primo documento, perchè troppo a lungo fu dimenticato ed anche da alcuni deprezzato e troppo si cavillò sull'unico documento della Tabella votiva, per dedurre più o meno palesemente, l'origine leggendaria della Prodigiosa Liberazione di S. Gerolamo Miani da Castelnuovo di Quero.

Collegio Gallio.

(Continua).

NOTA: Non trovo in Bollettino della Congregazione una continuazione. 

P. Secondo Brunelli

P. Ferdinando Ferioli, 1915-1916

1

Utilizza i Diarii di Marin Sanudo:

forse ‘solo’ quelli citati dal Cicogna,

errando l’interpetazione in alcuni passaggi

2

Non utilizza al meglio alcuni riferimenti del Sanudo

3

Conosce ed utilizza il Cicogna Iscrizioni veneziane ..

ma non lo utilizza al meglio

4

Riporta il pessimo comportamento del Battaglino

5

Conosce la data della cattura del Miani, 27.8.1511

6

Conosce la data della liberazione, 28.9.1511

7

Sa che Mercurio Bua fece suo prigioniero il Miani

8

Utilizza storici di Belluno e Feltre molto recenti

con qualche novità

9

Riconosce la priorità del 4° Libro dei Miracoli
rispetto alla Tavoletta votiva
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P. GIOVANNI MUZZITELLI

Prep. Generale dei Somaschi

ANNIVERSARIO DELLA PRODIGIOSA LIBERAZIONE

DI S. GIROLAMO EMILIANI

ROMA

TIPOGRAFIA PONTIFICIA NELL'ISTITUTO PIO IX (ARTIGIANELLI S. GIUSEPPE)

1916

Questo discorso fu recitato

il 28 settembre 1915

nella Chiesa di S. Maria in Aquiro in Roma,

dopo un triduo solenne

per implorare da Dio la pace.

( Possiamo sentirci autorizzati a pensare fin da adesso che P. Muzzitelli non abbia ancora letto quanto scritto da P. Ferioli Ferdinando ).

Il mondo assiste esterrefatto all' immane conflitto europeo, e ín un sanguinoso contrasto gli Stati si agitano ansiosi per la indipendenza dei diritti di nazionalità, mentre un lugubre fragore di armi introna sinistramente gli orecchi e l'Angelo della morte miete senza numero le giovani vite, stendendo sul fiore della gioventù il funereo suo manto. In mezzo alle dense nebbie degli avvenimenti, fra gl'incerti dibattiti di timori e di speranze, si erge la maestosa figura della Religione: un alito possente di fede è passato su tutti: la guerra, nel suo crogiuolo, ha trasformato gl'individui, ha risvegliato - apportatrice di conforto - l'idea di Dio, che in molti forse da lungo tempo languiva. La fede irradia i suoi luminosi raggi sopra ogni città, sopra ogni casa, penetra in ogni cuore, e, come iride benefica, rinnova il sentimento di fiducia nella sospirata pace delle anime.

E per vero, dove cercheremo noi conforto? Dove una tregua alle ambasce e agli affanni? È certamente grande, splendida la soddisfazione di vedere lo slancio dei nostri fratelli che con eroismo indomito si precipitano fidenti nella mischia: nè minore sollievo ci arreca l'aureola di gloria che essi ne procurano, ma questo non ci basta: il nostro cuore nella misteriosa grandezza delle sue sublimi aspirazioni richiede di più: richiede che quel sacrifizio sia nobilitato e consecrato dal sentimento della Religione; richiede che per il loro generoso olocausto i nostri cari sopravvivano gloriosi non soltanto alla terra, ma più ancora al Cielo; il nostro cuore, che vorrebbe tutti salvi, brama almeno i1 minor sacrifizio possibile di vite umane.

Or chi potrà appagare questi ardenti desideri? La FEDE, la PREGHIERA. A tal fine i figli di San Girolamo Emiliani vi hanno raccolto intorno all'altare di questo insigne campione della Chiesa, il quale or sono quattro secoli trovavasi pieno di giovanile baldanza dinanzi a quello stesso avversario, che oggi fronteggiano i nostri soldati. E mi è grato farvi rilevare la felice coincidenza di quell'avvenimento ammirabile, di cui oggi ricorre l'anniversaria solennità, e cioè la prodigiosa liberazione di San Girolamo Emiliani, nostro Padre e Fondatore, dall'oscuro antro nel quale era stato rinchiuso dalla ferocia dei nemici, affinchè come la sua fede lo rese libero e lo tramandò glorioso ai posteri, così possa la nostra preghiera affrettare il trionfo dei combattenti e restituirci incolumi quei cari, per i quali viviamo in sì trepida attesa.

Poichè San Girolamo non è soltanto il Padre degli Orfani, il munifico benefattore dei derelitti, il celeste consolatore di quanti gemono nelle penose calamità, ma è ancora il patrono speciale di quei generosi che lottano fra gli aspri cimenti sui campi di battaglia. Egli che ha sperimentato la terribile tribolazione, Egli veramente può infonderci soave conforto, prestarci efficace soccorso.

Nel 1508 convocavansi in Cambrai i Capi degli Stati di Europa, coalizzati ai danni della Repubblica di Venezia al fine di abbatterne la straordinaria potenza, compatti nell'opprimerla, divisi poi nello spartirsene le spoglie.

Nella valle dell'Adda fu il primo grande urto sfavorevole al leone di San Marco, che rimase sconfitto perdendo le più fiorenti delle sue città, sebbene per breve tempo, perché l'illustre Repubblica risorgeva con l'insigne vittoria di Padova e ricuperava di poi con tatto diplomatico ciò che aveva perduto sul campo.

Intanto dall'altra parte nella valle del Friuli si avanzava un buon nerbo di truppe avventuriere tedesche mandate dall'imperatore Massimiliano e unite alle milizie del generale La Palissa con l'incarico di attraversare la Marca Trevigiana e arrivare a distruggere Treviso, l'unica città che si era mantenuta fedele al governo della Repubblica.

Le fortezze del Friuli, sorprese impreparate, una dopo l'altra cadevano in mano al nemico che vi seminava lo sterminio e la morte.

Ma il suo impeto doveva arrestarsi di fronte alla fortezza elevata di Castel Nuovo di Quero, il cui governo era affidato al valore di Girolamo Emiliani.

Egli da quindici anni militava nelle file dell'esercito veneziano e si era segnalato nei fatti d'arme contro Carlo VIII, la cui invasione fu interamente respinta: onde, sebbene giovane, godeva fama gloriosa dì ottimo capitano. ( Questa partecipazione di Girolamo Miani a fatti militari prima del 1511 è del tutto erronea )

Non vi dirò come il Miani prendesse tutte le misure per riuscire a mantenere il possesso del castello; il presidio però era esiguo, e i pochi rinforzi ricevuti da Belluno non bastavano certamente per resistere a un nemico provvìsto dì forze di gran lunga superìori. Il 27 agosto 1511 La Palissa ( Il generale La Palisse risiedeva a Montebelluna. Mandò Mercurio Bua ad incontrare l’imperatore, Massimiliano I, proprio a Quero e a fargli scorta con 300 uomini a cavallo ) dispose i suoi uomini intorno al Castello e poi ne intimò la resa. Ma Girolamo ai messaggeri dell'avversario, a nome di tutti, con ardita insistenza rispose di volere onoratamente morire, combattendo a favor della patria, anzichè vivere indegnamente, cedendo a chi non si dovea quella piazza; aggiungendo che sebbene si vedesse di fronte un esercito tanto grande, aveva però in propria difesa la giustizia della sua causa, e in questa sola confidava.

Sdegnatosi orgogliosamente La Palissa, diede principio a un assalto furibondo, terribile: l'azione delle artiglierie cominciava ad esercitare opera deleteria: le forti mura in alcun punto sgretolavano, qua e là si apriva qualche breccia... il che vedendo il capitano Raimondi, uno dei compagni di Girolamo, fuggì vilmente, ispirando il panico negli altri difensori. ( Notizia del tutto infondata, ricavato forse dal fatto che precedentemente il castello di Quero era stato sotto la direzione di Arimondo o Rimondo, nobile veneziano. Non conosce quanto già scritto dal Cicogna su questo personaggio )

Ma Girolamo, incoraggiati i combattenti, fece riparare quei danni, distribuì meglio le poche milizie, assegnando la difesa dei punti principali ai duci Pagano e Vittor della Croce, ( Questi due personaggi  erano balzati all’onore della cronaca con la biografia di San Girolamo scritta da P. Agostino Tortura, venuto a conoscenza da fonte bellunese, che questi due ed un’altra decina di uomini erano caduti il 27.8.1511, alla difesa del castello di Quero )  e riservando per sè il lato più rischioso.

La Palissa allora fatte avanzare truppe fresche. con uno sforzo immane e con un enorme sacrificio di uomini riuscì a prendere il castello. Il castello fu dunque preso con gravissime perdite dei tedeschi, ma Girolamo ebbe la gloria di avere arrestata con la sua strenua difesa la marcia degli imperiali, sicchè Treviso non fu conquistata e Venezia da questa parte fu salva.

Entrate nel castello le milizie tedesche, le quali dovunque avevano dato prova di sanguinosa crudeltà, fino al punto di soffocare in una sola volta nella grotta di Masano ben duemila inermi cittadini, sfogarono la loro vendetta sui pochi superstiti, che furono atrocemente uccisi, e poi rivolsero tutta la ferocia dell'animo contro il principale difensore, l' Emiliani, che giaceva al suolo grondante sangue dalle ferite. Con metodo inumano, che forse non ha riscontro nemmeno fra i barbari, spogliatolo dell'uniforme militare, invece di metterlo subito a morte pensarono di prima martoriarlo, gettandolo in una bòtola nel sotterraneo della gran torre, che venne poi richiusa con pesante coperchio. Strette le mani e i piedi con i ceppi, gli attraversarono la vita con una catena che venne raccomandata a un anello fisso nel muro, affinchè non potesse nemmeno muoversi in quel ristretto spazio; e per maggior obbrobrio gli cinsero con un cerchio di ferro il collo, e al cerchio appesero una palla di marmo, onde umiliato al suolo non poteva più volgere il suo sguardo al cielo.

Il nutrimento era poco pane nero e acqua, che l'infelice eroe doveva prendere con precauzione per timore di avvelenamento; e questo scarso cibo veniva accompagnato quotidianamente dagli insulti e dalle battiture delle sentinelle.

Passò un intero mese in quello stato di continui patimenti e di ambasce, con la visione di una morte imminente, che lo spaventava. La morte sul campo di battaglia fra il calpestio dei cavalli, nel parossismo della lotta, tra il fischiare delle palle e il rombo delle artiglierie, quella morte poteva avere per l'intrepido cavaliere le sue attrattive..... ma nell'oscurità, nell'abbandono tutto lo avviliva, anche il sussulto frenetico del Piave che udivasi flagellare le basi del castello con il suo corso rumoroso.

La disillusione del mondo, la prostrazione morale nei disegni della Divina Provvidenza dovevano esaltarne lo spirito. Il Miani si raccoglie in se stesso: rievoca il suo passato, scruta nella sua coscienza: il ricordo dei grandi benefizi ricevuti da Dio, il rimorso di non avere corrisposto ai tratti benigni della divina misericordia martellano quel cuore generoso; Egli comincia a preoccuparsi più del suo spirito che della sua sorte sventurata. L'eroe mondano si trasforma in eroe cristiano: sente il bisogno di conforto, di aiuto, e sorge spontaneo il sentimento della preghiera: in faccia al mondo è già glorioso, deve rigenerarsi dinanzi a Dio.
Rivolge la mente con gran fede alla Vergine Santissima, consolatrice degli afflitti, aiuto dei cristiani ; la supplica a venire dolcemente affettuosa in suo soccorso, e le promette, se gli restituisce la libertà e la vita, di recarsi così seminudo com'era al suo altare nel santuario della vicina Treviso per deporvi i suoi ceppi e giurare di cambiare vita interamente.

Spuntava l'alba avventurata del 28 settembre 1511, ( Credo che mai nessuno finora abbia datato la liberazione di San Girolamo al 28 settembre! ) e l'Eroe di Castel Nuovo era assorto in altissima preghiera, mentre calde lacrime di tenerezza e di filiale amore irrigavano quel volto generoso solcato dalle rughe dell'inedia e degli stenti patiti; quando ad un tratto l'orrido carcere viene illuminato da una luce smagliante più che l'aurora, e in mezzo ad essa gli compare Maria, la celeste Regina che lo rincora con arcane parole, lo anima alla fiducia, gli promette protezione e salvezza, e scioltolo dai ceppi lo invita a uscire. I muti elementi aveano reso omaggio alla Regina del cielo: la copertura della botola si era riversata: i forti serrami aveano ceduto, i pesanti battenti si erano aperti, e calati a un cenno di lei i ponti levatoi. Girolamo rende grazie alla Madre ineffabile e ripetendo sommessamente un cantico di riconoscenza, raccoglie le catene, i ceppi e gli altri strumenti di sventura, e ratto si allontana dal castello e si mette per la via di Treviso. Ma dopo percorso alquanto cammino scorge pattuglie di nemici che erano scaglionate intorno alla montagna e sente agghiacciarsi il cuore: non si smarrisce però, alza gli occhi al cielo, invoca nuovamente con tutto lo slancio dell'anima la cara Madre Maria, la prega a voler compiere l'opera iniziata e scamparlo da questo nuovo pericolo.                                                                                                               Non ha ancora finita la breve supplica che la Vergine, la quale liberamente al dimandar precorre, scende dall'Empireo ammantata di nuova luce, con un sorriso da beare l'universo, e preso per mano il penitente pellegrino, Essa stessa lo guida invisibile finchè sia in salvo dagli sguardi dei nemici, e poi dispare lasciando nell'animo del Miani una pace di paradiso. Egli si recò subito al santuario della Madonna Grande in Treviso a sciogliere il voto alla presenza di una moltitudine di popolo che accorse: commosso per unirsi a lui nel benedire Maria. Nell'archivio storico di Treviso si conserva un prezioso codice manoscritto di quell'epoca, ove dietro orale deposizione di Girolamo stesso venne esteso il racconto del fatto prodigioso; e vi si conserva anche il fac-simile di una tavoletta votiva che lo stesso san Girolamo appese quel giorno all'altare della Taumaturga Vergine facendovi scrivere a colori, secondo l'uso del tempo, un compendioso cenno della sua liberazione, come risulta dai processi canonici: e le sue catene e i suoi ceppi si venerano anche adesso come trofei di gloria di Maria all'altare di. Lei in quell'insigne santuario.

Avete più volte appreso nell'annuale solennità di Luglio come S. Girolamo, pieno l'animo di riconoscenza, si consecrasse poi tutto al Signore. Cambiò totalmente abitudini: da condottiero di milizie anelanti a vendetta divenne poi difensore di umili e di derelitti, condottiero di giovani sventurati invocanti pietà. a dir breve, tutto si dedicò a provvedere efficace rimedio alle sofferenze materiali e morali dei prossimi, a lenire ogni dolore.

Per questa sua carità, per la fedeltà esatta nell'eroico adempimento della sua missione, per la viva fiducia dimostrata nella divina Provvidenza e nella Santissima Vergine Maria, Madre di Dio e Madre nostra, l'Altissimo gli ha affidato anche la protezione dei giovani soldati, che il dovere chiama sui campi fumanti di rovine. E la sua assistenza si è resa palese singolarmente in questi mesi avventurosi: migliaia di combattenti hanno la mente rivolta a san Girolamo a migliaia di essi fu spedita al fronte la preghiera del soldato a san Girolamo, che si distribuisce gratuitamente in questa Chiesa. E i bravi giovani videro già la loro pietà largamente compensata con grazie spe​ciali: e scrivono dalla zona di guerra benedicendo S. Girolamo per i pericoli scampati: narrano di essere rimasti incolumi in momenti terribili nei quali sembrava impossibile salvarsi: inviano lettere al Custode del Santuario di S. Girolamo a Somasca pregandolo di pubblicare le grazie da loro ricevute, e promettendo altri di cambiar vita, altri di recarsi colà in devoto pellegrinaggio; e dalle trincee sino a noi giun​gono inni di benedizione e di lode a testimoniare la viva riconoscenza verso così eccelso Patrono.

Nella storia dei figli di Matatia, soprannominati Maccabei, ossia Debellatori, per lo straordinario valore dimostrato nel difendere il tempio, le patrie leggi e i diritti del popolo d'Israele contro l'oppressione degli idolatri, si narra come quei prodi più che nelle proprie armi confidassero nell'aiuto del Signore, e purificati nello spirito, protese le mani verso il cielo anelanti alla vittoria, esclamassero: Et nunc, Dominator coelorum, mitte Angelum tuum bonum ante nos in timore et tremore magnitudinis brachii tui. E adesso, o Signore dei cieli, manda il, tuo buon Angelo innanzi a noi, che dia a conoscere la forza terribile e tremenda del tuo braccio (1). Alla quale preghiera scesero gli Angeli a difendere il generoso condottiero d'Israele e ad avvalorare l'impeto dei combattenti.

Egualmente noi in questo urto spaventoso di eser-

(1) II MACHAB. XV, 23.

citi, in questa lotta tenace, ostinata dobbiamo ricorrere al Signore che mandi i suoi angeli a custodire e difendere i nostri cari: dobbiamo implorare la protezione di san Girolamo affinchè interceda per noi e ne ottenga che spunti presto l'auspicato giorno del trionfo e della pace.

Il soldato, sia che stanco dopo l'aspra fatica riposi sotto la tenda, o vigili intrepida sentinella in un posto avanzato, o appiattato nella trincea a pochi metri da un avversario che può fulminarlo, con dolce pensiero nostalgico, nell'ansia dell'ora, vola con l'affetto a quelli che egli ama, alla madre adorata, ai teneri figli, vive nella speranza di rivederli e la speranza gli rende meno gravoso il pericolo.

E noi uniamoci a lui con la tenerezza del cuore: voi madri trepidanti sulla sorte dei figli, nell' inesauribile amore della vostra anima volgete a Dio un’ardente preghiera: voi giovani spose, amati fratelli, amici diletti, rammentatevi dei vostri cari, poneteli sotto la protezione di san Girolamo: e voi pure giovani, allievi di questa Pia Casa (1), ricordatevi di tanti vostri compagni che avete amati, che vi hanno sorriso negli ingenui trastulli dell'infanzia, e che ora sul campo dell'onore confidano nelle vostre preci innocenti.

Raccogliamoci tutti con sincera pietà, uniamoci fraternamente in un unico sentimento di orazione e di fiducia, e con la purezza dei costumi, con la rinunzia
(1) Gli orfani di Santa Maria in Aquiro.

della vanità cerchiamo di placare il Signore con fervide suppliche affinchè salvi i nostri combattenti, e dia alla patria giorni migliori, giorni di fede, di prosperità, di pace onorata.

Dodici secoli or sono in questo luogo, allora fuori città, correndo le mura sulla riva del Cagnan, sorse una chiesa dedicata alla Madre di Dio. Il documento che ne riporta la notizia è un manoscritto databile intorno l'anno mille, quando la chiesa venne distrutta dall'invasione degli Ungari. Da quel documento apprendiamo come l'erezione della chiesa costituì il frutto della liberazione di un uomo ricco e autorevole dai beni e dal potere acquisiti, per mettere le proprietà e la sua stessa persona al servizio di Dio.

Nell'anno del Signore 780, settimo del governo di Carlo Magno, un duca di nome Gherardo, uomo profondamente devoto, nell'intento di salvare ed elevare la sua anima, aveva fatto costruire con grande impegno in un fondo di sua proprietà una chiesa dedicata ad onore e venerazione della Beatissima Vergine Maria Madre di Dio e della Santa Croce e della Martire Fosca; aggregandola alla Abbazia di S. Silvestro di Nonantola, e provvedendo a far venire dei monaci che assicurassero la continuità del servizio divino. Con cuore sinceramente attento al destino della sua anima, si era preoccupato di lasciare tutto ciò che possedeva a questo Monastero, seguendo integralmente l'insegnamento - per divenirgli discepolo - del suo Salvatore, che ai suoi fedeli aveva detto: se uno non rinuncerà a tutto ciò che possiede, non può essere mio discepolo ... questa chiesa sorge in un terreno delimitato dalle acque dei due fiumi Cagnan e Sile, ad un terzo di stadio dalla Città di Treviso.

( Da un codice sugli Abbati del Monastero - Abbazia di Nonantola.)

Dopo le invasioni barbariche, la città di Treviso si ingrandì incorporando il territorio di Oltrecagnan. In questo luogo, detto Borgo Nuovo, rifiorì il culto della Vergine. I più remoti fatti miracolosi che vennero documentati, sono quelli legati alla storia dell'immagine, del capitello, e della chiesa. II dipinto e le architetture furono successivamente trasformate e le stesse descrizioni, contenute in tre libri di miracoli, andarono perdute durante un incendio; ci vennero però tramandate dalla trascrizione di un cronista dell'epoca nel cosidetto quarto libro dei miracoli sulla scorta del racconto di devoti lettori. In esso la Madonna è soprattutto rappresentata come liberatrice dalle infermità del corpo.

Ritrovandosi adunque la nostra città de Trevisi in somma pace, piacque ad Enrico IV Re, in essa alquanto tempo abitare ... Li nostri concittadini nell'anno 1083 nel Borgo Nuovo statuirno il loco de li gladiatori, dove ogni giorno si combattesse con giostre et torneamenti et, perchè occorreva alle volte alcuno essere pericolosamente abbattuto e di mortal ferita percosso, da un lato del loco fare uno pillastro o vero capitello nel quale fecerno depingere la effigie della Beata Vergine Maria la quale tenesse il figliuolo nel grembo sedente, acciò quelli tali, quella riguardando, delle proprie anime non fossero renduti al tutto immemori. ... Circa l'anno 1088 accade che, in battaglie Aquilegiensi contra Veneti. essere mortiferamente feriti li signori Conti da Camino li quali ricorrendo alle preci della Beata Vergine per la memoria della effigie sua in esso loco depinta, erano alla sanità felicemente restituiti et avanti quella immagine prostrati, le debite gratie che poterno, renderno, a ognuno che udire volesse il miracolo della ricevuta sanità narrando. In memoria del quale esso capitello in forma di sacello a capelleta cum lo altare redussero, a piedi di essa immagine la loro effige agiongendo... Madonna Lucrezia della Torre, in una incurabile infermità incorsa per nove anni continui, odendo da molti raccontar le gratie della Beata Vergine alli sopraditti Conti di Camino concesse, alla Beata Vergine si raccomandò, la quale la seguente notte in visione apparendoli tutta risplendente, secondo la forma della effige che in quello capitello era depinta, molto la confortava. Fatta la mattina, da molto numero di persone al dito loco fo portata, subito in estasi fo rapita, et essendo così stata circa il spatio di doi hore, di subito da sè medesima in ginocchi drizzata, cominciò ringraziare la Regina del Cielo, la quale da tanto e sì grave et irrimediabile infermità s'era degnata restaurarla. Da po tanto ricevuto beneficio, a dar opera che essa capella fosse in assai honorevole Chiesa con uno conveniente portico a sue spese augmentata, Santa Maria Maggiore titulando.

( Dal "libro quarto dei miracoli" -Biblioteca Comunale di Treviso. )

L'affermazione dell'autonomia comunale nei primi secoli di questo millennio, indusse i Trevisani, alieni per indole dal combattere, a mobilitarsi in armi nel 1302 per difendere la libertà minacciata dalle aggressioni vicine, e nel 1312 per riconquistare quella usurpata dalle sopraffazioni interne. Di questa ansia di libertà la Madonna è riconosciuta ispiratrice e ausiliatrice: la sua immagine comparirà persino sul gonfalone comunale in seguito ad un decreto del 19 luglio 1313, quando già precedenti delibere avevano legato alla chiesa di Santa Maria Maggiore la pubblica riconoscenza della città.

In nome di Cristo, nell'anno del Signore 1302, il giorno 14 agosto è stato concordamente approvato e deliberato che ad onore lode e gloria di Dio onnipotente e della Beata Vergine Gloriosa, della cui assunzione esultano gli angeli, e per la di Lei indubbia intercessione molti benefici furono concessi al Comune e ai cittadini di Treviso, e nella vigilia gloriosa della festa della sua assunzione lo stesso Onnipotente Signore senza dubbio liberò il Comune e i cittadini di Treviso da molti enormi ed imminenti pericoli, ogni anno in perpetuo a spese del Comune sia fatta un'offerta alla chiesa di Santa Maria Maggiore, nel giorno della festa dell'Assunzione che si celebra nel mese di agosto, per l'ammontare di una somma di cinquanta lire di denari piccoli, da concretarsi in un pallio, e per il resto di doppieri e candele. Il Podestà attuale e coloro che gli succederanno nella carica dovranno intervenire col loro seguito, partecipando alla Messa e presentando l'offerta convertibile in suppellettili od opere necessarie alla chiesa, e dovranno intervenire i capi e gli iscritti alle associazioni dei mestieri. 

Aggiunta fatta alla delibera registrata nel primo libro e rubricata al capitolo 130. Poichè i cittadini di Treviso insorsero al suono mattiniero e insistente delle campane della chiesa di Santa Maria Maggiore, e con l'aiuto della Gloriosa Vergine Maria riportarono la città allo stato di libero Comune in pace e armonia, stabiliamo e ordiniamo che siano da tributare ulteriori riconoscimenti. Ogni anno, nel mese di agosto, nella festa della Beata Maria Vergine Gloriosa si provveda a spese del Comune a offrire un pallio bello e dignitoso del valore di dieci soldi grossi, anche perchè Dio, per l'intercessione della Sua Beatissima Madre, si degni di mantenere in prosperità, pace e libertà per lunghissimo tempo la città di Treviso con tutti coloro che abitano in essa e. fuori, nel suo territorio.

( Dagli "Statuta" comunali - Biblioteca capitolare di Treviso. )

Nel 1511, quando Treviso parte ormai della Repubblica Veneta fu stretta d'assedio dai Collegati di Cambrai, le mura della città si affacciavano sul canale che scorre pochi metri dietro la chiesa. Questa da appena quarant'anni era stata ampliata e portata alla mole edilizia che ancor oggi si ammira dalla facciata in avanti. Per agevolare le difese della città fu deciso allora di abbattere le parti vicine alle mura: il convento, la sacrestia, il campanile, l'abside e la crociera nella quale era la cappella della Madonna. Come quest'ultima ci sia stata conservata, lo si può conoscere dal resoconto delle lettere pervenute al Doge di Venezia da parte del Provveditore di Treviso Lunardo Zustignan: esse segnano un cammino di liberazione dalla paura verso la fiducia nella Madonna.


A dì 26 agosto ... Si atende a fortificar la terra; è horra de la banda di la Madona, e hano butà zoso il campaniel de la chiesia, araso le mure, e butano zoso le case apresso le mure, per poter star a la difesa dentro la terra. Etiam si buta zoso le muraie di le case ruinate, di fuora in li borghi, et secondo il bisogno buterano zoso la capela grande di nostra Dona, e 1' altar di
 Santa Maria, perchè, acadendo ruinarla, non pol star im pie ...

( In base alle notizie contenute in questi riferimenti sanudiani si sarebbe dovuto comprendere che sarebbe stato impossibile a Girolamo Miani, giunto a Treviso, dopo la liberazione prodigiosa presentarsi davanti alla immagine della Madonna Grande e deporre la storia dell’intervento miracoloso della Vergine al custode del tempio ).

A dì 10 septembrio ... et è certo la nostra Dona, è lì devotissima, li ajuterano, e tanto più che si fa ogni cossa de no tachar la chiesia, ma ben si à quasi compìto a ruinar el campanel e la più parte dil monasterio: e si anderà zo la chiesia, non sarà si non la capela granda e lo do pizole. con la sagrestia, che si contien con la capela granda, e non vole gitar la capela di la nostra Dona, perchè par a quelli, la nostra Dona ajuterà contra l'inimico ...

Adì 20 septembrio ... ieri sera, per quello ò inteso, el signor capetanio volea gitar zoso la capela di la Madona, et il provedador à sbufato e non à voluto per niente la se geti, e cussì sono restati: la stagi im pie, et ha contentà malamente; pur sono restati im pace. El capetanio diceva, Dio dice: Ajùtate ti, che te aiuterò anca mi, e che questo non è mal alguno, tamen le cosse sono restate cussì...

( Dai "Diarii" 1496-1533 di Marin Sanuto ).

Durante la guerra portata alla Repubblica Veneta dai Collegati di Cambrai, il Castello di Quero costituì un importante baluardo. Dopo strenua difesa, fu conquistato il 28 agosto 1511 ( La sera del 27 agosto il castello di Quero era già stato conquistato. Forse da questo 28 agosto P. Mazzucchelli deduce il 28 settembre come giono della liberazione di San Girolamo, dopo un mese di prigionia, come afferma nel suo discorso ) dalle armate imperiali che si aprirono così la strada verso Treviso. Uccisi i soldati, il comandante fu risparmiato e tenuto prigioniero nella torre del castello per uno scambio o per un riscatto. Uomo di nobili origini familiari e di prestigiose mire politiche, Girolamo Miani ottenne dalla Madonna non solo la liberazione dalla prigionia, ma anche dalle presunzioni del suo passato e dalle ambizioni del suo avvenire. Si dedicò ai poveri con abnegazione totale lasciando dietro di sé quella congregazione religiosa dei Padri Somaschi che attualmente regge questa chiesa. Della sua liberazione dalla prigionia rimangono le catene che egli portò alla Madonna Grande, ancora visibili presso il di Lei altare, e la narrazione raccolta e descritta da un contemporaneo.

Dal "libro quarto dei miracoli", Biblioteca Comunale di Treviso.

( Non si riporta l’anno MCXI ) Ritrovandosi messer Hieronimo Miani gentiluomo veneto Provededor in Castelnuovo con 300 fanti, fo circumdato da uno grande esercito della Maestà Cesarea; non si volendo render dappoi date molte battaglie, fo preso lo castello, et tagliati tutti gli homini a pezzi, lo Provededor fo posto in cepi, in uno fondo di torre facendo la sua vita in pan et acqua; essendo tutto aflitto et mesto per la mala compagnia li venia fatta, et tormenti dati, hai endo sentito nominar questa Madonna di Treviso con humil cor a Lei se aricomanda, promettendo visitar questo tuo loco miraculoso, venendo discalzo in camisa, et far dir Messe. Statim li appare una donna vestita de bianco havendo in man certe chiave: et li disi: tolti queste chiave et apri li ceppi et torre, et fuge via. Et bisognando passar per mezzo lo esercito de soi inimici si raccomandò alla Madonna che gli desse ajuto a uscire dello esercito con la vita; et lo menò per mezzo li inimici alla via de Treviso, et come poté veder le mura della terra disparve.

Apparizione della Madonna a Girolamo Miani: particolare del dipinto in Santa Maria Maggiore.
Durante la guerra portata alla Repubblica Veneta dai Collegati di Cambrai, il Castello di Quero costituì un importante baluardo. Dopo strenua difesa, fu conquistato il 28 agosto 1511 dalle armate imperiali che si aprirono così la strada verso Treviso. Uccisi i soldati, il comandante fu risparmiato e tenuto prigioniero nella torre del castello per uno scambio o per un riscatto. Uomo di nobili origini familiari e di prestigiose mire politiche, Girolamo Miani ottenne dalla Madonna non solo la liberazione dalla prigionia, ma anche dalle presunzioni del suo passato e dalle ambizioni del suo avvenire. Si dedicò ai poveri con abnegazione totale lasciando dietro di sé quella congregazione religiosa dei Padri Somaschi che attualmente regge questa chiesa. Della sua liberazione dalla prigionia rimangono le catene che egli portò alla Madonna Grande, ancora visibili presso il di Lei altare, e la narrazione raccolta e descritta da un contemporaneo.

P. GIOVANNI MUZZITELLI, 
ANNIVERSARIO DELLA PRODIGIOSA LIBERAZIONE

DI S. GIROLAMO EMILIANI

1916 (1915)

1

Si tratta di un discorso: non ha finalità di ricerca storica

2

Crede ancora che il Miani abbia combattuto al Taro,

contro Carlo VIII

3

Crede ancora sia stato il generale La Palisse

ad imprigionare il Miani a Quero

4

Pare che non abbia letto ancora l’articolo di P. Ferioli.

5

Parla del 28 settembre 1511 come giorno della liberazione 

del Miani. ( Da chi lo apprende? )

6

Riporta in appendice la narrazione della liberazione

 dal 4° Libro dei miracoli, ma salta lui stesso narrò questo stupendo miracolo.
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Da SOMASCHA, Anno XXV, Numero unico, 2000, pag. 59-66.

( Le pag. 208-227 saranno riportate per ultime in questa raccolta di testi sulla Prigionia e la liberazione di San Girolamo )

P. Pellegrini Carlo

SAN GIROLAMO MIANI. Contributo alla conoscenza della preriforma cattolica. 
Pag. 59-66

3.1. L'assalto al castello (27 agosto 1511).

Nella ripresa della guerra operata nel luglio-agosto 1511, i Francesi posero il loro campo a Montebelluna, centro abbastanza notevole sulla strada di Treviso-Feltre, a diciannove chilometri da Treviso e a trentasei da Feltre (58).

Qui avrebbero atteso l'imperatore, per proseguire con lui su Treviso. Massimiliano si trovava già in Valsugana, a Sterzene (59), ma non accennava a muoversi.

Il 25 agosto da Milano il governatore francese Giovanni de Foix in un suo messaggio a La Palisse scriveva che quando l'imperatore fosse giunto in campo, gli offrissero tutte le forze e attaccassero, a loro scelta, Padova o Treviso. Intanto avrebbero
(58) M. SANUDO, Diari, citt. t. XII, col. 379 e passim. Ibidem, col 412.

(59) Ibidem, col. 412

dovuto andare incontro a Massimiliano verso Castelnuovo ( Ecco il passo sanudiano, XII, 428: 308.1511: è sta preso una stafeta, vien di Milan, con letere di monsignor di Foys, gran maistro di Milan, di 25, scrive in campo a monsignor di la Peliza, per le quai li avisa … et venendo limperador in campo…. et debi andar incontra a dito imperador verso castel Nuovo , acciò non si scusi non aver scorta di poter venir in campo ), in modo che non potesse accampare la scusa di non poter scendere in campo, perché privo di scorta . Quantunque la lettera fosse stata intercettata (60) ( E’ chiaro che diverse staffette portavano lo stesso messaggio ) tuttavia dal campo di Montebelluna il 26 agosto una schiera di fanti tedeschi mosse verso l' imperatore ( SanudoXII, 428:30.8.1511: ..e che Mercurio Bua con 1000 cavalli è passà la Piave .. La notizia della partenza dal campo di Mercurio Bua era giunta a Leonardo Giustinian, solo nella giornata  del 29 agosto ed scriverà la lettera alla sera, alle ore nostre 19.30. Nella stessa lettera si riporta, per la prima volta in Sanudo, la notizia della caduta del castello di Quero: Dize etiam esser preso castel Nuovo, et ha inteso, è preso sier Carlo Miani, era castelan ivi, ma non sa certo; e questo li ha dito Domenego da Modon, contestabele, etc.  (61).

Il 29 agosto incominciarono ad arrivare a Venezia le prime notizie sulla presa di Castelnuovo. Sono notizie dapprima vaghe, non senza qualche contraddizione, poi sempre più ricche di particolari e sicure. Il Sanudo ebbe cura di registrarle nei suoi diari man mago che esse pervennero da Treviso. Gli informatori sono G. Paolo Gradenigo, Provveditore veneto a Treviso, e Leonardo Giustiniani, uno dei nobili andati alla difesa della città ( Ricordare che Leonardo Giustiniani sarà testimone del 1° testamento di Cecilia Brgadin, 1515, sposa di Luca Miani, proprio a San Vidal: un conoscente intimo della famiglia si potrebbe affermare ) . Le riferisco anch'io nello stesso ordine, pensando all'ansia che ognuna di esse dovette suscitare nel cuore della madre e dei fratelli di Girolamo.

Il primo annuncio è in una lettera spedita da Treviso la mattina del 29 agosto e giunta a Venezia quella stessa sera: "Come i nemici ha ‘uto Castel Nuovo di Quer..."(62).

In un'altra lettera, giunta il 30 mattina, del Giustiniani, la notizia della presa del Castello venne confermata: forse il castellano era stato fatto prigioniero, ma non era cosa certa: "Questa sera è zonto a Treviso, Batagin Bataia con li soi cavali lizieri, el qual dise, nostri hanno abandonato la Scala e il Feltrin... esser preso Castel Nuovo, et ha inteso, è preso sier Carlo Miani, era castelan ivi, ma non sa certo; e questo li ha dito Domenego de Modon, contestabile, etc." (63) ( Sanudo, che riporta le notizie in modo materiale riporta l’errore genealogico di Leonardo Giustinian, caduto in una specie di lapsus freudianus. Solo il Giustiniani poteva sbagliare dicendo, inavvertitamente un altro nome di famiglia Miani )

Nulla di nuovo in una lettera da Serravalle, scritta il giorno 27 dal provveditore di Feltre Giovanni Dolfini: "Come dubitando de i nimici, qual è uto Castel Nuovo di Quer, non havendo forteza, si era levato e venuto a Cividal di Belun..."(64) ( Questa lettera del 27 ha il record di avere messo per scritto per prima, di registrare quasi in contemporanea, la caduta del castello in mano nemica. Lettera giunta in ritardo solo per difficoltà di trasporto ).

Il 31 agosto, domenica, fu tutto un susseguirsi di notizie: al mattino giunse una lettera del Giustiniani scritta il giorno prece​

(60) Ibidem, col. 428. 

(61) Ibidem, col. 435. 

(62) Ibidem, col. 423. 
(63) Ibidem, coli. 428-429. 

(64) Ibidem, col. 429.

dente, alle ore 13 ( Lettera scritta il sabato, 30, alle ore 7.00 nostre. Da Treviso a Venezia il servizio posta avveniva in quasi sei ore, dopo l’ottimizazione operata proprio in quel giro di tempo, in situazione tanto critica per lo stato. La lettera del Giustiniani deve aver incontrato difficoltà, se è giunta solamente la domenica mattina ): "... Questa matina ( è la mattina del sabato ) è zunto un fantanzin di campo nemico: dize, partirsi heri ( cioè venerdì ), a horre 20 ( si tratta del venerdì, alle ore nostre 14.00 ), il campo è a Monte Beluna et za 4 dì è partito di campo 300 fanti tedeschi ( E’ la stessa notizia, precedentemente data con larghi margini di approssimazione: i 1.000 cavalli diventano 300 fanti, Mercurio Bua non aveva attraversato il Piave per penetrare nel ‘Friuli’ come si pensava allora ma si era diretto verso Quero, e si conferma ‘sono quei ha hanno tolto la Scala, Feltre e castel Novo, ma creando altra … esagerazione ) e dicono, essere andati contra Maximilian e non è ritornati. Dubitavano non fusse andà con Dio, e sono quei hanno tolto la Scala, Feltre e Castel Novo..." (65).
Un'altra lettera del Giustiniani, dello stesso giorno, ( scritta il 30, sempre alle ore nostre 7.00, quasi subito dopo la precedente ) accennava al tradimento del Battaglino: ". .. i balestrieri son quelli di le compagnie di huomini d'arme, exeto Batagin, che vene heri sera ( la sera del 29 ) ... Promesse al castelan di Castel Novo di non l'abandonar, e venendo nemici grossi, lo veniva a levar con un di soi cavalli, e non vene da li 300 tedeschi e 200 cavali di Mercurio Bua preso...( ulteriore indicazione del contingente ai comandi di Mercurio Bua ) (66).

Infine una lettera ( lettera scritta il 30 agosto alle ore nostre 14.00, registrata dal Sanudo il 31 agosto ) del Gradenigo confermò il ritorno del Battaglino: "Item, eri sera zonse Bataino con li soi balestreri... per essere preso Castel Novo è venuto" (67).

In serata ancora il Gradenigo ( lettera del 30, scritta alle ore nostre 20.00, registrata dal Diarista il 31 ) comunicò che i fanti, che erano andati a prendere Castel Novo, non si erano ancora visti di ritorno al campo (68).

E neppure erano tornati il giorno seguente: "Li fanti allemani e lo soi cavalli lizieri, è andati a la volta di monti et a la impresa di castel Novo, non erano ancor ritornati..."(69).

Poi finalmente, il 1° settembre, giunsero i primi duri particolari della lotta: "Etiam si ha per el conestabele di la Scala, che quando i nemici ave per forza Castel Novo, e fo morti tutti, exeto el Castelan....( questi puntini sottintendono: nota, era sier Hironimo Miani, quondam sier Anzolo, qual l’ha per gratia.. ) el qual Castelan e do altri è preson de francesì e che da poi i fono a Feltre, sono andati a la volta di Cividal di Belun"(70) ( Questa lettera del Giustinian fu scritta il 31 agosto, alle ore nostre 21.00, quindi partita la mattina del 1° settembre, registrata dal Sanudo nella serata del 1° settembre. Si tratta di diverse lettere drizzate a soi fradelli, vidi letere, cioè non riporta per sentito dire. ) .

Ancora il Gradenigo, sull'interrogatorio cui ha sottoposto due soldati francesi, fatti prigionieri, riferisce: "Domandati se li fanti alemanni andati verso Feltre, erano tornati, dicono no, et che potevano essere da 2000 soto 4 bandiere"(71).

(65) Ibidem, col. 435. 

(66) Ibidem, col. 436. 

(67) Ibidem, col. 437. 

(68) Ibidem, col. 438. 

(69) Ibidem, col. 442. 

(70) Ibidem, col. 443. 

(71) Ibidem, col. 444.
Altre accuse contro il Battaglino in una lettera del Gradenigo: "per lettere del provedador di Feltre molto lo imputa de la perdeda de Castel Novo “( lettera del 2 settembre, scritta alle ore nostre 12.00, registrata dal Sanudo nella stessa serata  )(72).

Ed ecco l'ultima notizia, dal Giustiniani, scritta il 1° settembre alle ore 3 di notte ( Si tratta delle ore nostre 21.00 e perciò partita la mattina seguente. Lettera, la cui stesura precede le notizie della lettera del Gradenigo, riportata poco sopra. ) giunta a Venezia il 2: "Il campo è dove era, e Mercurio Bua è ritornato... Item si ha, sier Hieronimo Miani, era castelan in Castel Novo, era preson de Mercurio Bua; il campo è presso a Monte Belluna e non se move..."(73) ( Quindi Mercurio Bua era tornato in campo a Montebelluna il 1° settembre, probabilmente nel primo pomeriggio. Da Montebelluna la notizia viene riferita in serata a Treviso. Girolamo Miani allora ha lasciato Quero nella mattinata del 1° settembre ).

Girolamo, dunque, era prigioniero.

Vediamo di ricostruire il fatto negli elementi sicuri.

Il 27 agosto muovono dal campo francese di Montebelluna incontro all'imperatore fanti tedeschi (il loro numero è incerto: 300, 3000, 2000) e cavalli leggeri, pare 200, al comando di Mercurio Bua, un greco tra i principali capi di ventura dell'esercito imperiale ( Per quanto mi consta la notizie che interessano la partenza di Mercurio Bua dal campo di Montebelluna possono essere solamente queste XII, 428 e 435 )(74).

Castelnuovo avrebbe dovuto essere difeso dal Battaglino che aveva al suo comando circa 130 balestrieri a cavallo e 70 fanti (75). Ma, ironia del nome, egli, all'avvicinarsi del nemico, fugge e getta il panico a Feltre tanto che il provveditore della città, Giovanni Delfino, temendo di non avere forze sufficienti, abbandona la piazza e si ritira a Cividale di Belluno. Poi il Battaglino va a Treviso, ove giunge la sera del 29. Al castello era rimasto Girolamo, che ne assunse anche la difesa militare insieme con cinquanta cittadini bellunesi e feltrini divisi in due squadre, al comando di Paolo Doglioni e Cristoforo Colle.

Sferrato l'assalto, si dové combattere accanitamente, dal momento che i difensori perirono tutti, eccetto Girolamo e due altri che, presi vivi, furono fatti prigionieri dai francesi (76).

(72) Ibidem, col. 446.
(73) Ibidem, col. 448. 

(74) Cfr. ibidem, col. 566. (Credo che l’indicazione di questa colonna sia sbagliata )

(75)Ibidem, coll. 457-458. ( Credo sia più significativa l’indicazione XII, 435.436 )
(76) Tra questi bellunesi e feltrini, che poi lasciarono la vita nella difesa del castello, sono ricordati i nobili Michele e Benedetto Pagani, Vittore Crocecalle, Giovanni Maresio, Alessandro Salce, Girolamo Vezzuti, Vettore Braganza. Queste notizie sono probabilmente appoggiate ad una fonte bellunese che non sono riuscito ad individuare. Ne parlano tuttavia il DE Rossi, op. cit., 24-28 e dopo di lui tutti i biografi; v. anche B. PONTINI, Dieci anni di storia bellunese (1507-1517), pag. 51; A. CAMBRUZZI, Storia di Feltre, vol. 11, pag. 251; Studi bellunesi degli anni 1508-1561; F. FERIOLI, Prigionia e prodigiosa liberazione di S. Gerolamo Miani, in Bollettino C. Som., 1 (1915), pagg. 11 segg.

Superato il castello, il distaccamento prosegue verso Feltre e la Scala. Probabilmente Girolamo fu portato con loro. Il 30 o il 31 di agosto ritornarono in campo a Montebelluna e Girolamo è segnalato come prigioniero di Mercurio Bua ( Girolamo Miani è arrivato a Montelluna con il Bua nel pomeriggio del 1° settembre, come è stato annotato nelle aggiunte precedentemente ).

3.2. Prigioniero.

Girolamo era dunque prigioniero del capitano Mercurio Bua  in campo di Montebelluna.

Pare che l'esercito contasse circa 10.000 tedeschi e 4.000 francesi più molti venturieri italiani (77) Tra i francesi cominciava a serpeggiare il malcontento per l'ingiustificato ritardo dell'imperatore, né tra essi e i tedeschi regnava buon accordo, essendo gli uni sospettosi degli altri (78).

Intanto i viveri scarseggiavano: in campo si mangiava pane nero come il carbone ( Ecco la citazione: .. in campo si manzava pan negro come el carbopn e che haveano mandato far pan a castel Franco, e si non fosse Colalto i stariano mal .. ) (79), presto anzi cominciò a mancare del tutto, e così anche il vino (80). Le varie misure e le continue razzie non miglioravano la situazione. La mancanza di viveri diveniva spaventosa: "ita che il pan che qui in Treviso val un bezo, val in campo dieci marcheti, e come follano l'uva, immediate vendono quel mosto quattro soldi al bochal" (81). Un prigioniero fuggito dal campo nemico racconta di essere stato otto giorni senza pane e che nel campo francese si moriva di fame (82). Naturalmente la situazione di Girolamo non doveva essere migliore.

Vi erano anche parecchi prigionieri in campo. Tutti i giorni qualcuno riusciva a prendere la fuga e ad arrivare salvo a Treviso, nonostante che il territorio fosse tutto percorso da staffette (83).

(77) Cfr. M. SANUDO, Diari, citt. t. XII, passim. Le notizie che giungevano a Venezia da Treviso attraverso le informazioni del Gradenigo e del Giustiniani, sono però incerte e molte volte contrastanti. Il fatto è da attribuire sia alla varietà degli informatori (prigionieri fuggiti, nemici presi, contadini, esploratori), sia al continuo andirivieni di uomini nel campo nemico.

(78) Ibidem, t. XIII, passim. ( Credo ci sia un errore di trascrizione. Si tratta del tomo XII )

(79) Ibidem, col. 462. 

(80) Ibidem, col. 465. 

(81) Ibidem, col. 491.

(82) Ibidem, col. 577. 

(83) Ibidem, col. 469.

Naturalmente a Girolamo era stata fatta buona guardia, data la sua posizione e, soprattutto, per il buon riscatto che se ne poteva sperare.

Un terzo dei soldati in campo era ammalato e molti morivano quotidianamente. Tra i malati il giorno 6 settembre è segnalato anche Mercurio Bua; e dovette esserlo abbastanza gravemente, perché gli fu fabbricata anche una portantina per trasportarlo in caso di movimento di truppe ( .. Mercurio Bua se atrova malato, et havea visto che haveano fato le sbare per condurlo riedo el campo …) (84).

Il 12 settembre l'esercito si levò da Montebelluna e, costeggiando il Montello, scese verso il Piave e si accampò a Narvesa ( .. il campo questa matina se levò dil loco dove eri sera era, et aviossi pur costizando el monte, verso Narvesa, che è apresso la Piave … ). La Palisse prese alloggio nella badia di Narvesa ( … questa matina sono venuti a Narvesa, e lì, in la Badia, esser alzato monsignor di la Peliza … ) (85).

Spinti dalla fame, attratti dalla situazione economicamente florida del Friuli, i tedeschi incominciarono a passare il Piave per impadronirsi di quel territorio, che del resto Venezia aveva tolto all'imperatore da pochi anni ( … era fato il ponte et era passato todeschi, sì fanti con cavali, exeto Mercurio Bua … in data 14.9.1511) (86).

Mercurio Bua rimase di qua del Piave, con i francesi. Egli in campo era tra i più potenti. Tomaso Padavin, certosino dell'abbazia di Narvesa, che lo vide in quei giorni, così come Girolamo dovette sempre averlo sotto gli occhi, lo descrive in questo modo: "Mercurio Bua, capo di stratioti à gran poder: va vestito d'oro, il chiamano conte. L'imperador li ha donato 3 castelli, zoè Soave e do altri, e lo ha fatto suo consier, el qual sta in grande reputatione" ( così, in data 22.9.1511 ) (87).

Mentre i tedeschi iniziano una rapida conquista del Friuli, i francesi continuano le loro razzie lungo il Piave, cercando di saccheggiare i vari mulini posti sul fiume. Intanto cominciano ad arrivare dal Friuli dei viveri e la situazione in campo migliora.

Il 27 settembre i francesi si muovono da Narvesa; alle quattro del mattino danno fuoco agli alloggiamenti e, dopo aver finto di tornare indietro, incominciano a scendere lungo il Piave, tirandosi dietro il ponte che vi avevano costruito ( Sanudo, XII, 594-596, a lettera del Giustiniani del 27 settembre, scritta alle ore nostre 15.00, registrata la sera del 27: .. il campo si afermerà dove zè una torre, e che l’è gran contrasto tra lhoro zercha el levarse, tamen mal volentieri sono levati. Da altra lettera del Giustinian, sempre del 27, scritta alle ore nostre 22.00, XII 598-599: …come il campo è alzato a Maserada, mia 5 lontan di qui, e tira fino a San Zorzi… (88). Dopo aver vagato

(84) Ibidem, col. 469.

(85) Ibidem, col. 505 ( e …516 per la notizia su La Palisse )

(86) Ibidem, col. 518.
(87) Ibidem, col. 566.

(88) Ibidem, col. 595.
tutta la giornata, si accampano la sera vicino a San Giorgio, in un luogo dove sorgeva una torre detta Maserada ( tenere presente che nel paese di Maserada non èmai esistita una torre: assoluta mancanza di testimonianze archivistiche ed archeologiche ), fra Narvesa e Ponte di Piave "appresso la Piave zercha mia 4, lontan di Treviso mia 6" ( Da lettera del Gradenigo, del 27, scritta alle ore nostre 23.30: .. hano vagato a uno locho chiamato San Zorzi, arente una torre ditta Maserada, el qual locho è tra Nervosa e il ponte di la Piave, apresso la Piave zercha mia do, lontan di Treviso mia 6 …) (89). L'accampamento si stendeva per circa quattro miglia lungo la strada.

Il 28 mattina all'alba dalla torre Maserada l'esercito muove verso Breda ( Letter del Gradenigo del 28 settembre, scritta alle ore nostre 12.00: ..come i nimici questa mattina, a l’alba, erano levati di la torre de Maxerada et venuti verso Colalta, do miglia più propinquo a Trevixo, in uno loco chiamato Breda, e quello, riporta tal avixo, dice, al partir suo i nimici non erano ancora smontati, ma pensano, alozerano lì per esser loco molto abele ad alozar, è apresso la campagna et villa, che ha assa’ coperti …L’esercito, che si stendeva per quattro miglia, da Maserada verso San Giorgio, già la sera precedente era stanziato in questa località, nella quale esisteva una torre, un avanzo di torre: testimonianza archeologica ed anche archivistica. Si impone quindi un riesame di quanto i vari spioni a servizio delle autorità di Treviso andavano riferendo, e di quanto le autorità stesse di Treviso, costrette a sintetizzare il tutto per informare il Consiglio dei X senza dilazioni di tempo, registravano lelle loro lettere ) (90) ..., ma ormai i nuovi movimenti non ci interessano più. Girolamo dalle due di notte non era più prigioniero.

3.3. Ritorno alla libertà (27 settembre 1511).

Dopo aver camminato tutta la notte ( Vedremo che l’espressione caminò tuta la note, ripresa dalla seconda lettera del Gradenigo, che sarà riportata nella sua interezza nel passaggio che ci interessa, significa “ Ha camminato sempre in tempo di notte fino all’arrivo a Treviso “ ), al mattino Girolamo giunse a Treviso. Era tra le nove e le dieci ( P. Pellegrini non precisa che le ore nove e dieci sono le ore riportate dal Sanudo, che devono essere lette come hore della notte, cioè le nostre ore h. 3.00 3 4.00 del 28 settembre 1511. Il particolare viene fornito dal Giustiniani, che scrive parecchie ore dopo il Gradenigo ). Apertagli la porta ( La lettera del Giustiniani dice che fo averto, perché cogliamo la straordinarietà di questa operazione alle ore 4.00 del mattino. Normalmente non si apriva a nessuno!. Non si registrano le … banalità o le azioni ordinarie in tempo di guerra! Anche questo particolare è fornito dal Giustiniani.), egli si presentò, o fu condotto, al provveditore Gradenigo, al quale diede informazioni sui progetti dei nemici di assaltare la città non appena fossero giunti in campo i tedeschi che erano nel Friuli. Queste informazioni egli aveva ricavato dai discorsi uditi nella tenda di Mercurio Bua ( P. Pellegrini non dice che si tratta di ben due lettere del Gradenigo, scritte nel giro di neanche una mezz’ora l’una dall’altra. La seconda lettera in certo modo completa le notizie della prima. Sanudo XII, 602, lettera del 28 scritta alle ore 12.00: Item, scrive dil zonzer lì, in Trevxo, sier Hironimo Miani, quondam sier Angolo, fo castelan in Castel Nuovo, era prexon in campo, è fuzito, di Mercurio Bua dal qual à inteso etiam questa levata de’ inimici …Terminata questa lettera il Gradenigo legge una lettera che gli è indirizzata dalle autorità di Venezia, che esigono da lui spiegazione di un fatto di sangue avvenuto alle porte di Treviso, e del quale non erano state informate da lui. Gradenigo, anche per allontanare il sospetto che egli avesse insabbiato l’accaduto, spiega il tutto e ne approfitta, quasi a dimostrazione di essere sempre padrone della situazione, per perfezionare il fatto nuovo, cioè l’arrivo di Girolamo Miani, già accennato nella lettera di mezz’ora prima, e specialmente quanto il Miani riferisce. Sanudo XII 603-604, lettera scritta alle ore nostre 12.30: .. item, scrive dil zonzer lì sier Hironimo Miani, quondam sier Luca, scampato da le man de’ inimici, et ha caminato tuta questa note; dice, nel pavion di Mercurio Bua aver inteso che, poi zonti saran li todeschi in campo, quali è in la Patria, voleno venir a questa impresa di Trevixo …(91). ( Per farci un’idea dell’ora in cui Gradenigo parlò con Girolamo Miani, dobbiamo tener presente che la sera precedente Gradenigo aveva scritto una lettera alle ore horre 5.1/2 di note, nostre ore 23.30 ( Sanudo XII 597-598 ), e altra lettera alle hore 6, cioè alle ore nostre 24.00 ( Sanudo XII 599 ). Non credo che si sia alzato immediatamente all’arrivo di Girolamo Miani. Infatti la sua lettera successiva sarà scritta a … mezzogiorno! )

Ma che cosa era successo tra le due di notte e le nove ( Non si tratta delle nove nostre del mattino, si tratta invece delle quattro del mattino ) del mattino?

Forse approfittando del movimento dell'esercito e di una vigilanza allentata, egli riuscì a fuggire e dopo aver errato nelle prime ore della notte, od essersi nascosto in qualche luogo sicuro per sfuggire alle ricerche, al sorgere della luce si diresse verso la libertà, a Treviso? ( La domanda appare del tutto oziosa se consideriamo le precisazioni riportate dal Snudo, caminò tuta la note. Doveroso chiederci invece perché P. Pellegrini non riporti nella sua integrità il passaggio della lettera di Leonardo Giustinian, scritta il 28, alle ore hore 4 di note, cioè alle ore nostre 22.00, Sanudo, XII, 608-609: …scrive, si domentichò avisar che sier Hironimo Miani scampò di man di Mercurio Bua, a dì … a hore 8 di note, et è zonto questa mattina qui, a horre nuove in diexe, solo, el qual fo averto e caminò tuta la note fino el zonze di qui etc. La fuga, iniziata alle nostre ore 2.00, si conclude verso le nostre ore 4.00. Caminò tuta la note simile alla lettera del Gradenigo, ci induce a pensare che il Giustiniani fosse presente al colloquio Miani-Gradenigo. Ma quel solo – perché avrebbe dovuto trattarsi di una fuga di massa? –e quel fo averto colpiscono la immaginazione del Giustiniani, che deve fra l’altro avuto l’occasione di sentire in maggiori particolari, a parte, la narrazione del Miani: non dimentichiamo che nel 1515 egli appare conoscente de Luca Miani e sottoscriverà come testimone un atto notarile in casa Miani!. Anche gli errori di carattere genealogico, sbagliati ma non del tutto, vedi la seconda lettera del Gradenigo delle 12.30, rifanno pensare ad un suggerimento non del tutto chiarificante e rigorosamente esatto di Giustiniani, conoscente della famiglia Miani. Il caminò tuta la note, ormai è una ripetizione, è riportato per spiegare l’esiguità del tempo impiegato e nello stesso tempo, unito a quel solo, pare voler introdurre il sospetto da una presenza … invibile, diremo noi solo, ma … tenuto per mano! )

Stando alla tradizione la sua liberazione invece fu dovuta ad un avvenimento straordinario. Penso che il racconto tradizionale, ridotto agli elementi essenziali, debba essere ritenuto veridico (92).

Arrivato la sera presso la torre di Maserada ( a Maserada non è mai esistita una torre, la quale è rintracciabile nel borgovicino di Breda di Piave, ove giungeva lo sfilacciamento del campo ), Girolamo vi fu forse chiuso per misura precauzionale e gli furono posti i ceppi ai piedi. Qui egli si rivolse alla Vergine per averne aiuto, ed ella gli apparve e gli consegnò le chiavi con cui aprire i ceppi e la

(89) Ibidem, col. 597.

(90) Ibidem, col. 602. 

(91) Ibidem, coll. 602, 603, 609.

(92) V. la questione trattata in APPENDICE PRIMA ( errore di trascrizione: APPENDICE TERZA )

porta della torre. Uscito e dovendo passare in mezzo all'esercito, essendo ignaro della strada, ricorse nuovamente a Maria ed ella lo guidò fino in vista di Treviso.

P. Pellegrini Carlo

SAN GIROLAMO MIANI. Contributo alla conoscenza della preriforma cattolica.
1

Buono e completo uso del Sanudo, bene interpretato

2

Buona descrizione degli avvenimenti del 27.8.1511

3

Esatta descrizione dei personaggi protagonisti: Mercurio Bua, Dogliosi, Colle, Battaglino

4

Il Miani con Mercurio Bua nel campo di Montebelluna 

fin dai primi settembre 1511

5

Seganala gli spostamenti del campo nemico 

a Nervesa, 12.9.1511, ed a Maserada, 27.9.1511

6

Colloca la liberazione del Miani al 28.9.1511

7

Incerta interpretazione dell’orario dell’arrivo del Miani a Treviso:

tra le nove e le dieci

8

Riassume frettolosamente le 3 versioni dell’arrivo del Miani 

a Treviso
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Da Rivista della Congregazione di Somasca, Gennaio-giungo 1954, fasc. 112, Vol XXVI, pag. 365-378

P. Netto Lorenzo, 

La liberazione di Girolamo Emiliani da Castelnuovo, 

27 Settembre 1511. 

La liberazione di Girolamo Emiliani da Castelnuovo

27 Settembre 1511

E' con un atteggiamento di tranquilla e pacifica ricerca che mi sono posto allo studio critico di quello che per noi, Somaschi, è un fatto tanto caro e che riteniamo come l'origine stessa della nostra esistenza nella vita religiosa.

Quasi 40 anni or sono, il P. Ferdinando Ferioli, somasco pubblicò uno studio esteso sullo storico avvenimento (1) della miracolosa liberazione di Girolamo Emiliani, ma tale studio non si poteva dire, sotto alcuni aspetti, completo. Bisognava infatti concordare i suoi risultati con altre ricerche accurate che furono effettivamente compiute nell' ultimo decennio da altri nostri Padri. Perciò P. Ferioli non potè tener conto di tutti gli elementi che abbiamo oggi a disposizione.

Lo stesso P. Landini (2), il quale espone accuratamente la questione a parte, non potè concludere a dati definitivi perchè non conobbe l'opera del P. Pigato sulla Madonna Grande di Treviso (3).

Con questo mio studio, che ha cercato di sfruttare ogni elemento messo a disposizione dalla storia, spero di poter portare un solido contributo per una visione completa dell'avvenimento che ci sta tanto a cuore.

Se nel corso dell'esposizione dovrò talora contraddire ai suddetti Padri, lo farò per dovere di critica storica, senza alcuna mancanza di riverenza per la loro indiscutibile competenza nel campo della ricerca scientifica. Io stesso posso esser caduto in contraddizioni ed errori storici. Possa supplire almeno la buona volontà.

Il presente studio si divide in 3 parti che corrispondono a tre diverse categorie di fonti. Per non disturbare la linearità del procedimento ho lasciato in calce tutte le annotazioni critiche e i documenti citati.

(1) Bollettino della Congregazione di Somasca, 1915, 1, 2, 3; 1916, 1, 3. 

(2)  Landini, S. Girolamo Emiliani, 1945 (Roma) 104/113; 278/282. 
(3)  Pigato, La Madonna Grande, 1943 (Rapallo).

PARTE PRIMA

La notizia trasmessa agli organi di Stato Veneziani

Lo storico-cronista Marin Sanuto (1) ha intercettato due dispacci militari mandati da Treviso a Venezia, una diecina di giorni prima che Treviso venisse assediata dalle truppe franco imperiali alleate contro la Repubblica di Venezia nella guerra detta della Lega di Cambrai, iniziata fin dal 1508 tra Papato, Spagna, Francia, Impero.

Il primo dispaccio è del provveditore di Treviso, Giampaolo Gradenigo. Porta la data del 28 settembre 1511. Tradotto (2) in lingua odierna dice così:

« Treviso: si ha notizia che Girolamo Emiliani, già Comandante di Castelnuovo, prigioniero nell'accampamento di Mercurio Bua, è fuggito ed è giunto qui, dopo aver camminato tutta la notte. Ha riferito di aver inteso nella tenda di Mercurio Bua che appena arrivati i rinforzi dei Tedeschi, gli alleati franco-imperiali, sarebbero venuti all'assalto di Treviso ».

( Ecco il testo delle due lettere del Gradenigo, che P. Netto ha tradotto in italiano corrente:

“ … Scrive dil zonzer lì, in Trevixo, sier Hironimo Miani, quondam sier Angolo, fo castelan in Castel Nuovo, era prexom in campo, è fuzito di Mercurio Bua dal qual à inteso etiam questa levata de’ inimici … “

Ecco il testo della seconda lettera del Gradenigo, scritta mezz’ora dopo:

“ ..: Scrive dil zonzer lì sier Hieronimo Miani, quondam sier Luca ( strano questo lapsus freudiano ), scampato da le man dei inimici et ha caminato tuta questa note,dice nel pavion di Mercurio Bua aver inteso che poi zonti saranno li todeschi in campo, quali è in la Patria, voleno venir a questa impresa di Trevixo … “)
Il secondo dispaccio fu inviato da Leonardo Giustinian, podestà di Treviso  ( Non era podestà il Giustinian! Il Gradenigo era provveditore! ) . Porta la stessa data ( Lettera scritta il 28, ma bisogna doverosamente precisare che fu scritta alle ore 22.00, perché a mezzogiorno, nelle lettera inviata a Venezia, con quelle, due, del Gradenigo, si era dimenticato di riferire dell’arrivo di Girolamo Miani a Treviso )(3). Dice:

« Girolamo Emiliani è fuggito a Mercurio Bua alle ore 8 di sera ed è giunto qui, in mattinata tra le ore 9 e le 10, solo ».( Non completo! Ecco il riferimento di Leonardo Giustinian:

“ … Scrive, si domentichò avisar che sier Hironimo Miani scampò di man di Mercurio Bua, a dì … ( non precisa ).. a hore 8 di note ( si tratta delle nostre ore 2.00 ), et è zonto questa matina qui, a horre nuove in diese ( sono le nostre ore 3.30-4.00 ), solo, el qual fo averto e caminò tuta la note fino el zonze di qui etc. ) 

Come subito è dato di rilevare, la liberazione di Girolamo è posta su di un piano naturalissimo. Il miracolo non ha niente a che fare: Girolamo è riuscito a sfuggire ai suoi carcerieri ed è stato tanto abile che è pur riuscito ad avere notizie importantissime sulle intenzioni del nemico.

Dato che la città di Treviso era in pieno stato di emergenza, a disposizione stretta delle autorità militari e civili, quando Girolamo vi giunse, fu subito condotto alla presenza dei pubblici Ufficiali, ai quali diede una prima versione dell'accaduto. Erano presenti Gradenigo e Giustinian i quali si affrettarono in giornata ad avvertire Venezia. Ho riportato sopra i dispacci.

(1) Marin Sanuto (Sanudo), visse negli anni 1446/1535. Scrisse i famosi Diarii che comprendono il periodo storico dal 1496 al 1533 L'autore è contemporaneo a Girolamo Emiliani. Egli ha a sua disposizione i dispacci più particolari della Serenissima e sembra quindi esatto ed informatissimo.

(2) Adì 28 septembrio... di Treviso, dil provedator Gradenigo, di 28 hore 18..... item, scrive dil zonzer lì, in Treviso, sier Hieronimo Miani, quondam sier Anzolo, fo Castelan in Castel Nuovo, era prexom in campo, è fuzito, di Mercurio Bua dal qual ha inteso etiam questa levata de' inemici; scampato da la man de' inimici, et ha caminato tuta questa note; dice nel pavion di Mercurio Bua aver inteso che, poi zonti saranno li tedeschi in campo, quali è in la Patria, voleno venir a questa impresa di Treviso. Sanuto, Diarii, ed. Visentini, 1879/1902 (Venezia), to. 12, 448, 602, 603.

2. Sier Hironimo Miani scampò di man di Mercurio Bua, a dì..... a hore 8 di note et è zonto questa matina, qui, a horre nove in diexe, solo: el qual fo averto che caminò tuta la note fino el zonze di qui..... Sanuto, id., to. 12, 609.

A me non pare attendibile quanto dice il Landini (4) che cioè tali pubblici Ufficiali o non furono ragguagliati da Girolamo sull'origine miracolosa della liberazione o ne diedero una interpretazione minimistica. Basta infatti esaminare il precedente carteggio dei due Ufficiali per notare di quale profondo sentimento religioso siano animati.

Le opere di fortificazione a Treviso avevano richiesto l'abbattimento di abitazioni, chiese ed edifici proprio intorno alla chiesa della Madonna Grande. Questa stessa chiesa era stata abbattuta e stava per venir distrutta anche la cappella della famosa Madonna Grande, veneratissima dal popolo. Lo voleva assolutamente il Capitano Militare Renzo di Ceri. A lui si oppose con estrema decisione proprio il Gradenigo e per evidentissimi motivi religiosi. Riferisce Sanuto (5) : « era la sera del 20 settembre 1511. Il Signor Capitano ed il Provveditore sono venuti a diverbio perchè il Capitano voleva buttar giù la cappella della Madonna. Il Provveditore si è rifiutato con energia e non ha voluto assolutamente questa distruzione. Così la cappella è rimasta......».

Altrettanto si può dire del Giustinian. Egli espone in diverse lettere il processo dei lavori di abbattimento di edifici profani e sacri con un senso di pena e amarezza acutissimo ed evidentemente religioso.

Mi pare quindi di poter contare con sicurezza sul sentimento e la convinzione religiosa dei due Ufficiali, sulla loro capacità di credere al miracolo, supposto che Girolamo lo abbia manifestato chiaramente. Mi ripugna infatti pensare che abbia agito diversamente, dicendo cioè di essere semplicemente fuggito... D'altra. parte non avrebbe potuto tacere le modalità della fuga, che nel suo caso costituivano un tutt'uno con l'intervento miracoloso e quindi col fatto stesso.

Supposto perciò a buon diritto che Girolamo abbia esposto gli avvenimenti proprio come erano accaduti, credo di poter spiegare il silenzio dei documenti ufficiali contemporanei con due soluzioni ipotetiche.

1. Gradenigo e Giustinian avevano la consuetudine di notificare a Venezia anche notizie di carattere strettamente religioso quando queste avevano conseguenze e riflessi nei campi della loro amministrazione. Essi perciò riferirono integralmente la notizia come l'avevano avuta da Girolamo e i dispacci giunsero pure integri a Venezia. Sanuto li ebbe naturalmente sotto gli occhi ma non li trascrisse letteralmente. Infatti, se ben si nota, usa uno stile da citazione, quasi riportando a memoria la descrizione dello avvenimento. Sanuto perciò prese dai dispacci il risultato ultimo

(4) Landini, id., 113.

(5) Sanuto, id., 554: “ eri sera, per quello ha inteso el Segnor Capetanio e il Provedator sono stati un poco a parole, perchè el Capetanio volea gitar zoso la Capela di la Madona, et il Provedator à sbufato e non ha voluto per niente la si geti e cussì sono restati, la stagi in piè..... “.

che interessava e che cioè Girolamo era fuggito, prescindendo dal modo con cui era fuggito.

2. (seconda ipotesi) Girolamo riferì sempre integralmente la sua liberazione miracolosa corredata dalla notizia dell'imminente attacco di Treviso. I due Ufficiali si affrettarono a stendere un rapporto rapidissimo, telegrafico quasi, sul fatto eliminando ogni modalità. Bisognava immediatamente darsi da fare per sistemare energicamente la difesa. Al miracolo si sarebbe pensato dopo. In questo caso Sanuto avrebbe riportato integralmente i dispacci, come li leggiamo oggi, pur usando lo stile citazione.

Sono due ipotesi che hanno pro e contro. Tuttavia il silenzio di queste fonti coeve non è contrario e nemmeno semplicemente negativo. Esso serve mirabilmente da falsariga per integrare le testimonianze orali e scritte che abbiamo da numerose altre fonti.

PARTE SECONDA

La notizia trasmesa dalla tradizione

Parlando di tradizione, intendo tradizione storica e cioè fondata su testimonianze criticamente valevoli dal punto di vista storico. Distinguo due tradizioni: una orale e una scritta.

1) Tradizione orale

Presento qui le testimonianze di alcuni tra i principali testimoni ai processi canonici, testimonianze fondate su scienza propria o di persone degne di fede, previo debito giuramento prestato sulla fedeltà al vero.

1. Il Sig. Angelo Miani: appartiene alla famiglia di S. Girolamo Emiliani, come suo pronipote:

( Girolamo Miani) – Marco Miani + Elena Spandolin

1486-1537 1481-1526  ( 1504)

Angelo Emiliani + Caterina Molin

c. 1505-1579

Angelo Emiliani

1574.?

Il Sig. Angelo Miani depose nel 1625, all’età di 50 anni. Egli dichiara:

« Ho inteso dai miei familiari che l'occasione principale della conversione di Girolamo fu il miracolo dell'apparizione di una Donna, che lo condusse fuori del castello ove era prigioniero e una volta fatto libero, scomparve. Girolamo si avviò verso la città di Treviso e nella Chiesa di S. Maria Maggiore presentò una tavoletta votiva con la figura ed ivi raccontò il miracolo. Ho letto io stesso la tavoletta nella Chiesa di Treviso » (1).

2. Il Sig. Lucca Molino: appartiene lontanamente alla famiglia di S. Girolamo Emiliani. Egli depone nel 1628 all'età di 73 anni.

Angelo Miani + Tron 

Dionora Morosini + 
?-1496
(1469) 

(1472)

Girolamo Emiliani         Cristina + Tommaso Molino

1486-1537
?-1511

Dianora + ??
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? Basadonna + Luca Molino 

     1555-?

Il Sig. Luca Molino riferisce quanto ha sentito dire in casa da Dianora (madre del padre di sua moglie). Questa Dianora era figlia di Cristina, sorella di S. Girolamo Emiliani. Dianora ha saputo queste cose da altre persone:

«la causa della conversione di Girolamo fu per esser ricorso all'aiuto e alla intercessione di Maria. La vide in visione. Ella lo liberò dalla prigione e lo fece uscire. Girolamo arrivò a Treviso e andò alla Chiesa della Madonna dove depose ceppi, manette e chiavi ». (2)

(1) P.A.B.S. (verbali dei Processi, nel volume a stampa del 1693) 3, 8: « non so altro circa la causa della sua conversione se non che ho inteso dalli miei maggiori, che l'occasione principale fu il miracolo che gli occorse, mentre era provveditore per la Repubblica in Castelnuovo, perchè doppo preso detto Castello dalli Imperiali, e fatto prigione esso Beato Girolamo, gli apparve di notte una in forma di donna, che lo condusse fuori del Castello e fatto libero sparve, onde egli doppo s'inviò verso la città di Treviso, e nella Chiesa di S. Maria Maggiore di Treviso presentò una tavoletta votiva colla figura, e raccontò il miracolo, la qual tavoletta fu letta da me molti anni sono nella detta Chiesa, mentre fui a Treviso... ».

(2) P.A.C.S. (verbali dei Processi nel volume a stampa del 1714 ) 2, 12. P.A.B.S. 3, 7.

« la causa della sua conversione fu, per quanto ho sentito dire da detta Signora Dianora, che essendo stato eletto questo Gentil'huomo al governo d'una Fortezza al confine dell'imperiali..... fu posto da' nemici in una prigione serrata con le manette alle mani e con li ceppi ai piedi, dove che ricorrendo esso all'aiuto..... di Maria Vergine, vidde esso in prigione essa Vergine che ordinandogli che scotesse dalle mani e dalli piedi quelli ferri subito e gli uni e gli altri gli cascarono a terra. Et Essa SS. Vergine dategli nelle mani una chiave disse: e con questa apri la prigione e vattene; dove esso prese le manette e i ceppi se li legò intorno..... e camminando arrivò a Treviso..... andò subito alla Chiesa della Madonna, dove presentò li ceppi e le manette e le chiavi..... ».

3. Suor Gregoria Miani, al secolo Elena Miani : appartiene alla famiglia di S. Girolamo Emiliani, che fu suo zio:

Girolamo Miani - 
Luca Miani + Cecilia Bragadin 

1486-1537
1475-1519     (1493)

Giovanni Alvise  
Dionora 
Elena 






1516-1599

Al Processo veneto, riferisce per essa, Suor Caterina, Priora del Monastero di S. Luigi a Venezia, dove era morta Suor Gregoria: « una volta fu portata da Treviso una immagine della Vergine con intorno la descrizione breve del miracolo. Suor Gregoria affermò che quel miracolo era capitato a suo zio Girolamo Emiliani ». (3)

4. Signora Anastasia De Bassi.: originaria da Venezia, depone nel 1626 all'età di 100 anni:

« ho sentito dire da mio padre e mia madre e dalla madre di mio marito e da altre persone, che la Madonna condusse Girolamo fuori della prigione con le catene ». (4)

2) Tradizione scritta.

Unisco sotto questa voce anche quelle fonti che potrebbero chiamarsi, forse più esattamente, archivistiche.

1. Codice Manoscritto 646 della Biblioteca Comunale di Treviso. Risale al 1531 e fa parte del cosidetto « libro quarto dei miracoli della Madonna Grande di Treviso », composto dal Sacrista di detta Chiesa, P. Giulio Clovio, Canonico Regolare di S. Salvatore.

Ho detto ‘ libro IV ‘ per i seguenti motivi.

Nella Chiesa della Madonna Grande fino al 1528 si conservavano almeno due libri di miracoli, numerati rispettivamente come 2° e 3° perchè un 1° libro era già scomparso prima di questa data. Nel 1528 un tremendo incendio distrusse anche questi libri rimanenti. Ora il 4° libro è come un compendio di tutti i precedenti. I miracoli riportati furono riferiti al

(3) P.A.C.S. 2, 11. Fu portata da Treviso una Immagine miracolosa della Beata Vergine da uno che ne vendeva et attorno di essa erano descritte alcune lettere, che raccontavano un miracolo accorso a questo Santo Padre... e Suor Gregoria disse che il miracolo di quella Beata Vergine era accorso particolarmente al detto Santo suo barba.

(4) P.A.B.S. 14, 84/85 P.A.C.S. 14, 59.

“ ho sentito dire che la Madonna lo menò fuori di prigione con le boghe sopra li bracci, che me lo hanno detto..... mio padre e madre e altri, come la madre di mio marito..... Che era vecchia..... “.

P. Clovio da persone degne di fede (6). P. Clovio si era fatto religioso nel 1527 (7) e perciò non fu lui certamente a raccogliere la deposizione di Girolamo Emiliani nel 1511, come invece sembrano insinuare Landini e Ferioli (8). Tale deposizione fu raccolta dai Canonici allora residenti nella Chiesa. La vicinanza cronologica con l'avvenimento (1511-1531) ci dà un sufficiente fondamento critico per concludere all'autenticità della trascrizione. E' questa la prima fonte scritta che ci rimanga ancor oggi. Il testo (9) tradotto dice: « come avvenne la liberazione di un nobile veneto nel 1511. Girolamo Emiliani, nobile veneto alla difesa di Castel Nuovo contro l'esercito imperiale, dopo aver respinto molti assalti nemici, alla fine, preso il Castello, fu cacciato in prigione dove veniva maltrattato. Gli venne in mente la Madonna di Treviso e si affidò a Lei promettendo di visitarne il Santuario, in camicia, scalzo, e di far celebrare delle messe. Immediatamente comparve una Donna biancovestita con delle chiavi in mano. La Donna disse: « prendi questa chiave, apri le manette e la porta della torre e fuggi via ».

Ma poichè doveva passare in mezzo all'esercito nemico accampato intorno e d'altra parte non conosceva la strada per Treviso, nuovamente invocò la Madonna perchè lo salvasse dai nemici e gli indicasse la via per Treviso. Subito la Madonna lo prese per mano e lo condusse in mezzo ai nemici senza che alcuno dicesse niente. Poi continuò a condurlo verso Treviso e quando egli scorse le mura della città, disparve.

(6) Cod. ms. 646, 17. 

Anno a Virgineo Partu MDXXXI

..... « descrivo le gratie et miracoli degni di memoria. Per mezzo di persone degne di fede ad eterna memoria de alcuni / miracoli / ne farò mentione con lo divino aiuto a mente di quelli pochi mi sarà dalle ditte / persone / fatto partecipe» .....

(7) cfr. Pigato, id., 110/111. 

(8) Landini, id., 106.

(9) « come uno patricio veneto fu liberato MDXL.

Ritrovandosi m. hieron. o miani genthilomo veneto provededor in castelnovo de friulo co 300 fanti, fo circudado da uno grande esercito della m. ta cesarea, no se volendo render, dappoi dato molte bataglie, fo preso lo castello et tagliati tutti gli uomini a pezi, lo provededor fu posto in cepi in uno fondi di tore, facendo la sua vita in pan e aqua.

Essendo tuto aflito e mesto p. la mala compania li venia fata, et tormenti dati, avendo sentito nominar questa madona di treviso, con umil cor a lei si aricomanda, prometendo visitar questo suo loco miraculoso, discalso in camisa, et far dir messe. Statim li aparve una dona vestita di bianco havendo in man certe chiavi e li dixi tolli questa chiave apri li cepi e tore et fuge via.

Et bisognando passar p. mezo lo esercito de soi inimici, et no sapendo la via di treviso si ritrovava molto di malavoglia, Item si ricomandò alla madona et la pregò che gli dese aiuto a uscire dallo esercito co la vita et gli insegnasse la via di venir qui: et statim la madonna lo pigliò p. man et lo menò p. mezo li inimici che niuno dise niente et lo menò alla via di Treviso et come puote veder le mure della tera disparve. Et lui proprio contò questo stupendo miraculo ».

Egli stesso raccontò questo stupendo miracolo ».

2. Vita del Venerabile Jeronimo Miani (10) di Mons. Scipione Albani, Protonotario Apostolico nella Scala di Milano.

E' il primo storico che ci dia informazione sulla miracolosa liberazione di Girolamo Emiliani. Questa « vita » ebbe diverse edizioni, la prima delle quali apparve nel 1600 (11). L'autore non ha conosciuto personalmente S. Girolamo (12). Egli dice di aver preso la notizia dal « terzo » libro dei miracoli della Madonna Grande di Treviso. Evidentemente si tratta del 4° libro!

Mi astengo dal riferire altri storici perchè, dopo 1'Albani, gli altri o si appoggiarono su di lui o hanno con lui in comune la fonte della notizia. Quanto al De Rossi (13) che si serve di altra fonte, tratto in altra sede.

(10) Vita del venerabile et devoto servo di Dio, il padre Jeronimo Miani nobile venetiano fondatore delli orfani et orfane in Italia et dal quale ebbe origine la Congregazione de' Rev. P. di Somasca. Composta per il M. R. il

Sig. Scipione Albani Teologo Protonotario Apostolico nella Scala di Milano. In Venetia MDC, appresso li Sessa, di Carte 24, in 8° Ed. 1.

(11) Landini, id., 76/77. 

(12) LANDINI, id., 76.

(13) Vita del Ven. Servo di Dio Girolamo Miani, 1630 (Milano).

PARTE TERZA

La notizia riportata da fonti monumentali

In questa terza parte verrò esaminando un terzo genere di fonti che comprende la tavoletta votiva (o le tavolette votive) riproducente e narrante il miracolo, alcuni quadretti prodotti dalla pietà popolare ed infine le catene della prigionia.

1) Tavoletta votiva.

Le prime testimonianze storiche sull'esistenza di una tavoletta votiva ci riportano col tempo in un brevissimo spazio di 6 anni.

Il primo testimone che può risalire più da vicino all'epoca del miracolo è il pronipote di S. Girolamo Emiliani, il Sig. Angelo Miani, il quale ha saputo dai suoi familiari (1) che Girolamo Miani arrivato a Treviso dopo la liberazione, presentò a S. Maria Maggiore una tavoletta votiva con la raffigurazione del miracolo. Egli stesso ha letto la tavoletta nella Chiesa di Treviso. Questo Miani depose nel 1624.

(1) P.A.B.S. 3, 8.

Il secondo testimone è il Canonico Regolare di S. Salvatore, Don Angelo Fiera, il quale risiedeva nella Chiesa di S. Maria Maggiore in Treviso al tempo del Processo apostolico in quella città, cioè dal 1623 al 1626 (2). Egli attesta l'esistenza della Tavoletta che fu pure letta ed esaminata dai Giudici Remissoriali al Processo Apostolico in quella città (3).

Il terzo testimone è il P. De Rossi (4) : egli riporta nella sua biografia il testo della Tavoletta votiva (5), datandola come composta 120 anni prima. Scrivendo egli nel 1630, si risalirebbe al tempo del miracolo.

Il testo della Tavoletta votiva fu inserito nella Documentazione del Processo apostolico di Treviso, nel Sommario che fu stampato nel 1723. Esso comincia col titolo: Descriptio Miraculi in tabella votiva servi Dei. Per la maggior parte concorda con la trascrizione riportata dal De Rossi avendo in più queste aggiunte

« .. . pregandola ancora che mostrasse il viaggio di poter venir qui a Treviso dove mai era stato, ma solamente aveva avuto inclinatione a questa devotione et ecco, mirabil cosa, quasi li fosse stato presente una guida, è guidato dalla Madonna, qual lo condusse fino appresso a Treviso, onde ... Narrò dunque il predetto ... Offerse questa tavola ».

Esaminate criticamente tutte queste testimonianze, si deve concludere:

(1)P.A.C.S. 6, 7. 

(2) (3) P.A.C.S. 2, 5. 

(3) De Rossi, Vita del Ven. Servo di Dio, Girolamo Emiliani, (1630).

(5) «ogni divoto e fedel cristiano in se stesso raccolto veda qui quel lucidissimo specchio della divina provvidenza, la quale con bellissimo e forte ordine regge e conduce per li meriti della benedetta Madre del Salva tore ogni rational creatura posta nel pelago di qualche avversità e tribulazione; che pervenuti che noi siamo alla contrition de' nostri peccati e dimandiamo lo divino aiuto, massime di questa Regina del cielo, larghissimamente del tesoro della sua divina gratia siamo rimunerati e da qualunque avversità liberati. Perchè apertamente lo manifesta il caso occorso al Magnifico M. Girolamo Miani, Patritio Veneto, qual ritrovandosi Castellan e Proveditor di Castel Nuovo in Friuli con il numero di 300 fanti, dove per molte battaglie dell'esercito cesareo convinto, fu preso e posto senza remissione in fondo d'una torre assai aspra con li ceppi alli piedi, nel qual luogo abbandonato da qualunque aiuto, non sapendo a cui ricorrere si voltò a questa divina et divotissima Dona addimandando con ogni affetto lo auxilio suo, la quale non essendo parca in esaudir li divoti suoi gli apparve subito dandogli in mano una chiave e dissegli: piglia et apri, et aperto li ceppi e la prigione di notte volendosi metter in viaggio e dubitando dell'esercito invocò ancora la Madonna, la qual li apparve presente; e prendendolo per la mano condusselo per mezzo lo esercito si che da alcuno non fu molestato ne conosciuto. Dal qual pericolo uscito per le debite gratie a Dio e alla sua Madre, pregandola ancor che gli mostrasse il viaggio di poter venire qui a Treviso, donde appropinquandole e quasi vedendosele mura disparve: e lui in camiscia pervenne qua alla divotione co lascrime, e parole divote riferito le sue debite gratie, offerse la chiave della prigione ò ver di ceppi, la qual hebbe dalla nostra Donna; la qual cosa di bocca sua narrò a qualunque il predetto m. Girolamo tal suo infortunio, et a gloria e laude di Dio, e di questa Madre di gratia, apparsagli ».

1) Esse prendono tutte lo spunto dalla narrazione del Cod. ms. 646.

2) Appaiono come una rielaborazione curata ed aumentata da spunti religiosi posteriori.

3) L'origine di questa tavoletta, vista o letta dai testimoni, non può risalire immediatamente a Girolamo Emiliani stesso, anche se così ha affermato il teste Angelo Miani (6). Infatti non si può improvvisare in un momento una tavoletta ex-voto, specialmente se si tengono presenti le circostanze in cui si trovava Girolamo e la città di Treviso. Sia Ferioli che Landini non hanno tenuto conto dello stato di S. Maria Maggiore quando Girolamo venne a sciogliere la sua promessa il 28 settembre 1511.

I lavori di abbattimento in favore delle fortificazioni già il 20 settembre erano in uno stadio di avanzamento che della Chiesa di S. Maria Maggiore non restava se non la Cappella, salvata dallo intervento del Gradenigo ed il dormitorio del monastero, adibito ad usi militari (7).

Perciò il 28 settembre Girolamo trovava uno stato di cose ben desolante e fu molto se potè raccontare ai Canonici Regolari la sua liberazione miracolosa e se questi poterono in qualche modo trascriverla in un libro dei miracoli. Alla tavoletta votiva si sarà pensato dopo.

4) L'aggiunta del testo riportato nel Sommario del processo « offerse questa tavola », fa supporre che si tratti di un quadro di più vaste dimensioni che non quello di una semplice tavoletta su cui d'altra parte non si poteva certo trascrivere un racconto lungo quanto quello sopra riferito dal De Rossi stesso.

5) Bisogna tener presente il terribile incendio del 1528 in cui certamente perì anche la tavoletta votiva, che era stata certamente composta prima. Tale incendio (8) distrusse gran parte del monastero annesso alla Chiesa, la sacrestia con tutto il contenuto, l'organo che era posto sopra la Cappella della Madonna. La Cappella invece rimase intatta, mentre il contenuto, cioè, tavolette e statue votive bruciarono. Scomparve anche la chiave portata a Girolamo dalla Madonna.

Di questo tremendo incendio (tra l'altro fuse anche le campane nel campanile) sembra che il Ferioli, almeno di fatto, non tenga conto quando conclude dando la datazione della tavoletta letta ed esaminata dai testi su citati, per il 1511 (9).

6) Non resta che formulare l'ipotesi di una composizione posteriore di una tavoletta votiva, proprio come si era fatto per 

3. P.A.B.S. 3, 8.

4. PIGATO, id., 101.

(8) cfr. G. B. Guerra, Ordine della miracolosa immagine di S. Maria Maggiore, volgarmente detta la Madonna Grande di Treviso, 1697 (Venezia) 41/42.

(9) Bollettino della Congregazione di Somasca, Anno 1, 4, pagg. 9/10.

il 4° libro dei miracoli. Sarebbe stata questa ad essere veduta e letta. Per l'autenticità critica del suo contenuto vale quanto ho detto al riguardo del libro 4° composto dal P. Clovio. Essenzialmente il fatto fu riportato come se ne era tramandata la memoria alla distanza minima di 20 anni.

Oggi non abbiamo più la tavoletta.

2 ) Quadretti con illustrazioni del miracolo e iscrizione.

L'esistenza di tali quadretti divulgativi è affermata ancor prima del 1600 da Bernardino Paduano (10), Canonico Regolare di S. Salvatore, e da Suor Gregoria Miani (11). La provenienza di queste immagini sacre è indicata come la città stessa di Treviso.

3 ) Le catene della prigionia.

Si tratta di un complesso costituito da catene, un globo di marmo, di manette e la chiave misteriosa. Nell'incendio del 1528 scomparve la chiave. Le altre catene dopo vari spostamenti furono definitivamente poste ai piedi dell'immagine della Madonna Grande. Ivi si possono anche oggi vedere. Rimangono delle catene, 10 anelli, sui 25 originali. Gli altri sono stati dati come reliquie a varie Chiese d'Italia, di Spagna, di Francia (12) e dell'America latina.

L'esistenza di queste catene come quelle di Girolamo Emiliani, è data per certa da tutti i documenti scritti antichissimi e dalle testimonianze orali riportate, tanto che mi dispenso di trattarne.

(10) Bernardino Paduano, Dei miracoli della B. Vergine di Treviso, 1597, 40.

(11) P.A.C.S. 2, 11. 

(12) Pigato, id., 91/95.

Conclusioni.

1) La tradizione orale risale senza salti di tempo ai giorni stessi del glorioso avvenimento. In famiglia Miani si conosce il fatto della liberazione miracolosa anche nei minimi particolari e la notizia si propaga sicura di padre in figlio, allargandosi poi oltre la stretta cerchia familiare, nonostante l'iniziale comprensibilissimo riserbo di Girolamo Emiliani.

2) La tradizione scritta o monumentale risale con sicurezza a una ventina di anni immediatamente dopo l'avvenimento, quando cioè testimoni oculari e auricolari potevano autenticare o negare la veridicità della notizia che si cominciava a diffondere attraverso le consuete vie della pietà popolare.

3) Tutte queste testimonianze sono criticamente sufficienti per determinare la storicità della liberazione miracolosa. Non mi resta altro che ricostruire secondo i dettagli le varie fasi della avvenimento.

Girolamo Emiliani Comandante della Piazzaforte di Castel Nuovo in località Quero, ai confini della Marca Trevigiana, cerca di arrestare la marcia dell'esercito imperiale diretto a Venezia. E' la guerra detta della lega di Cambrai e siamo nell'agosto del 1511. Ogni resistenza viene travolta e Girolamo Emiliani è fatto prigioniero dal Capitano Mercurio Bua. Passa in prigione un mese senza speranza di riscatto.

Il 27 settembre verso sera, passa per la testa di Girolamo, una ispirazione improvvisa. Si ricorda della Madonna Grande di Treviso a cui aveva avuto particolare affetto nella sua giovinezza. Improvvisamente la invoca con un impeto di fede che si trova solo ai limiti della disperazione. Invoca e promette. Sono le 20 ( Netto trasforma le ore otto di notte del Sanudo, cioè le nostre ore 2.00 del 28 settembre, nelle ore 20 del 27 settembre. Tutto alquanto arbitrario! ) la Madonna appare, porge una chiave e dice a Girolamo di aprire catene e prigione e di fuggirsene via. Scompare. Girolamo come un automa eseguisce. Fuori muove i primi passi incerti, al buio rosseggiante per le fiaccole accese in mezzo alle tende dell'esercito accampato. Un pericolo è immediato: esser visto, esser ripreso. Intorno al Castello ( Liberazione collocata ancora al castello di Quero: allora si dimostra ancora scarsa attenzione al Cicogna ed Sanudo stesso ) l'accampamento, più avanti le pattuglie volanti. Nuovamente invoca la Madonna e nuovamente la Madonna appare subito. Lo prende per mano e lo conduce tra tenda e tenda, camminando adagio. In una tenda più grande delle altre c'è una riunione di guerra: Mercurio Bua sta tenendo rapporto ai suoi ufficiali e annuncia il prossimo piano di battaglia. Girolamo ha sentito. Nessuno lo ha visto. Nessuno lo ferma. Passa avanti inosservato portandosi via quella notizia che dovrà poi contribuire alla sconfitta degli alleati imperiali sotto le mura di Treviso, il successivo 7 ottobre 1511.

Per quaranticinque Km. di strada condotto dalla Vergine. perchè Girolamo non conosce la via da Castelnuovo a Treviso. Tredici ore di cammino assieme. La Madonna lo lascia quando appaiono le mura della città. Mancano soltanto pochi Km. ed il sole è già alto. Sono passate da poco le 9 quando le guardie dall'alto delle mura lo scorgono, in località detta dei « Santi Quaranta ». Si fa riconoscere e viene introdotto e condotto dal Podestà e dal Provveditore ove racconta ciò che gli è capitato. Da fedele soldato della Repubblica si preoccupa di rivelare la preziosa notizia del prossimo assalto alla città. Poi se ne va, con le sue catene sulle spalle, in camicia, scalzo. Si fa condurre verso la Chiesa della Madonna Grande. Non è rimasta che la piccola Cappella con l'immagine invocata 13 ore prima. Davanti a questa immagine riprende il colloquio.....

4) Rimane ora una difficoltà abbastanza rilevante.

La fonte principale che ci ragguaglia sulla miracolosa liberazione (il Cod. ms. 646), dice che Girolamo non conosceva la via di Treviso, e che perciò la chiese alla Madonna (1). 

Questa notizia sembra molto strana se si aggiunge quanto postilla la recensione del miracolo inclusa nel Sommario del Processo (2) e che cioè Girolamo non era mai stato a Treviso. 

Questa difficoltà potrebbe infirmare gravemente il fatto della prigionia a Castelnuovo e quindi la stessa liberazione miracolosa, presentandosi a prima vista come una evidentissima contraddizione. Infatti se Girolamo fu a Castelnuovo nel 1511 dovette certamente passare per Treviso, anche se non vi entrò. L'unica strada che da Venezia portava a Castelnuovo era quella che appunto passava per Treviso (3). Ora non si comprende come Girolamo non potesse conoscerla.

P. Landini, per spiegare in qualche modo, da una parte insinua una interpretazione che va evidentemente contro il testo (4); dall'altra non spiega proprio quel che deve spiegare affermando anzi che Girolamo doveva conoscere quella regione (5). 

Mi pare invece di dover interpretare così:

A Girolamo, appena uscito dalla torre della prigionia, si presentò subito un problema di capitale importanza: arrivare a Treviso evitando l'unica strada che evidentemente era controllata dai Tedeschi fino ad un punto imprecisato e sconosciuto a Girolamo. Non c'era altro da fare che prendere una scorciatoia. Ma il bello era che Girolamo non ne conosceva alcuna. Perciò « si trovava molto di mala voglia », come dice il Cod. ms. 646.

Quindi l'espressione « non sapendo la via di Treviso » significa: non conosceva la via da Quero a Treviso fatta per scorciatoie, viottoli di campagna ecc., da lui mai percorsi prima (6).

La Madonna dovette in seguito condurlo per una di queste scorciatoie, altrimenti avrebbe dovuto moltiplicare indefinitamente il miracolo della invisibilità di Girolamo, il che non è necessario supporre.

Resta tuttavia la frase: « (a Treviso)... dove mai era stato ». Quest'aggiunta si può spiegare o ammettendo che Girolamo non sia mai entrato in città oppure, e meglio, intendendo la

(1) « ... et no sapendo la via di treviso . . . la pregò . . . gli insegnasse la via di venir qui ... » Cod. ms. 646.

(2) « ... che le mostrasse il viaggio di poter venir qui a Treviso dove mai era stato ... ». Tabella votiva in: Sommario  Processus (1723).

(3) Le carte geografiche dal 1500 al 1700 non portano segnate altre strade oltre a quelle segnate nella cartina. Si ritiene che queste fossero le sole esistenti.

(4) Landini, id., 112, nota 15.

(5) Id., 281, nota 22.

(6) Questa interpretazione mi è stata suggerita dal Prof. Giovanni Netto, di Treviso, il quale pure ha gentilmente offerto la cartina topografica (riprodotta alla pag. seg.) ed altre utili e preziose indicazioni storico-geografiche del tempo.

aggiunta come una chiosa di colui che fece l'ultima redazione del documento. Poichè infatti poteva sembrar una frase sospesa e strana: « pregandola che le mostrasse il viaggio di poter venir qui a Treviso », avrà aggiunto: « dove mai era stato », senza rendersi conto della difficoltà che veniva a creare.

Quest'ultima ipotesi è avvalorata dal fatto che soltanto il Sommario del Processo stampato nel 1723, riporta l'aggiunta « incriminata » !

P. RENZO NETTO

Da Rivista della Congregazione di Somasca, Gennaio-giungo 1954, fasc. 112, Vol XXVI, pag. 365-378

P. Netto Lorenzo, La liberazione di Girolamo Emiliani 

da Castelnuovo, 27 Settembre 1511.

1

Cita, non nel migliore dei modi, le versioni dell’arrivo del Miani 

a Treviso, dal Sanudo

2

Evidenzia che la liberazione è posta su un piano naturalissimo, 

nonostante la religiosità di Gradenigo e di Giustinian

3

Il silenzio sulla liberazione prodigiosa serve da falsariga 

per inquadrare altre testimonianze

4

Porta le testimonianze registrate nei Processi canonici
5

Riporta in riassunto la narrazione del 4° Libro dei miracoli, 1531

6

Esamina la Tavoletta votiva: non risale direttamente al Miani

7

Liberazione ancora situata al castello di Quero

8

Il Miani liberato il 27.9.1511, sera, 

arriva a Treviso il 28.9.1511, in mattinata

9

Impossibilità di accesso al Santuario, il 28.9.1511

10

Esistenza di quadretti divulganti il miracolo, a fine 1500

11

Esistenza antichissima dei ceppi e delle catene

12

Tradizione orale e scritta risalgono all’avvenimento della liberazione 

e ne determinano la storicità
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Da Castelnuovo di Quero alla Madonna Grande di Treviso, 

( 1981) 
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P. Pellegrini Carlo,

SAN GIROLAMO MIANI. Contributo alla conoscenza della prerifoma cattolica, in SOMASCHA, 2000, pag. 208-227

APPENDICE TERZA
Sul luogo in cui Girolamo passò il mese di prigionia e in qual modo riacquistò la libertà

1. Il luogo in cui Girolamo passò il mese di prigionia

La tradizione unanime afferma che Girolamo passò il mese tra il 27 agosto e il 27 settembre nella torre stessa di Castelnuovo.

E portando ciascuno il suo contributo di immaginazione, il fondo della torre ( L’immagine della torre diventa quasi obbligatorio perché nel IV Libro dei Miracoli si dice espressamente fu posto in cepi in uno fondi di torre ) maggiore diventa una botola, priva assolutamente di luce; le onde del Piave battono dall'esterno contro i massi come cantando un ritornello di morte; Girolamo, cibato di solo pane ed acqua ( sempre dal IV libro, facendo la sua vita in pan, et aqua ), era stretto con catene e una palla di marmo al collo lo costringeva a rimanere supino sul terriccio umido, spoglio di tutti i suoi abiti, gli avevano lasciato solamente la camicia, aspettando disperatamente la morte; e il mese di prigionia, al sopravvenire della riflessione sulla sua vita passata (qui il Tortora ha una splendida pagina, che servirà di ispirazione alla notte del Manzoni)(1) diventa un mese di esercizi spirituali, la Manresa di Girolamo, finché non maturò in lui il proposito di mutar vita e insieme la speranza della libertà, liberazione dai ceppi dell’anima e del corpo ad un tempo e inizio di una nuova vita. 

Per questo motivo, Castelnuovo, che nei secoli scorsi subì varie vicende, nel 1924 fu acquistato dai Padri Somaschi e, trasformato il fondo della torre in cappella, vien ritenuto come la culla dell'ordine (2).

E' difficile far accogliere una opinione che stronca ogni tradizione, intorno alla quale si sono venuti intrecciando tanti legami di sentimento, eppure è indubitabile che Girolamo non fu prigioniero a Castelnuovo e che, se la Vergine gli apparve “presenzialmente”, ciò accadde altrove.

(1)G. SALVADORI, S. Girolamo Miani e Alessandro Manzoni, in Som., XVI (1927), pagg. 169-179.

(2)G. ZONTA, Castelnuovo di Quero, in Bollettino C. Som., I (1915) n. 23 aprile-maggio, pagg. 6-9; n. 4 giugno-agosto, pagg. 3-6; II (1916) n. 1, pagg. 9-12.

Innanzi tutto non vi è neppure una fonte che identifichi con Castelnuovo il luogo della prigionia di Girolamo. Possiamo convincercene seguendo il nascere della tradizione stessa.

L'Anonimo non parla né di prigionia né di liberazione.

Il codice 646 della Biblioteca comunale di Treviso, il quarto libro dei miracoli della Madonna Grande di Treviso, scritto nel 1531, dice semplicemente: "fo posto in ceppi in uno fondo di torre" e la tavoletta ex voto, che si conserva nello stesso santuario della Madonna, ripete: "e posto senza remissione in fondo d'una torre". Così anche 1'Albani: "messegli ceppi ai piedi, lo posero in un fondo di Torre (3) e lo Stella (4).

Intanto si celebrarono i processi apostolici. Nessuno dei testimoni, escussi ai processi, identificò con Castelnuovo il fondo di torre in cui Girolamo fu gettato dai suoi nemici, eccettuato il teste Calta, di anni 42, che dice: "e dopo fu liberato dalla prigionia di Castelnuovo nel Friuli ...”(5).

Dal Tortora ( Con il Tortora per la prima volta si parla del 27.8.1511, perche lo aveva appreso ….  ( ecco quanto ho già osservato,citando il Tortora: fu il XXVII d'agosto dell' anno MDXI … Finalmente si arriva ad una notizia circostanziata: giorno, mese, anno esatti! Sono ricavati dal registro redatto da due parroci della cattedrale di Belluno
. Eccone uno stralcio: ... Item die 27 Augusti habuit Castrum novum et Scalam arcem Feltri, cum magna - uccisione hominum et inter coeteros fuerunt uccisi infrascripti Bellunenses, videlicet Michael dictus Chiella Paganus, Joannes de Mareso, Victor filius ser Francisci Finotti de Crucecallis, Gottardus dell'Agnella, Alexius dictus el gobo de Salce, Victor Capitanei dictus Bragaza, Thomas nepos Pigutini, Augustinus filius Baptistae de Vezzano, Franciscus filius Baptistae dicti Pliz, Gasparinus de Velestono, Andreas filius Victoris Tripani, Christophorus qu. Cesae de Tofol dictus Mazaruol, Petrus Germinis cum filio Sebastiano, Zampetrus Vedestoni, Bartolomeus de Sossaio, Victor de Sofforzius, Simone de Nogaredo et multi alii ) in avanti i biografi, anche se non lo affermano esplicitamente, mostrano nelle loro descrizioni di ritenere che Girolamo sia stato imprigionato in una torre del suo stesso castello (6).

La prima conclusione dunque è che l'identificazione del “fondo di torre" del cod. 646 di Treviso con la torre di Castelnuovo non si ritrova nei primi cento anni dal fatto.

Se poi esaminiamo le notizie fornite dal Sanudo, dobbiamo senz’altro escludere che Girolamo abbia passato a Castelnuovo il mese dal 27 agosto al 27 settembre. In una lettera del primo settembre 1511, da Treviso, Leonardo Giustiniani comunica che si è ricevuta notizia del ritorno di Mercurio Bua in campo; e aggiunge: "Item si ha, sier Hieronimo Miani, era castelan in Castel Novo, era presom di Mercurio Bua; il campo è presso a Monte

(3) SC. ALBANI, Op. cit., il Sommario cit., pag. 163.

(4) A. STELLA, Op. Cit., c. 10 r.

(5) PROCESSI APOSTOLICI, Processo milanese, fol. 75, Sommario, pag. 14.

(6) V. DE ROSSI, Op. cit., pag. 29; DE FERRARI, Op. cit., pag. 10; SANTINELLI, Op. cit., pagg. 10-11; CICOGNA, Op. cit., pag. 366, nota l; LANDINI, Op. Cit., pagg. 278 segg.

Beluna e non se move' ( Mercurio Bua è ritornato a Montebelluna il 1° settembre 1511 ), dove fa pensare che Girolamo sia stato visto prigioniero nel campo nemico e segnalato a Treviso da informatori.

Esplicito è poi in una lettera del 28 settembre il provveditore Gradenigo, il quale comunica l’arrivo in Treviso di Girolamo, libero, evidentemente su notizie fornite da Girolamo stesso: "Item scrive del zonzer li, in Treviso, sier Hieronimo Miani... era prexom in campo". Anzi tanto era in campo, che può fornir una notizia ascoltata nel "pavion di Mercurio Bua": "che, poi, zonti saranno li tedeschi in campo, quali è in la patria voleno venir a questa impresa di Treviso” (8). Una notizia che Girolamo non poteva aver sentito un mese prima, poiché i fatti ai quali accenna sono recenti. E poi con quale utilità Girolamo avrebbe riferito, e il Gradenigo scritto a Venezia, una notizia di un mese prima? Né si può pensare che Girolamo venisse portato avanti e indietro da Castelnuovo alla tenda del Bua, sia pure per trattare il riscatto. Da Castelnuovo a Nervesa vi sono 35 km. di strada.

Un’altra circostanza rimarrebbe difficile da spiegare se collochiamo Girolamo prigioniero a Castelnuovo. Egli ricuperò la libertà "a hore 8 di note", e giunse a Treviso "a hore nove in diexe" (9), cioè viaggiò dalle ore due-tre di notte alle ore nove-dieci ( anche l’espressione nove-dieci è da intendersi come ore della notte, cioè ore nostre 3.30-4.00. Gradenigo infatti, a mezzogiorno scriverà lettera con la notizia dell’arrivo del Miani. ); circa sette ore. E' difficile ammettere che egli abbia potuto camminare alla media di sei-sette km. all'ora, per sette ore consecutive, posto che abbia tenuto la via più dritta, estenuato com'era e per di più in mezzo ai nemici.

5. Come Girolamo riacquistò la libertà 

Il racconto della tradizione.

"In quel miserabile stato il nostro Miani non vedendo da chi potesse sperare aiuto tra gli huomini, si rivolse a domandarlo a Dio; e, ricorrendo con grande fervore alla SS. Vergine, affinché glielo intercedesse, fece voto di andare, ricuperata che avesse la

(7) M. SANUDO, Diari citt., t. XII, col. 448. 

(8) Ibidem, col. 603.

(9) M. -SANUDO, Diari citt., t. XII, col. 609.

libertà, a piedi scalzi a visitare il suo altare nella chiesa a lei dedicata in Treviso, Chiesa chiamata della Madonna Grande e officiata dai Canonici Regolari del divin Salvatore, e presentare ivi quei ferri che barbaramente lo cingeano.

Gradì la Madre di misericordia la figliale fiducia di Girolamo, ed esaudì il di lui ricorso. Poiché, mentre egli continuava a pregarla, gli apparve visibilmente, lo consolò e incoraggiò, e indi, scioltegli le manette i ceppi e le catene, gli porse ella stessa le chiavi, onde aprisse la prigione e se ne uscisse libero, il 27 settembre 1511 ( Il 27 settembre poteva entrare nella tradizione solamente dopo che il Cicogna, 1844, per primo lesse il Sanudo e che un Somasco leggesse il Cicogna. E pare che sia stato il P. Ferioli. Quindi nel 1915 ) , alle 8 di sera (10).

Ripieno egli di ammirazione e di riverenza verso la celeste Benefattrice, non credendo quasi a se stesso, aprì incontanente la carcere, e seco portando quegli strumenti, che l'aveano tenuto sì miseramente imprigionato, e le chiavi portategli dal Cielo, si avviò così male in arnese ricoperto com'era della sola camicia, verso Treviso. Ma ecco che inoltratosi nel viaggio, vede scorrere per la campagna una partita di nemici, che egli non poteva punto sfuggire. Non perdutosi però d'animo, si rivolge di nuovo alla SS. Vergine, e la supplica a salvarlo. E la SS. Vergine infatti, apparsagli ancora e presolo per mano, lo conduce, senza che fosse veduto, per mezzo alla soldatesca fino alla vista di Treviso, e poi scompare, lasciandolo fuori di sé per lo stupore e per l'allegrezza.

Proseguì esso allora con sicurezza il cammino, ed entrato in Treviso verso le 11 del mattino, andò immediatamente alla Chiesa di Maria Vergine, e prostrato al suo altare, dopo averla venerata e ringraziata pubblicò a tutti le grazie prodigiose che per sua intercessione egli aveva da Dio ricevute, e in testimonio delle quali depose a' piedi dell'altare i ceppi, e manette, le catene e la pesante palla di marmo trasportate dalla prigione insieme con le chiavi a lui recate dalla sua grande Avvocata" (11).

(10) Qui è interpretato non correttamente il passo del Sanudo: "à hore 8 di note". Le ore 8 d notte coincidono con le nostre tre del mattino ( per amore di esattezza …le nostre due del mattino )

(11) ST. SANTINELLI, Op. cit., ed 1926, pagg. 10-11.

La critica di fronte alla tradizione.

Questo il racconto della tradizione.

Ma già il Cicogna, in una lunga nota, mostra di avere alcuni dubbi, se non sull’essenza del prodigio, certo su alcune delle circostanze con cui viene narrato (2). Anche il Dalla Santa, accennando di passaggio all'episodio, si esprime in modo che sembra non condividere con i biografi la narrazione: "fuggito di là in tempo di notte (e i suoi biografi attribuiscono a prodigio la fuga) si riparò a Treviso" (13).

Studi in senso affermativo furono fatti da F. Ferioli (14), G. Pigato (15), e recentemente G. Landini (16), L. Netto (17). Ma bisogna riconoscere che convincono, se mai, del contrario. Tanto è vero che proprio in seguito alla lettura del Landini, P. Paschini decisamente scriveva: "Anche dopo l'indagine dell'autore un grosso problema rimane non ben risolto: quello dell'episodio di Castelnuovo" e de "la prodigiosa liberazione del Santo" nel 1511. Il racconto, correntemente accettato sino al Cicogna, è notissimo. Che il Santo attribuisse ad uno speciale aiuto della Vergine l'esser scampato e che ne la ringraziasse tosto nel suo santuario, tanto celebre anche allora, è un fatto naturalissimo; che nel santuario stesso il racconto, assumesse man mano circostanze di carattere miracoloso, non è cosa che possa recar meraviglia; ce ne persuade proprio quanto l'autore (il Landini) espone a conforto, sebbene egli si sforzi di difendere nelle sue parti il racconto diventato tradizionale, mentre non è sempre vero quello che egli dice, cioè "che la tradizione ha pure storicamente il suo valore"; giacché troppe volte essa esagera, altera, manomette le notizie originali...".

(12) A. CICOGNA, Op. Cit., pagg. 366-367. 

(13) G. DALLA SANTA, op. cit., pag. 45.

(14) F. FERIOLI, Prigionia e prodigiosa liberazione di S. Gerolamo Miani in Bollettino C. Som., 1 (1915 numeri 1,2,3) e II (1916 numeri 1,3). 

(15) G. PIGATO, La Madonna Grande, Rapallo 1943, pagg. 84-89.
(16) G. LANDINI, op. cit., pagg. 104-113; 278-282.

(17) L. NETTO, La liberazione di Girolamo Emiliani da Castelnuovo 27 settembre 1511, in Rivista C. Som., XXVI (1954), pagg. 365-378.
(18) P. PASCHINI, Recensione a S. Girolamo Miani di G. Landini, in Rivista di Storia della Chiesa in Italia, IV (1950), pagg. 284-286.

Esame delle fonti.

Le fonti informative, che stanno alla base del racconto tradizionale, possono essere raccolte in quattro gruppi:

1) il libro IV dei Miracoli di S. Maria Maggiore di Treviso (cod. n. 646 della Biblioteca Comunale di Treviso);

2) la tabella votiva, che si conserva nel Santuario della Madonna Grande (S. Maria Maggiore) di Treviso;

3) i cimeli della prigionia, che Girolamo avrebbe appeso nel santuario come segno di gratitudine;

4) i testimoni della tradizione ai processi apostolici.

I testimoni ai processi apostolici

Incominciamo dai testimoni interrogati ai processi: ne troviamo nei processi celebrati a Treviso, Venezia, Milano.

Nel processo di Treviso (8-17 aprile 1624) i giudici remissoriali l'8 aprile fecero un sopraluogo ai cimeli conservati presso l'altare della Madonna "catene ferreae, compedes, manicae, et pila marmorea, atque tabella" (19).

Il 12 aprile furono indetti e citati i testi. Il 15 fu esaminato il primo testimone, p. Rodolfo de Rodolfi, priore del monastero di S. Maria Maggiore. Egli testifica il fatto della liberazione miracolosa, portando come documenti il libro IV dei Miracoli (oggi cod. 646), la tavoletta votiva, e il racconto dei "nostri padri vecchi"(20). D. Cinzio Campese, di anni 28, canonico regolare del Salvatore, anch'egli sa perché ha inteso "dalli detti padri "(21). D. Angelico Fiera, egli pure canonico regolare del Salvatore, sa "per tradizione, et per haver veduto detta tabella, ceppi, balla, manetta e catena e per haver letto sì in detta tabella detto miracolo, come anche molte altre volte in diversi libri a stampa, et anco nelli scritti anticamente, e modernamente a penna in detto nostro

(19) PROCESSI APOSTOLICI, Processo tarvisino, foll.14 v. - 15; Sommario, pag. 4.

(20) Ibidem, foll. 15v.; Sommario, pag. 5.
(21) Ibidem, foll. 19 v.-20; Sommario, pag. 7.

monastero, e per haverlo anco sentito dire già 26 e più anni, et anco di presente, poiché di questo ne è stato, et è publica voce, e fama” (22). Sulle stesse fonti si basa la testimonianza dell'ultimo testimone trevisano, D. Ortensio Brunelli, di 26 anni, egli pure canonico regolare di S. Maria Maggiore (23).

Le fonti della notizia si riducono quindi soprattuto alla tavoletta votiva ed al codice 646.

Nel processo di Venezia il fatto è testimoniato da suor Caterina Veneria, priora del monastero di san Luigi a Venezia, che l'aveva saputo da suor Gregoria, Elena Miani, una delle nipoti di Girolamo, morta intorno al 1599, di anni 83 circa (24). Luca Molino, interrogato 1’11 settembre 1624, di anni 73, discendente da Cristina, la sorellastra di Girolamo, dice di aver saputo il fatto da sua nonna "detta sig. Dianora, che mi diceva ancora essa haverlo inteso da altre persone". Ma nel suo racconto l’episodio è ridotto all’essenziale: in una fortezza (non nomina Castelnuovo) fu preso, messo in prigione, ricorse alla Madonna, questa gli apparve, lo liberò, egli venne a Treviso nella Chiesa della Madonna a deporre i ceppi (25). Angelo Miani, di cinquanta anni, interrogato l'11 settembre 1624, ricorda il miracolo dell'apparizione di notte "di una in forma di donna". Egli, pronipote di Marco, fratello di Girolamo, seppe "dalli miei maggiori" e lesse anche la tavoletta nella chiesa di santa Maria Maggiore  (26).

Queste testimonianze non hanno circostanze precise come quelle rese al processo di Treviso. Si potrebbero ricollegare, attraverso questi "maggiori" direttamente a Girolamo, e avremmo così una fonte indipendente da quella del santuario di Treviso. Ma non è possibile affermarlo con sicurezza.

(22) Ibidem, foll. 21 v-22; Sommario, pagg. 7-8.

(23) Ibidem, foll. 23 v-24; Sommario, pagg. 8-9. 1 processi portano anche due brani da B. GUIDONE, Miracoli più segnalati fatti dal grand'Iddio per intercessione della beata Vergine nostra Avvocata, Treviso 1597 e da F. ASTOLFO, Liber Historiam, Venezia 1623, pag. 586. Ma non presentano nulla di nuovo.

(24) PROCESsi APOSTOLICI, Processo veneto, fol. 103 v.; Sommario, pag. 11. 

(25) Ibidem, fol. 86; Sommario, pag. 12.

(26) Ibidem, fol. 92 v.

Al processo di Milano otto testimoni ci parlano del miracolo. Doroteo Visconti, nobile milanese, di 33 anni, interrogato nel 1624. Egli vi accenna soltanto, dicendo "ho inteso" senza specificare (27). Il p. Agostino Socio, di anni 33, interrogato anch'esso nel 1624, narra il fatto rapidamente, ma preciso. Pare che la sua fonte sia la tavoletta del miracolo di Treviso 28). Il p. Francesco Leone, di anni 42, interrogato nel 1624, dà un racconto conforme alla tradizione. Sua fonte è il biografo Albani e, forse, ma non risulta con chiarezza, qualche padre anziano della congregazione (29). Nella testimonianza del p. Giovanni Calta somasco, di anni 42, interrogato nel 1625, la narrazione è sommaria e si appoggia anch’egli alla tabella votiva di Treviso (30). Un altro somasco, il p. Donato Moroni, d'anni 60, interrogato nel 1625, racconta con precisione il fatto sull'autorità "del libro stampato dei Miracoli della Madonna di Treviso, quale io ho più volte letto" e sul racconto più volte sentito da molte persone'' (31). Davide Benaglia, di 76 anni, interrogato nel 1626, accenna alla essenza del fatto, sentito "dagli detti huomini vecchi e da molti altri che ne fu, et è pubblica voce, e fama" (32). Dai processi ordinari è riportata la testimonianza del somasco p. Girolamo Novelli, di anni 59, interrogato nel 1615. Il suo racconto è dettagliato, e fu appreso "da vecchi della nostra Congregazione, e da persone che havevano conosciuto detto Padre pubblicamente" e si appella ai "ceppi, manette e catene" che "anco il giorno d'oggi si vedono “ (33). Anastasia De Bassi, di 100 anni, interrogata nel 1626, dice soltanto che "la Madonna lo menò fuori di prigione e lo condusse con le boghe sopra li bracci". Ella conobbe bambina Girolamo. Il fatto però lo sentì narrare da "mio padre, mia madre e altri, come la madre di mio marito... che era vecchia" (34)

(27) PROCESsi APOSTOLICI, Processo milanese, fol. 24 v.; Sommario, pag. 12.

(28) Ibidem, fol. 31 v.; Sommario, pag. 13. 

(29) Ibidem, fol. 35 v.; Sommario, pag. 13. 

(30) Ibidem, fol. 75; Sommario, pag. 14. 

(31) Ibidem, fol. 93; Sommario, pag. 14-15. 

(32) Ibidem, fol. 173; Sommario, pag. 15. 

(33) Ibidem, fol. 401; Sommario, pag. 15. 

(34) Ibidem, fol. 155 v.; Sommario, pag. 59.
Anche qui le testimonianze dei "padri vecchi della Congregazione" e degli "huomini vecchi" di Somasca potrebbero essere fonte che ci riporta a san Girolamo senza passare per il santuario di Treviso o i parenti. Ma neppure qui siamo sicuri.

Dall'esame dei testimoni ai processi mi pare si possa concludere:

1) che la notizia era ormai conosciuta nell'ultimo quarto del sec. XVI, oltre che a Treviso, anche a Venezia e nel milanese;

2) i testi di Treviso si appoggiano al libro dei Miracoli, alla tavoletta votiva, ai cimeli ex voto. Quelli di Venezia hanno una conoscenza del fatto più oscura e sommaria. Loro fonte sono i nipoti di Girolamo. A Milano relativamente pochi testimoni ci parlano del fatto: di essi cinque sono somaschi; la narrazione loro è precisa, ma fondata sulle fonti trevisane; gli altri tre danno notizie più sommarie, su informazioni avute da persone anziane.

3) Avremmo quindi tre linee informative indipendenti: il santuario di Treviso, i nipoti di Girolamo, i padri vecchi della congregazione. Ma della diretta dipendenza delle ultime due linee da Girolamo non possiamo essere sicuri. Il valore della tradizione è quindi fondato sul valore storico del cod. 646, della tavoletta ricordo e dei cimeli ex voto.

I cimeli ex voto.

I cimeli ex voto che Girolamo avrebbe deposto in riconoscenza all'altare della Madonna Grande di Treviso sono: catene, manette, palla di marmo, chiavi della prigione.

Il codice 646 di Treviso non ne parla. La tabella votiva dice che egli "offerse la chiave della Prigione ò ver ceppi" e la chiave si sarebbe smarrita nel 1528. Catene, ceppi, manette, palla di marmo furono controllati dai giudici remissoriali nel loro sopralluogo nel santuario di Treviso (35) il giorno 8 aprile 1624 e molti testimoni ai processi dicono di averli visti. Ancora oggi essi sono

(35) V. PROCESSI APOSTOLICI, 1, cit.

 conservati, racchiusi in due custodie, nella cappella della Madonna Grande.

Comunque sia della autenticità di questi cimeli, essi non possono essere assunti come prova della apparizione della Madonna, come non possono essere assunti a testimonianza di apparizione della Madonna o di qualche santo le molte stampelle, ad esempio, che ancor oggi si vedono presso molti santuari. Essi possono anche semplicemente testimoniare che la riconquistata libertà fu attribuita ad una speciale protezione della Vergine.

La tavoletta votiva.

Siamo giunti così all'esame della tavoletta votiva. La prima testimonianza sulla sua esistenza l'abbiamo da Angelo Miani, teste al processo veneto, che dice di averla letta "molti anni sono nella detta Chiesa (S. Maria Maggiore), mentre fui a Treviso" (36). Egli deponeva nel 1624, ed aveva cinquanta anni. La tavoletta è ricordata anche al processo di Treviso dai testi canonici regolari del Salvatore, che funzionavano la basilica di S. Maria Maggiore, Rodolfo Rodolfi, Cinzio Campese e Angelico Fiera, il quale la presenta "dove è dipinto sopra il miracolo con 1'insertione, si dice di suo proprio pugno" (37).

Sempre il 18 aprile 1624 i giudici remissoriali nel loro sopralluogo al santuario la osservarono. Sul retro della tavoletta era stato ritrascritto il testo della narrazione perché se ne avesse copia se, col tempo, l'originale si fosse guastato, e già allora in qualche parte lo era. Il testo fu dal notaio del processo inserito negli atti" (38).

Un'altra copia del testo l'abbiamo nella biografia scritta dal De Rossi" (39), il quale assegna alla tavoletta una età di 120 anni.

(36) Ibidem, Processo veneto, fol. 92 v.

(37) (PROCESsi APOSTOLICI, Processo trevisano, fol.21 v.; Sommario, pag. 7. 

(38) Ibidem, fol. 15-16; Sommario, pagg. 5-6.

(38) DE Rossi, op. cit., pagg. 39-40.

Poiché egli scriveva nel 1630, essa risalirebbe all'epoca del fatto. Ma è un'affermazione arbitraria. La copia inserita nei processi si chiude: "et in lode di Dio e della gloriosissima Madre offerse questa tavola". Ma la trascrizione del De Rossi non ha questo particolare.

Da oltre un secolo la tavoletta non esiste più.

Un esame comparativo del testo della tavola votiva con quello offerto dal libro IV dei miracoli (codice 646 della biblioteca di Treviso) mostra con evidenza che la narrazione dipende da quella del ms. 646.

Leggendo i due testi possiamo osservare:

1) che vi è una dipendenza fra di essi; il procedimento narrativo è identico nei due testi e anche molte espressioni caratteristiche ricorrono identiche: Castelnuovo "di Friuli", con fanti numero 300, exercito "cesareo", in un "fondo" di torre, ecc.

2) che la precedenza spetta alla narrazione del codice 646; mentre per notizie, circostanze i due testi si equivalgono, il testo della tavoletta, a differenza di quello del codice 646 che ha una forma narrativa molto semplice, presenta segni evidenti di rielaborazione: intento edificante (vedi soprattutto l’esordio), elementi esornativi, particolari inaccettabili che non figurano invece nel codice 646, ecc.

Mi sembra di poter concludere quindi che la tavoletta fu elaborata, non saprei dire quando, sulla narrazione del IV libro dei miracoli. Questa resta dunque l'unica fonte sull'episodio della liberazione di Girolamo.

Potremmo ora chiederci se la tabella sia stata costruita per la prima volta, o ricostruita sul codice 646. A questo scopo è necessario conoscere due avvenimenti della storia del santuario della Madonna Grande di Treviso.

Quando Girolamo arrivò a Treviso il 28 settembre 1511 il santuario di santa Maria Maggiore era ridotto a un ben misero stato; soltanto la cappella della Madonna, salvata per un deciso intervento del provveditore Gradenigo, era rimasta in piedi. Una parte della chiesa e tutto il monastero, ad eccezione del dormitorio, che era stato adibito ad usi militari, erano stati abbattuti per esigenze di difesa della città, che non presentava da quella parte mura abbastanza solide per resistere al temuto prossimo attacco delle truppe nemiche. Tutto intorno alla Cappella fervevano i lavori di sterro: il troncone della chiesa, rimasto in piedi, doveva essere stato puntellato, perché pericolante. E' quindi difficile pensare che la cappella funzionasse e che Girolamo vi potesse fare quanto è descritto nella tabella e anche solo raccontare il miracolo, tanto meno, quindi, provvedere ad una tavoletta dipinta, che ricordasse con un testo così lungo il fatto. Alla tabella ex voto si pensò dunque soltanto in seguito.

L'altro fatto è un terribile incendio che, sviluppatosi nel camino di una casa vicina a santa Maria Maggiore, si propagò alla chiesa e al monastero e distrusse gran parte del monastero, la sacrestia con tutto il contenuto, l'organo che era proprio sopra la cappella della Madonna. Esso scoppiò il 30 dicembre 1528. La sua violenza fu tale, che fuse anche le campane del campanile. "... Soltanto per miracolo et per volere di Dio, la parte dove era la Cappella della Imperatrice del cielo restò intatta et illesa da quello grandissimo focho... mai loco a tale incendio se liberava brusiasse et le statue et tavole in grandissima parte" (. Se dunque Girolamo tra il 1511 e il 1528 in qualcuna delle volte che passò da Treviso per Castelnuovo aveva provveduto a far redigere una tavoletta votiva a ricordo della grazia ottenuta, essa andò assai probabilmente distrutta in questo incendio.

La tavoletta, di cui possediamo il testo, fu dunque, per lo meno, ricostruita e, in ogni caso, non sulla tavoletta originale, ma sul ms. 646. Per interessamento di chi? Penso degli stessi canonici regolari addetti alla chiesa. Quando? E' proprio impossibile dirlo; certo dopo il 1531.

(40) M. SANUDO, Diari citt., t. XII, coll.

(41)
Cod. 646 della Biblioteca Comunale di Treviso, pag. 17.

Il codice 646 della Biblioteca Comunale di Treviso.

Giungiamo così al testo del IV libro dei Miracoli, fortunatamente rinvenuto, per quello che riguarda il nostro santo, nella biblioteca comunale di Treviso, all'inizio del secolo. Sulla sua attendibilità è fondata per noi la possibilità di mostrare la fondatezza storica del fatto della apparizione e miracolosa liberazione di Girolamo dalla prigionia.

Il testo è stato già riportato.

E' necessario premettere qualche nozione illustrativa sulla sua origine.

Nella chiesa della Madonna Grande sono conservati sino al 1528 almeno due libri di miracoli, numerati rispettivamente 2° e 3°, perché il primo libro era già scomparso prima di questa data. L'incendio del 30 dicembre, al quale abbiamo accennato, distrusse anche questi due "... furono rovinate, assieme ai due libri de miraculi... (42).

Il sacrista Giulio Clovio, dei canonici regolari, egli stesso graziato dalla Madonna Grande (43), nel 1531 pensò di sostituire i libri perduti e incominciò a stendere il IV libro dei miracoli, preziosamente adorno di fregi e miniature (44).

"Anno a Virgineo Partu MDXXXI. Desiderando adunque Io sacrista indegno servo di messer Jesù Christo e della sua gloriosa vergine Madre Maria ed laude et honore suo, contento de suoi devoti e confusione de' increduti... Descrivo le gratie et miraculi degni de memorie... delle quali per mezzo de alcune persone degne de fede ad eterna memoria de alcuni, ne farò mentione con lo divino aiuto a mente de quelli pochi mi sarà dalle ditte fatto partecipe". Egli, dunque, narrerà i fatti straordinari, servendosi del ricordo di persone degne di fede. Il Clovio era stato destinato al servizio del santuario soltanto dopo l'incendio.

(42) Ibidem. "


(43) Cfr. G. B. PIGATO, Madonna Grande, cit.
(44) Ibidem.

(45) Cod. 646, Bibl. Com. di Treviso, pag. 17.

Tra i fatti "degni di memoria" che egli narra, vi è quello che riguarda Girolamo, avvenuto esattamente venti anni prima.

Ora, se si considera la relativa vicinanza di tempo, il fatto che Girolamo era ancor vivo quando il Clovio scriveva; che il libro era esposto in pubblico; la serietà, espressamente dichiara ta, con cui il sacrista attese al suo lavoro, a me sembra che non sia possibile dubitare dell'attendibilità del documento.

E' vero che si potrebbe pensare: Girolamo, quando gli eventi della guerra lo permisero, provvide a far rappresentare con un quadro la grazia ricevuta. Questa poteva anche semplicemente consistere nell'essere sfuggito alla prigionia, attribuito ad una speciale protezione della Madonna di Treviso. Come s'usa in questi quadri votivi, Girolamo poté verosimilmente esser rappresentato in veste da prigioniero e l'assistenza della Madonna sensibilmente raffigurata con l'immagine della Vergine, che squarcia il buio tenebroso del carcere. Col tempo si finì per ritenere che la Madonna fosse apparsa visibilmente a Girolamo, lo abbia liberato e accompagnato attraverso l'esercito nemico fin in vista delle mura di Treviso. Questa divenne voce comune nell'ambiente del santuario e gli informatori del Clovio, in perfetta buona fede, gliela trasmisero.

Ma vi è nella descrizione del libro dei miracoli una frase che, supposta, come pare, la fedeltà del narratore, esclude la possibilità di una simile ipotesi: "Et lui proprio contò questo stupendo miracolo". Questa frase, con le parole che seguono: "et per haver mantenuto la fede alla sua patria veneta et haver combattuto virilmente et per forza esser stato preso, fo confirmato Signor per anni 30 in questo castello dappoi ricuperato dalla Signoria veneta" - a parte l'imprecisione della notizia - danno, secondo me, la chiave per individuare l'origine della notizia riferita dal Clovio.

Se non fu Girolamo a narrare il fatto al Clovio, perché questi non fu a Treviso prima del 1529, quando ormai Girolamo aveva cessato di essere castellano a Quero, si deve però ritenere che egli era conosciuto nell'ambiente del santuario - così si può spiegare la nota finale del documento sul suo ritorno a Castelnuovo. E' assai probabile allora che egli, riconfermato a Castelnuovo, quando il castello fu "recuperato" dalla repubblica  (1516), avendo occasione di passare spesso a Treviso, abbia "lui proprio" raccontato a varie persone "questo stupendo miracolo", persone "degne di fede", alle quali il Clovio attinse per la sua narrazione.

Se il racconto, come pare, risale a Girolamo stesso, difficilmente se ne potrà dubitare.

Una conferma della veridicità della narrazione l'abbiamo dal confronto diretto del codice 646 e della tavoletta con le notizie dal Sanudo.

Premesso che le notizie del Sanudo sono indubitabili e che esse non erano note né al Clovio né all'estensore della tavoletta, si dimostra chiaramente come un rifacimento dei vari particolari improbabili, arbitrariamente aggiunti, il testo del cod. 646 è pienamente d'accordo con le notizie che il Sanudo ci dà sugli avvenimenti della notte del 27 settembre 1511.

E soprattutto sono significativi alcuni particolari, sui quali vale la pena di richiamare l'attenzione.

E' necessario ancora ricordare che il luogo della liberazione di Girolamo era nella mentalità comune o Castelnuovo o una non meglio identificata "torre". Nessuno aveva finora pensato al "luogo della torre" di Maserada.

Leggiamo dunque il testo del ms. 646 e, parallelamente, quello della tavoletta.

Assalito il castello dall'esercito imperiale, i difensori non si arresero, il castello fu però preso, "et tagliati tutti gli huomini a pezi...". Il Sanudo ha "... quando i nemici ave per forza Caste Novo, e fo morti tutti, eccetto a Castellan..." (46). La tavoletta elimina questo inciso.

"Fo posto in cepi in uno fondi di torre". Il Sanudo dice che il luogo ove l'esercito si accampò la notte tra il 27 e il 28 settembre 1511: "il luogo della torre" (47). Niente di improbabile che, temendo per la confusione inevitabile di un esercito in spostamento, egli fosse stato per misura precauzionale rinchiuso nella torre.

(46) M. SANUDO, Diari citt., t. XII, col. 443. 

(47) Ibidem, col. 597.
"E dovendo passar in mezzo all'esercito dei suoi nemici, et non sapendo la via di Treviso...". Questo va perfettamente d'accordo con il Sanudo. Girolamo se fosse uscito da Castelnuovo assai difficilmente avrebbe potuto incontrare l'esercito, che era ormai spostato di una decina di chilometri ad est. Mentre egli lo incontrò e vi dovette essere in mezzo perché era prigioniero "in campo" e, è ancora il Sanudo che ci assicura, tutto il territorio tra l'accampamento e la città era percorso da staffette, esploratori, distaccamenti: e questo spiega anche l'altro inciso: "et lo menò alla via di Treviso, et come puotè veder le mura della terra, disparve". E spiega anche come Girolamo "non sapesse la via di Treviso". Un ricostruttore del fatto non avrebbe mai introdotto un tale particolare, perché, pensando Girolamo a Castelnuovo, sarebbe stato contraddittorio dire che egli non conosceva la via di Treviso, via che egli aveva dovuto percorrere chissà quante volte nei mesi in cui fu castellano. Tanto è vero che dalla tavoletta questo particolare, che Girolamo non conosceva la via di Treviso, fu eliminato. Ma il Sanudo ci conferma che il campo non era a Castelnuovo, né sulla via da Castelnuovo a Treviso, non cioè a nord, ma ad est della città, via che non abbiamo alcun motivo di pensare che Girolamo dovesse conoscere.

Il testo del cod. 646 non parla neppure delle devozioni che Girolamo fece al santuario appena giunto a Treviso, né dei ceppi ex voto che vi avrebbe appeso, secondo la tavoletta. E le informazioni che abbiamo sulle condizioni del santuario sono tali, che sarebbe veramente difficile pensare che Girolamo abbia potuto fare quanto la tavoletta dice.

Dopo quanto sono venuto dicendo mi sembra che non si possa negare fede ad un documento:

1) Esposto in luogo pubblico e che poteva quindi esser riscontrato da tutti;

2) scritto ad appena venti anni di distanza dal fatto, vivente ancora il protagonista, uomo tale che non avrebbe potuto permettere una falsità di tal genere e che era probabilmente conosciuto nell'ambito del Santuario;

3) in cui lo scrivente dichiara di essersi tenuto ad una scrupolosa serietà sia nell'assumere le informazioni che nell'esporle;

4) data la presenza di alcuni particolari, che non avrebbero potuto essere introdotti, se il documento fosse stato costruito (e le tavoletta, documento costruito, li esclude), e la mancanza di altri particolari difficilmente ammissibili, che di fatto furono inseriti nella tavoletta, documento manifestamente ricostruito.

Alcune difficoltà.

Restano tuttavia da esaminare alcune difficoltà.

Il Sanudo ha alcune notizie che riguardano l'arrivo di Girolamo a Treviso.

Da una lettera, inviata a Venezia e scritta il 28 settembre alle ore 18 ( Doveroso segnalare che si tratta delle nostre ore 12.00, mezzogiorno ) dal provveditore di Treviso Gradenigo, si legge: "... Item, scrive dil zonzer li, in Treviso, sier Hieronimo Miani, quondam sier Anzolo, fu castelan in Castel Nuovo, era prexom in campo, è fuzito, di Mercurio Bua dal qual à inteso etiam questa levata de' nemici" (48). E più sotto, sempre dalla medesima lettera: "Oltre a quello ho scripto di sopra... Item scrive dil zonzer li sier Hieronimo Miani, q. Sier Luca (?), scampato da le man de inimici, et ha caminato tutta notte; dice, nel pavion di Mercurio Bua aver inteso che, poi zonti saranno li todeschi in campo, quali è in la patria voleno venir a questa impresa di Treviso..." (49) ( Lettera scritta neanche mezzo’ora dopo e con chiaro intendimento da parte del Gradenigo, messo alle strette dalle autorità di Venezia, di dimostrare che egli è padrone della situazione. Ecco perché approfitta per arricchire le precedenti informazioni sul Miani. L’imprecisione di carattere genealogico può derivare dal fatto che Girolamo abbia spiegato la sua presenza a Quero in sostituzione del fratello Luca, che aveva ottenuta detta castellania per gratia )

Da un'altra lettera, scritta anch'essa il 28 settembre da Treviso, da Leonardo Giustinian, il Sanudo trascrive: "sier Hieronimo Miani scampò di man di Mercurio Bua a di... a hore 8 di note et è zonto questa matina qui a hore nove in diexe, solo; al qual lo fo averto e caminò tutta la note fino al zonse qui..." (50).

Non mi è stato possibile rintracciare gli originali delle lettere da cui il Sanudo trascrive. Il valore però delle sue testimonianze è indiscutibile. Il Sanudo è fedele nel riportare la fonte da cui trascrive. E in questo caso la fonte è qualificata. Il Gradenigo era provveditore della città di Treviso: tra i suoi compiti vi era quel-

(48) Ibidem, col. 602.

(49) Ibidem, col. 603.
(50) Ibidem, col. 609.
lo di interrogare tutti coloro che arrivavano in città, sia nemici catturati, sia propri uomini sfuggiti al nemico (51). A lui certo fu presentato anche Girolamo, dopo che gli fu aperta la porta della città; le notizie della lettera del Gradenigo vengono quindi da lui.

Ora all'esame di queste fonti, la liberazione di Girolamo dalle mani di Mercurio Bua, appare come un fatto assai ordinario. Una fuga; come quella di molti altri, dei quali non si riferisce il nome soltanto perché meno importante di Girolamo, che quotidianamente dal campo nemico giungevano a Treviso (52). La confusione dell'esercito in movimento potè avergli offerto l'occasione buona di cui egli, col favore delle tenebre, seppe approfittare.

Qui si trovano le difficoltà che hanno cercato di sostenere la validità della tradizione: ad esempio il Landini (53) e il Netto (54). Esse sarebbero:

1. la parola "sfuggito", scampato e il nessun accenno al modo prodigioso della liberazione;

2. l'indicazione del luogo: "era prexom in campo";

3. le notizie che Girolamo avrebbe inteso nella tenda di Mercurio Bua.

Delle risposte date dal Landini non mi occupo, perché furono quelle che finirono per decidere il Paschini ad escludere l'intervento straordinario nella liberazione di Girolamo (55). Anche quelle del Netto sono inaccettabili.

Dopo quello che ho dimostrato sul luogo della prigione di Girolamo, le ultime due difficoltà non sussistono più. Resta che da Treviso l'arrivo di Girolamo è segnalato come una evasione qualunque, anzi è indicato con i termini: "E' fuzito... scampato (= scappato) da le man de' nemici".

Escluso che il Sanudo non abbia trascritto il fatto, che nelle lettere da Treviso poteva essere contenuto (56), perché sarebbe stato 

(51) Ibidem, passim. 

(52) Ibidem, passim. 

(53) G. LANDINI, Op. cit., pagg. 111-113. 

(54) L. NETTO, art. cit., pagg. 365-368.
(55) P. PASCHINI, Recensione citata, pag. 285.
(56) Contrariamente a quanto dice L. Netto, art. cit., pagg. 366-367.
un modo di comportarsi assolutamente in contrasto con le sue abitudini (si noti che dalla lettera ( si tratta di due lettere scritte nel giro di neanche mezz’ora ) del Gradenigo il Sanudo riporta due volte la notizia di Girolamo, per non aver riportato sufficienti particolari la prima volta); escluso che da Treviso, pur essendone a conoscenza, il Gradenigo e il Giustiniani non ne abbiano scritto, perché anche questo non sarebbe stato accordabile con la religiosità dei due uomini (il Gradenigo fu proprio quello che si impose con un atto di forza, perché non venisse abbattuto il tempietto della Madonna Grande e nella prodigiosa liberazione di Girolamo avrebbe facilmente potuto trovare quasi una conferma celeste del suo atto) e con le loro abitudini di informatori minuti di particolari non solo secondari, ma anche inutili all'andamento della guerra (come si rivelano dalle altre numerose lettere riportate dal Sanudo); resta che Girolamo non dovette parlare con alcuno del fatto prodigioso di cui era stato oggetto. Se così fu, come poté essere, non vi è nulla di incomprensibile che l'arrivo di Girolamo a Treviso abbia assunto nella mente del Gradenigo e del Giustiniani la fisionomia di una ordinaria fuga e ne abbiano quindi scritto con i termini: "è fuzito... scampato da le man dei nemici".

Ma i ceppi, che Girolamo aveva con sé, e l'abbigliamento inconsueto, e il ringraziamento nel santuario della sua liberatrice, non poterono certo sfuggire all'attenzione e Girolamo avrebbe pur dovuto darne ragione. Sappiamo però già che l'unica fonte autentica del prodigio non parla di queste circostanze, che si trovano soltanto nella tavoletta ed è quindi legittimo pensare che siano interpolazioni successive.

Dal Sanudo quindi non si possono opporre vere difficoltà al racconto della liberazione, così come ci viene offerto dal cod. 646.

L'Anonimo scrittore della vita di Girolamo, suo amico e confidente, che ha la cura di seguirne lo sviluppo spirituale, non ci parla affatto di un avvenimento come questo che, per la sua natura, avrebbe dovuto avere un influsso decisivo sulla vita del santo. Anzi egli scrive: "Visse nella sua gioventù variamente, et alla varietà dei tempi sempre accomodossi. Nella guerra ch'ebbe la nostra Repubblica contro la lega fatta in Cambrai, esercitò un tempo la militia, come già mi disse, e perché (come dice S. Paolo) la nostra ingiustizia loda la giustizia di Dio, non si seppe guardare da quelli errori, che per il più cadono in questi huomini..." (57). E solo più tardi scrive: "Quando piacque al benignissimo Iddio perfettamente muovergli il cuore...". "Era com'io credo arrivato all'anno 56 della sua vita, della qual età dodici anni have spesi in vita austera, quando il benignissimo nostro Dio... si compiacque di chiamarlo alla celeste patria" (58). Girolamo morì nel 1537, quindi la sua "conversione" si sarebbe verificata nel 1525 circa.

Va notato che il silenzio non equivale a negazione e che, del resto, l'Anonimo tace di vari altri fatti notevoli della vita di Girolamo, come ad esempio della bottega di san Basilio, della sua reggenza a Castelnuovo, fatti che si riferiscono non ad un'epoca lontana nella quale egli non conosceva ancora Girolamo, come poteva essere quella della liberazione dalla prigionia, ma agli anni in cui praticava amichevolmente con lui e che quindi aveva avuti sotto gli occhi.

Quanto agli "errori" di cui Girolamo non si sarebbe saputo guardare e che non sarebbero ammissibili dopo la trasformazione di vita, che avrebbe dovuto seguire alla sua liberazione dal carcere, è da notare innanzi tutto che tale trasformazione è uno di quegli elementi della biografia tradizionale più supposti che provati e, in secondo luogo, che non sappiamo se il tempo della guerra di Cambrai in cui Girolamo esercitò la "militia - e questa (?)"( pare indiscusso ormai che questo periodo di milizia sia collocabile nel 1514 ) sia prima o dopo l'episodio di Castelnuovo.

Bisogna tuttavia confessare che il silenzio dell'Anonimo lascia un certo imbarazzo ( Credo he la frequentazione del Miani con l’Autore della Vita, cioè Marco Contarini, sia incominciata verso la fine del 1525, ( quando arrivò a Venezia fra Paolo Giustiniani, che gli riferirà l’episodio della barba ), inizio 1526 e probabilmente nell’ambiente che gravitava attorno al Tempio di Santa Maria della Carità, e precisamente attorno al padre spirituale, il canonico lateranense, ivi residente )..

57 ANONIMO, Cit. 

58 Ibidem
P. Pellegrini Carlo,

SAN GIROLAMO MIANI. Contributo alla conoscenza della prerifoma cattolica, in SOMASCHA, 2000, pag. 208-227

1

Afferma decisamente che il Miani non fu liberato a Quero

2

Afferma trasferimento del Miani con Mercurio Bua 

nel campo di Montebelluna, primi settembre 1511

3

Criticamente smonta alcune circostanze 

con le quali si narra la liberazione del Miani

4

Esamina le fonti che stanno alla base del racconto della liberazione:

5

Testimoni per la canonizzazione: 

non danno sicurezza e si fondano sul 4° Libro dei miracoli
6

cimeli della prigionia:
solo la tavoletta ne parla,

testimoniano solo la gratitudine di un liberato

7

tavoletta votiva:

dipende da 4° Libro dei miracoli
ed è elaborata sulla precedente narrazione

8

4° Libro dei miracoli:

riscritto nel 1531 e lui proprio contò questo stupendo miracolo

9

Verifica la concordia delle versioni del 4° Libro dei miracoli 

con le versioni del Sanudo per Quero ed arrivo a Treviso

10

Ammette qualche difficoltà causa i termini scappato, fuggito

e per il ‘silenzio’ dell’Anonimo
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Da Lorenzo Netto

Da Castelnuovo di Quero alla Madonna Grande di Treviso, 1981, 

pag. 107-118 e 135-146

IL MESE PIU’ LUNGO

CONTINUA IL GIORNALE DI GUERRA - OPERAZIONE CASTELNUOVO DI QUERO - SPOSTAMENTO DEL FRONTE E TRAVERSATA DEL PIAVE - PAROLA D'ORDINE: SFONDARE IL FRONTE A TREVISO - IL MITO DI MERCURIO BUA - I CADUTI PER LA DIFESA DI CASTELNUOVO - ESEMPIO DI LETTERA CON RICHIESTA PER IL PAGAMENTO DI RISCATTO - CAP1TANI MILITARI A FIANCO DI GIROLAMO MIANI - TREVISO TRASFORMATA IN FORTEZZA MILITARE - BENEMERENZE DI MARCO MIANI - L'EPISODIO DELLE ZATTERE - I MONASTERI DEL MONTELLO - SI CHIUDE IL GIORNALE DI GUERRA - DIDASCALIE DELLE ILLUSTRAZIONI.

CONTINUA IL GIORNALE DI GUERRA

Ben a ragione lo si potrà definire il mese più lungo, quello che corre tra fine agosto e fine settembre 1511. Un mese terribilmente angoscioso per l'interminabile serie di gravissimi rischi incombenti minacciosa mente su Venezia e Girolamo Miani, senza che mai finissero col materializzarsí.

Francesi e Tedeschi muovono simultaneamente dalla Valsugana e dalla Valle del Piave, stendendo sempre più stretti i fili di una rete mortale. Ma il colpo finale non viene. E così si crea un'attesa angosciosa, un'aspettativa pregna di ansia e nervosismo, specialmente a Treviso e Padova, gli ultimi due avamposti di terraferma del sistema difensivo veneziano.

Massimiliano I prometteva di lasciare il Trentino per prender parte all'assalto finale. Poi, alle operazioni belliche preferiva l'ozio, i piaceri, e le battute di caccia.

I Francesi andavano via via irritandosi con gli alleati tedeschi, nel cui campo disorientamento, corruzione morale, mancanza di idee, regnavano pressoché incontrastati. Pochi soldati, mal equipaggiati, peggio organizzati. Servizi logistici inesistenti. In compenso sapevano usare in modo impareggiabile l'arma diplomatica di far credere imponenti le loro forze, mandando al di là delle linee nemiche informazioni diverse, contrastanti, mutevoli. Da un giorno all'altro cambiava il numero delle loro bandiere, la verità delle loro intenzioni, nel tentativo di confondere e disorientare i difensori della repubblica.

È il mese più lungo anche per Girolamo Miani.

Caduto in mano nemica a Castelnuovo, viene condotto in catene da un posto all'altro, strano ospite del suo carceriere, il conte di Aquino e Roccasecca, l'avventuriero greco Mercurio Bua, in vana attesa che qualcuno paghi il prezzo del suo riscatto.

OPERAZIONE CASTELNUOVO DI QUERO

AGOSTO 1511

26 martedì – 

l'esercito alleato occupa Asolo e Castelfranco. LA PALICE MANDA MERCURIO BUA A LIBERARE IL PASSAGGIO PER FELTRE SEGUENDO LA VIA MENO PERICOLOSA, RISALENDO LA VALLE DEL PIAVE. IL GRECO PARTE SUBITO CON I SUOI STRADIOTTI, SEGUITI DA UNA SQUADRA DI FANTI TEDESCHI, APPOSTANDOSI NELLE VICINANZE DELLA FORTEZZA.

27 mercoledì – 

le autorità veneziane responsabili di Belluno inviano dalla città capitan Battaglino per rendersi conto delle intenzioni nemiche.

SUL PRIMO MATTINO, CON ABILISSIMA ED IMPREVISTA MOSSA AGGIRANTE, MERCURIO BUA INVESTE CASTELNUOVO DA NORD E DA SUD, SORPRENDENDO DEL TUTTO I DIFENSORI.

Dal suo sicuro posto di osservazione sul vicino Miesna, Battaglino nota la manovra a tenaglia degli stradiotti, e immediatamente cavalca verso Belluno. Le notizie che porta sembrano talmente gravi che inducono i responsabili a togliere il campo.

NEL CORSO DELLA MATTINATA CASTELNUOVO È IN MANO NEMICA. I CINQUANTA SOLDATI DEL PRESIDIO SONO UCCISI: LA VITA VIENE SALVATA AL CASTELLANO E AI DUE CAPITANI BELLUNESI: SU DI ESSI MERCURIO BUA IMPONE LA TAGLIA PER IL RISCATTO.

IL CAPITANO VETTORE POZZO, DOPO AVER TENTATO UNA INUTILE RESISTENZA SUL LATO NORD DELLA FORTEZZA COL RISCHIO DI ESSERE UCCISO, RIESCE A METTERSI IN SALVO A FELTRE, DA CUI SPEDISCE CORRIERI SPECIALI CON DISPACCI PER LE AUTORITÀ BELLUNESI.

( Riporto sempre da Netto, pag. 122-123…. 

CAPITANI MILITARI A FIANCO DI GIROLAMO MIANI

Alla carneficina di Castelnunovo sfuggirono in quattro: il castellano Girolamo Miani, i capitani bellunesi Cristoforo Colle e Paolo Doglioni, il capitano feltrino Vettore Pozzo.

Di Cristoforo Colle si sa che era di nobile famiglia bellunese, iscritta nel Registro dei nobili e aggregata al Consiglio cittadino nel 1426. La sia famiglia fu in grado di pagare il riscatto domandato da Mercurio Bua nel giro di pochi giorni.

Anche Paolo Doglioni apparteneva ad una famiglia iscritta nell'Albo ,dei nobili fin dal 1423. Potè ottenere rapidamente la somma richiesta per la sua liberazione. Il suo valore fu ufficialmente riconosciuto dalla Serenissima che dispose gli fosse fatto dono di 50 campi.

Il feltrino Vettore Pozzo aveva cominciato a mettersi in evidenza agli inizi della guerra. Nel novembre del 1509 guidò i concittadini alla riconquista del castello di Feltre. Nel giugno dell'anno dopo bloccò un tentativo di invasione nemica, presso la Scala, impedendo ai soldati del principe di Noltz di passare oltre. Nel 1511 condusse le milizie della repubblica alla riconquista della medesima fortezza, entrandovi per primo. Per tutti i suoi meriti il governo di Venezia gli assegnò 17 campi.

Cessate le ostilità, i contadini di Formegan, sulla destra Piave, tra Feltre e Belluno, contestarono al Pozzo la legittimità del possesso di quei terreni, accusandolo di averli ottenuti con inganno. Per difendersi, il capitano feltríno, stese un memoriale e lo inviò al doge Loredan. Tra le altre cose afferma: « di essersi impegnato a presidiare e difendere passi importantissimi, come quello di Castelnuovo, con evidentissimo pericolo della vita », e chiama a testimonianza della verità affermata « il magnifico messer Girolamo Miani, castellano di Castelnuovo ».

Effettivamente Vettore Pozzo partecipò alle prime schermaglie con gli stradiotti del Bua che aveva colto tutti di sorpresa. Riuscì poi a mettersi in salvo a Feltre donde inviò ai podestà Balbi e Delfino quei dispacci che crearono ulteriore confusione nei due magistrati, già tratti in inganno dalle informazioni del Battaglino. Non vedendo il nemico marciare su Feltre, il capitano avrà ritenuto che la fortezza stesse ancora resistendo il 28 agosto. In realtà il castello era stato preso il giorno prima, ma Mercurio Bua aveva preferito limitarsi alla lettera degli ordini ricevuti, cioè aprire la strada per Feltre, sicché, rinunciando a trar vantaggìo dalla vittoria, si era trattenuto a Castelnuovo in attesa dei riscatti, per poi ritornare all'accampamento di Montebelluna. )

Ma già da mezzogiorno l'intera guarnigione veneziana, con i due podestà di Feltre e Belluno, si era mossa verso Ponte nelle Alpi. Giunti in serata, i due magistrati scrivono ai Bellunesi messaggi di compiacimento e lode per la fedeltà dimostrata alla Serenissima. Intanto i cittadini nominano un Consiglio di reggenza, la cui prima decisione è di inviare subito un ambasciatore a Trento, per prender contatto con l'imperatore.

MERCURIO BUA, CON STRADIOTTI E FANTI TEDESCHI, RESTA ACCAMPATO A CASTELNUOVO, IN ATTESA DI RICEVERE LE SOMME RICHIESTE PER LA LIBERAZIONE DEI PRIGIONIERI.

28 giovedì – 

il grosso dell'esercito alleato si sistema nei pressi di Altivole, tra il Barco, già residenza di Caterina Cornaro ex regina di Cipro, e Montebelluna.

Nel pomeriggio, Balbi e Delfino, i due podestà fuggiaschi, scrivono al Consiglio di reggenza bellunese scusandosi per la loro partenza così rapida e imprevista. Avendo ricevuto i dispacci di Vettore Pozzo, si sono resi conto di quanto fossero erronee e gonfiate le notizie di capitan Battaglino. Domandano cosa sia successo veramente a Castelnuovo, dove pensano che la guarnigione si stia ancora difendendo. Poi, data l'assoluta incertezza della situazione, ancor prima di ricevere risposta, abbandonano Ponte nelle Alpi e si trasferiscono con la truppa a Serravalle. ( La seguente notizia, meglio ricostruzione, è ricavata dal passo sanudiano che riporto: XII, 429: 30.8.1511 (Questa è la data della registrazione nei Diarii del Sanudo). Di sier Zuam Dolfim, olim podestà a Feltre, date a Seravale, a dì 27 ( Non ci si spiega come mai Netto dica che la lettera è stata scritta il 28 e che le azioni riferite siano compiute il 28). Come dubitando de’ inimici, qual à ‘uto Castel Novo di Quer, non avendo fortezza, si era levato e venuto a Cividal di Belun, dove trovò sier Nicolò Balbi, provedador, erasi partito e venuto a Seravale….. )
29 venerdì – 

le prime notizie, ancor incerte e contradditorie, sulla presa di Castelnuovo, giungono a Treviso.

A Serravalle, il Battaglino viola gli ordini del podestà di Belluno e se ne va verso Treviso con i suoi cavaleggeri. Vi giunge in serata. Informa il Gradenigo di tante cose, alcune completamente inventate (come la presa della Scala e di Feltre), altre molto esagerate (il numero dei nemici). Aggiunge di aver saputo che Gírolamo Miani è rimasto prigioniero a Castelnuovo.

30 sabato – 

La Palice ordina alle varie compagnie di ventura di disporre gli attendamenti in maniera meno dispersiva, facendo capo a Montebelluna. Qui attende il ritorno di Mercurio Bua.

Da Serravalle, il podestà Balbi indirizza un altro messaggio ai Bellunesi, definendo Ludovico Battaglia « traditore maledetto ». Poi sollecita informazioni accurate sulle mosse nemiche, tramite le sentinelle appostate sulle alture di Cesana e Mel. Vuole pure conoscere quale risposta abbia dato Massimiliano all'ambasciatore bellunese.

A Treviso, in un convegno di nobili veneziani, Battaglino viene accusato di aver mancato alla parola d'onore data a Girolamo Miani, al quale aveva assicurato che sarebbe andato a rilevarlo in caso di pericolo.

31 domenica – 

si conferma ufficialmente a Treviso che il castellano di Quero e i due capitani bellunesi sono prigionieri di Mercurio Bua. La Palice, impazientito per il ritardo dell'avventuriero greco, e privo di notizie sull'esito della spedizione, manda uno squadrone di fanti tedeschi ad aprirgli la strada per Feltre, risalendo la Valle del Brenta. La fortezza della Scala viene rapidamente conquistata, e le truppe muovono su Feltre, subito abbandonata dai cittadini. I Tedeschi si danno ad ogni sorta di vandalismi e ruberie, poi si sparpagliano per le campagne a caccia dei nobili feltrini, per imporre taglie di riscatto.

Un messo imperlale proveniente da Trento si presenta alle porte di Belluno, esigendo dal Consiglio di reggenza il pagamento di una ingente somma di denaro, come punizione per l'alleanza dei Bellunesi con la re pubblica. Le trattative vengono mandate per le lunghe, nella speranza di modificare, o almeno mitigare, le richieste imperiali.

SETTEMBRE 1511

1 lunedì – 

Un bando di Massimiliano viene letto alla truppa nell'accampamento di Montebelluna: l'imperatore proibisce ai soldati francesi di varcare la linea del Piave.

2 martedì – 

MERCURIO BUA, RICEVUTO IL RISCATTO PER I DUE CAPITANI BELLUNESI, LI LASCIA IN LIBERTÀ, POI FA RITORNO ALL'ACCAMPAMENTO DI MONTEBELLUNA, CONDUCENDO CON SÉ IL CASTELLANO DI QUERO. ( Ecco la fonte sanudiana: XII, 448:2.9.1511. Di sier Lunario Zustignan, vidi letere, di primo, horre 3 di notte. ( Lettera scritta alle ore nostre 21.00, nel giorno 1° settembre) Il campo è dove era, e Mercurio Bua è ritornato, ….Item si ha, sier Hironimo Miani, era castelan in Castel Nuovo, era presom di Mercurio Bua … ( Si tratta allora del giorno 1° settembre, giorno dell’arrivo di Girolamo Miani a Montebelluna con Mercurio Bua. Notizia registrata dal Snudo il 2 settembre )

Spie veneziane confermano che Girolamo Miani è prigioniero di Mercurio Bua nell'accampamento imperiale.

Dispacci da parte del podestà di Belluno informano Gian Paolo Gradenigo sulle gravissime responsabilità di capitan Battaglino, in merito alla vicenda di Castelnuovo. Il Procuratore Generale lo convoca in udienza, e gli ordina di portarsi subito a Conegliano con i suoi 130 balestrieri a cavallo. Il cremonese, adducendo a scusa di essere senza paga da due mesi, rifiuta.

3 mercoledì – 

Chabannes de La Palice, accompagnato da buona scorta, lascia Montebelluna alla volta di Vicenza.

Durante un convito tra il Procuratore Generale ed i nobili del presidio di Treviso, scoppia un violento diverbio con il Battaglino, entrato senza invito. Gli viene contestata la responsabilità per la presa di Castelnuovo. Il capitano risponde di non essere servo dei Veneziani, e se ne va per raggiungere la capitale lagunare.

4 giovedì – 

gran traffico nell'accampamento alleato di Montebelluna. Gli esploratori notano il confluire di scale, gabbioni, barche, e altro materiale bellico. Mercurio Bua si avventura ripetutamente sotto le mura di Treviso, nel tentativo di catturare gli stradiotti al soldo di Venezia.

5 venerdì – 

Il Consiglio di reggenza bellunese decide di aprire le porte alle milizie imperiali, dopo esser riuscito ad ottenere il condono della taglia, ed aver deciso di mantenersi neutrali.

SPOSTAMENTO DEL FRONTE E TRAVERSATA DEL PIAVE

6 sabato – 

prigionieri condotti a Treviso informano che l'accampamento verrà trasferito altrove. Immediatamente viene impartito l'ordine di allagare le terre fuori mura, tra porta santi Quaranta e san Tommaso. L'acqua del Botteniga scorre rapidamente coprendo le campagne per una estensione di oltre 1 Km., rendendo difficilmente praticabile il passaggio.

7 domenica – 

il tempo si guasta; inizia a piovere torrenzialmente, favorendo l'allagamento delle campagne. Anche il Piave è in piena.

8 lunedì – 

col taglio del Sile in vari punti, viene praticato l'allagamento della parte meridionale extraurbana, dopo che una spia veneziana, già catturata dai Tedeschi ed evasa, aveva annunciato che i preparativi per l'assedio di Treviso erano a buon punto.

A Vicenza, il La Palice riceve i rinforzi richiesti ai presidi francesi di Lombardia. Le numerose bocche da fuoco sono avviate al fronte via Marostica Bassano. Prontamente informati, i Veneziani spediscono reparti scelti di guastatori con l'incarico di bruciare le passarelle sul Brenta, ed il ponte dì Bassano.

9 martedì – 

continua l'allestimento delle opere difensive, dentro e fuori la cerchia delle mura trevìgiane. Alcunì contadini, fuggiti dal bosco del Montello, parlano di sempre più aperti contrasti tra le compagnie di ventura francesi e tedesche.

10 mercoledì – 

il perdurare del cattivo tempo ostacola la marcia dello squadrone che accompagna l'artiglieria francese a Montebelluna, mentre nel campo serpeggia il malumore, ed un pessimismo sempre più forte sugli esiti della campagna militare.

11 giovedì – 

bloccato dalla piena del Brenta, La Palice fa costruire un ponte di barche, non fidandosi della capacità di tenuta del ponte di Bassano. I guastatori veneziani, tenuti lontani dalla scorta imperiale, non riescono a condurre a termìne il loro incarico. In serata Francesi e artiglieria raggiungono Montebelluna.

Pietro Antonìo Battaglia, fratello di capitan Battaglino, viene inviato da Venezia a Treviso in qualità di Generale Aggiunto. Compie un'ispezione accurata delle compagnie di ventura, e dei lavori difensivi in corso, dichiarandosi soddisfatto.

Stradiotti di stanza a Conegliano raggiungono la sinistra Piave distruggendovi tutte le imbarcazioni trovate sulle rive. La piena delle acque aumenta ancora, ìmpedendo ogni possibilità di guado.

12 venerdì – 

squadre di saccheggiatori franco tedeschi vengono spediti in tutte le direzioni nelle campagne sotto il Montello per alleviare la gravissima penuria di rifornimenti del campo. Ai soldati viene dato ordine di cominciare lo smantellamento degli alloggi, in vista del trasferimento. Durante la notte numerosi incendi dimostrano che si sta bruciando ogni materiale che non può essere trasportato altrove.

13 sabato – 

ricevute le paghe arretrate per la sua compagnia, il Battaglino guida i suoi uomini a Conegliano.

L'esercito franco imperiale si sposta lungo le pendici del Montello, supera Selva e Bavaria, ponendo il nuovo campo tra Nervesa e il Piave. I soldati, piantati gli alloggiamenti, si spargono tra i boschi del Montello per far razzia di bestiame, e dei rifornimenti di viveri nascosti dai contadini.

Tra i comandanti alleati manca l'intesa sulle iniziative da prendere: i Tedeschi suggeriscono l'attraversamento del Piave, i Francesi insistono per l'assedio di Treviso. Intanto corrieri speciali veneziani raggiungono tutti i borghi, centri e città della sinistra Piave per avvertirli dell'imminente pericolo di invasione.

14 domenica – 

La Palice non riesce a far prevalere la sua proposta di attaccare Treviso, e si vede costretto a dare il via per l'allestimento del ponte di barche. Come alloggio sceglie l'antichissima Abbazia di Nervesa, ospite dei monaci Benedettini. A causa delle violente ondate del fiume in piena, ci vuole una intera giornata per completare il montaggio del ponte. A sera alcuni guastatori collaudano la tenuta passando sulla sponda opposta. Viene proclamato ancora il bando di Massimiliano: solo cavalieri e fanti tedeschi possono varcare il Piave, mentre Francesi e stradiotti di Mercurio Bua devono rimanere sulla destra Piave.

15 lunedì – 

la violenza dell'acqua minaccia la rottura degli ormeggi, e i genieri tedeschi sono costretti a raddoppiare i cavi di attracco sulle due sponde. Poi cavalieri e fanti passano rapidamente dirigendosi su Conegliano, già abbandonata dalla guarnigione del Battaglino. L'invasione della città è pacifica: i soldati cercano soltanto rifornimenti di viveri. Alcuni si spingono verso Oderzo e Motta.

All'accampamento di Nervesa, i fratelli Giacomo Antonio e Nicolò, conti di Collalto, forniscono di vettovaglie i Francesi e gli stradiotti.

I comandanti francesi sospettano che i Tedeschi abbiano l'intenzione di ricongiungersi ai loro commilitoni di stanza in Friuli. La Palice, timoroso di essere sorpreso da un attacco veneziano, ordina di restringere al massimo la zona dell'accampamento, e di non allontanarsene senzà permesso. Quattro trasgressori, usciti in cerca di provviste, vengono condannati per direttissima ed impiccati sul posto.

16 martedì – 

in campo francese il timore di esser colti di sorpresa dal nemico si fa sempre più forte, e i turni di guardia sono sensibilmente rinforzati.

17 mercoledì – 

La Palice indugia nel monastero di Nervesa, in attesa che l'imperatore risponda alle sue sollecitazioni di scendere in campo. Poi, vista vana l'attesa, convoca i capitani francesi per un consiglio di guerra, durante il quale annuncia l'intenzione di far ritorno in Lombardia. Contemporaneamente, con astuta diplomazia, manda un ambasciatore a Treviso chiedendo la resa incondizionata della città.

18 giovedì – 

su invito dei conti di Collalto, il generalissimo francese, si reca in visita al loro castello di san Salvatore al di là del Piave. Durante il banchetto La Palice parla apertamente della sua sfiducia verso gli alleati tedeschi. La servitù di casa provvede ad informare tempestivamente le spie veneziane.

La truppa approfitta dell'assenza del comandante per darsi a scorrerie nelle vicine campagne, sempre respinta dalla stretta vigilanza degli stradiotti veneziani.

19 venerdì – 

il Consiglio dei Dieci manda ai capitani di Treviso un piano segretissimo per la distruzione del ponte di barche a Nervesa. La discussione tra i vari responsabili è animatissima e i pareri discordi, per cui non si arriva ad alcuna conclusione.

Notizie dal Friuli danno gli imperiali insediati a Sacile e Spilimbergo, ed in marcia verso Udine.

20 sabato – 

esploratori veneziani bloccano alcuni corrieri militari francesi provenienti da Trento, e li perquisiscono. Trovano e sequestrano alcune lettere per La Palice, scritte dall'ambasciatore di Francia presso l'imperatore. Il Procuratore Generale di Treviso se la fa tradurre: esse rivelano che Massimiliano I non ha alcuna intenzione di prender parte ad operazioni militari.

Portogruaro cade in mano ai Tedeschi.

21 domenica – 

nel campo di Nervesa regna grandissima confusione. I capitani di ventura non sembrano più in grado di controllare la situazione. La mortalità per pestilenza e stenti è in continuo aumento. Atterrito da false notizie messe abilmente in circolazione dalle spie veneziane La Palice manda uno squadrone di cavalieri, in pieno assetto di guerra, verso il Barco, allo scopo di assicurare via libera per una eventuale improvvisa ritirata del fronte.

In Friuli anche Pordenone è conquistata dai Tedeschi.

22 lunedì – 

ad evitare che sabotatori e saccheggiatori francesi continuino ad essere catturati dai Veneziani, il maresciallo La Palice dispone che le scorrerie siano compiute con l'ausilio di appropriata scorta armata.

Nel pomeriggio giunge a Treviso un gruppo di frati della Certosa del Montello. Raccontano di aver subito violenze e saccheggi da parte delle milizie nemiche, e che Chabannes de La Palice, era venuto al convento scusandosi per quanto avvenuto, non avendo egli alcun potere sui colpevoli, identificati come soldati tedeschi insubordinati.

Uno dei frati, Tommaso Patavin, si fa ricevere in udienza riservata dal Provveditore. Rivela al Gradenigo di essere stato avvicinato da Mercurio Bua, con la richiesta di farsi latore di un suo messaggio alla moglie residente a Venezia. Fra Tommaso avrebbe dovuto comunicarle che il greco la desiderava all'accampamento, e che sarebbe venuto a prenderla con una grossa scorta. All'ufficiale veneziano il certosino dichiara di non aver alcuna intenzione di compiere tale ambascieria.

PAROLA D'ORDINE: SFONDARE IL FRONTE A TREVISO

23 martedì – 

il generale francese ordina un parziale spostamento del campo. Accompagnato da cavalieri e fanti, si trasferisce alla Badia di Pero. Di qui spedisce alcuni contingenti verso sud, con l'ordine di asportare dai mulini del Sile grano e farina. Gli esploratori veneziani intuiscono la manovra, e immediatamente fanno uscire da Treviso uno squadrone di cavalleggeri che costringe i Francesi a fuga precipitosa.

Dall'oltre Piave i Tedeschi tornano a piccoli gruppi a Nervesa, stabilendo turni di guardia al ponte, nel timore di sabotaggi da parte dei Francesi. Notizie dal Friuli segnalano Cividale in mano tedesca.

24 mercoledì – 

un corriere regio francese viene intercettato dalle pattuglie veneziane. Condotto alla capitale, gli viene trovata una lettera di Luigi XII indirizzata a Chabannes de La Palice. Il monarca francese gli confida i suoi timori, dichiarandosi sempre più convinto che Massimiliano I non avrebbe mai fatto nulla per accelerare le operazioni militari. Aggiunge che, in fedeltà al patto d'alleanza, aveva deciso di continuare la guerra. Il messaggio conteneva ordini del re al suo generale di farsi sotto le mura di Treviso: se l'assedio si fosse protratto oltre quattro giorni, l'esercito francese avrebbe dovuto ritornare in Lombardia.

25 giovedì – 

il maresciallo francese, all'oscuro delle disposizioni regali, ordina che sia continuata la guerra dei nervi. Manda i vari capitani di ventura in tutte le direzioni, per confondere le spie veneziane, e dare l'impressione di grande potenza. Squadre e squadroni hanno poi l'appuntamento a Nervesa, per compiere insieme un'avanzata frontale, costeggiando il Piave.

In esecuzione a questi ordini, le compagnie francesi si presentano contemporaneamente a porta santi Quaranta, a santa Bona, a Fontanelle, a Melma, sempre fronteggiate e tenute a distanza dagli stradiotti della Serenissima.

A sera La Palice emana un ultimatum ai soldati tedeschi rimasti sulla sinistra Piave: convocazione a Nervesa entro, e non oltre, venerdì 26 settembre.

26 venerdì – 

prima ancora della luce del giorno, la tendopoli di Nervesa è tutta in agitazione. Gruppi di militari prendono la via di Montebelluna, altri marciano verso il Barco, poi improvvisamente ripiegano verso il Piave. Artiglierie e carriaggi muovono verso sud.

A metà mattina il generalissimo conduce personalmente tre distaccamenti di cavalieri in vista di Treviso, per pura manovra dimostrativa, senza attaccare combattimento.

Sulla sera il grosso dei Tedeschi ha ripassato il Piave. Guastatori e genieri staccano il ponte dagli ormeggi di sinistra, e pilotano i barconi lungo la corrente, in attesa di nuovi ordini.

27 sabato – 

smobilitato completamente il campo di Nervesa, la truppa è giunta a notte avanzata sotto la torre di Maserada. ( Ecco le notizie registrate dal Saudo il 27 settembre: XII, 594-596: 27.9.1511. Di Trevixo, di sier Lunario Zustignan, de ozi, a horre 21. ( Lettera scritta il 27, alle nostre ore 15.00, spedita subito e già letta dal di arista alla sera stessa )… e che il campo si afermerà dove zè una torre, e che lìè gran contrasto tra lhoro zercha el levarse, tamen mal volentieri sono levati …( segue altra lettera, XII, 596-598: 27.9.1511. Di Trevixo, dil provedador Gradenigo, di 27, horre 18. ( in questa lettera del gRadenigo, del 27, scritta alle nostre ore 12.00, a mezzogiorno, non si fa nessun riferimento all’arrivo del Miani. La lettera del Giustinian è riportata prima di questa, pur essendo stata scritta più tardi, perché più ricca di notizie … militari )

( Sempre da altra lettera del Giustinian, registrata il 28 settembre, ma scritta il 27, come si riporta: XII, 598-599: 28.9.1511. Di sier Lunario Zustignan vidi letere, di eri, horre 4 di note….. come il campo è alzato a Maserada, mia 5 lontan di qui, e tira fino a San Zorzi …Anche il provveditore scriverà una lettera, a mezzanotte, ma senza alcuna notizia di nostro interesse: XII 599: 28.91511. Dil provedador Gradenigo, di eri, horre 6 )

ALLE DUE DI NOTTE, ( Da intendersi … due di notte del 28 settembre! ) MENTRE E’ TROVATA UNA SISTEMAZIONE PROVVISORIA DELLE TENDE, GIROLAMO MIANI EVADE DAL PADIGLIONE DI MERCURIO BUA E SI ALLONTANA DAL CAMPO.

Prestissimo, all'alba, l'esercito riceve l'ordine di trovare una migliore posizione tra Breda e Ponte di Piave ( Ciò avviene nella mattinata del 28 settembre: praticamente si tratta di una operazione che mira a raggruppare tutto l’accampamento, prima molto sfilacciato, proprio a Breda di Piave dove si erano attestati, fin dalla sera precedente i soldati di Mercurio Bua, causa il malcontento esistente tra i responsabili. A Breda di Piave per l’opportunità che offre il sito: XII 602, 28.9.1511. Di Trevixo, dil provedador Gradenigo, di 28, horre 18. ( Lettera scritta il 28, registrata dal Sanudo il 28, scritta alle ore nostre 12.00, a mezzogiorno ….. erano levati di la torre de Maserada et venuti … in uno loco chiamato Breda, e quello, riporta tal avixo, dice, al partir suo i nimici non erano ancora smontati, ma pensano alozeranolì per esser loco molto abele ad alozar, è apresso la campagna et villa, che ha assa’ coperti …….. Item, scrive dil zonzer lì, in Trevixo, sier Hironimo Miani, quondam sier Anzolo, fo castelan in castel Nuovo, era prexon in campo, è fuzito, di Mercurio Bua dal qual à inteso questa levata de’ inimici…

Appena consegnata la precedente lettera, Gradenigo legge una lettera della Signoria, nella quale gli si chiede conto di un afatto di sangue avvenuto alle porte di Treviso, e del quale non furono informate. Gradenigo scrive altra lettera: XII, 603-604: 28.9.1511. Di Trevixo, dil provedador Gradenigo, di 28. horre 18. ( stesse indicazioni temporali della precedente lettera ) ….Item, scrive dil zonzer lì sier Hironimo Miani, quondam sier Luca (!), scampato di man deì inimici, et ha caminato tuta questa note; dice, nel pavion di Mercurio Bua aver inteso che, poi zonti saran li todeschi in campo, quali è in la Patria, voleno venir a questa impresa di Trevixo … ( Riesce alquanto difficile accettare … razionalmente il discorso di Netto circa il modo di leggere gli orari e le date del Sanudo! )

Sanudo XII, 608-609: 29.9.1511. Di sier Lunardo Zustignan, di 28, hore 4 di note, venute questa matina. ( Lettera scritta il 28, alle ore nostre 22.00. Lettera giunta a Venezia nella mattinata del 29 ed in questa data registrata dal di arista ) … Scrive, si domentichò avisar che sier Hironimo Miani scampò di man di Mercurio Bua, a dì … a hore 8 di note, et è zonto questa matina qui, a horre nuove in diexe, solo, el qual fo averto e caminò tuta la note fino el zonze di qui etc.  .. ( Girolamo Mian, è scritto, è zonto questa matina, cioè la mattina del 28! Padre Netto con il suo tentativo di … ricuperare il 27 settembre come giorno di liberazione, ormai tradizionalmente accettato in campo devozionale e liturgico, finisce con l’innescare una … confusione a catena ).

Qui si blocca il ponte di barche, in vista di un ulteriore attraversamento del fiume.

Durante tutta la mattinata soldati tedeschi e francesi si fanno vedere attorno alle mura di Treviso, sempre respinti dagli stradiotti che li fanno ripiegare verso la torre di Maserada.

NEL PRIMO POMERIGGIO ( Si è visto che Leonardo Giustinian scrive , è zonto questa matina, quindi appare addirittura assurdo il discorso portato avanti da Netto. Tutt’al più si potrebbe avanzare qualche interrogativo rispetto alla sospensione … a dì …, da accreditarsi all’abitudine di essere sommamente precisi nel circostanziare ogni episodio ) GIROLAMO MIANI SI PRESENTA, SOLO ( non potendo presumere che si scappi in massa, il particolare ‘solo, evidenziato, appare quasi un interrogativo sl come abbia potuto senza l’aiuto di altri … e noi pensiamo a Chi lo teneva per mano ), A PORTA SAN TOMMASO ( Si chiamava proprio Porta San Tommaso, ma non identificabile con l’attuale porta dello stesso nome, innalzata solo nel 1518, dopo la pace di Noyon. Nel 1511 si trovava molto più internamente alla città, all’inizio dell’attuale Piazza del grano, dove scorreva il rivo che lambisce ancora adesso l’abisde della chiesa di Santa Maria Maggiore, porta detta anche della Madonnetta, della quale ci rimane una stampa successiva. Bisognerebbe doverosamente sottolineare il particolare el fo averto, che pare riuscire inspiegabile allo stesso Giustinian.E aggiungi ancora il particolare e caminò tuta la note, cioè ha camminato sempre di notte, cosa che il Giustinian, come precedentementeanche il Gradenigo, non si sanno spiegare ). E’ LIBERO, E VIENE SUBITO INTRODOTTO IN CITTÀ. D'ACCORDO COL PROVVEDITORE GENERALE DECIDE DI RIMANERE PER PARTECIPARE ALLA DIFESA DI TREVISO.

GIROLAMO MIANI TORNA IN LIBERTÀ

Interpretando le fonti in maniera piuttosto superficiale, la maggior parte degli studiosi ( Fino ad Emmanuele Cicogna le fonti della prigionia e della liberazione del Miani si riducevano solo alla Tavoletta votiva o al 4° Libro dei Miracoli ) dà una versione imprecisa o erronea del fatto. (1) Cercherò pertanto di arrivare alla verità storica, partendo da una esatta collocazione degli eventi nel loro quadro cronologico e topografico, per passar poi alla ricostruzione della loro dinamica.

(1) Soltanto il Pellegrini, nella sua tesi di laurea, ed il Paschini, nella recensione alla biografia del Landini, leggono correttamente le fonti, pur divergendo nelle rispettive conclusioni finali ( Anche il Ferioli dà un certo contributo seguendo le indicazioni del Cicogna )

Marin Sanuto, letteralmente sepolto da un'imponente massa di lettere, messaggi, informazioni, da parte di numerosi corrispondenti, sul fronte di guerra (Treviso, Padova, Friuli), e su quello diplomatico (Roma), si limita ad informare laconicamente che Girolamo Miani aveva abbandonato il campo di Mercurio Bua alle ore otto di notte, rifugiandosi a Treviso tra le nove e dieci del 27 ( Bisogna dire che Girolamo Miani arriva a Treviso alle ore nostre 3.30-4.00 del 28 settembre ) settembre 1511. (2) Prendendo in mano una qualsiasi tra le numerosissime biografie del santo, si leggerà puntualmente che la sua liberazione avvenne alle ore 20 del 27 settembre, ed il suo arrivo in città tra le 9 e 10 del giorno successivo ( Prima del Cicogna, 1844, nessuno poteva affermare con un minimo di fondamento, questi particolari. Addirittura ignoravano del tutto il giorno della venuta: solo con il Tortora si seppe del 27 agosto, giorno della caduta di Quero, notizia fornita dal registro del Duomo di Belluno. Solo con il Cicogna, che per primo consulta il Sanudo, si può cominciare sul giorno della liberazione, al 27 o 28 settembre. L’anno, 1511, era da sempre fornito dal 4° Libro dei Miracoli )

In realtà tutti i fatti si svolsero nel medesimo sabato 27 settembre ( Netto vuol salvare, o recuperare il 27 settembre, ormai tradizionale giorno liturgico della Mater Orphanorum e si ingolfa ed ingolfa le più normali ricerche storiche. Anche contraddire il Netto appare impresa … controproducente in fatto di chiarezza e di comprensione delle fonti ). Le indicazioni cronologiche fornite dal diarista veneziano si riferiscono al computo delle ore vigente allora, cioè al cosiddetto « orologio italiano ». (3)

Ovviamente il giorno civile era suddiviso nelle 24 ore, ma il suo inizio era anticipato di 6, rispetto al nostro attuale (cominciava, cioè, alle odierne 18 pomeridiane). La prima ora del giorno aveva il numero 24: contemporaneamente essa indicava il termine della giornata precedente, l'inizio della notte, e il principio di un nuovo giorno. Per indicare l'ora si faceva riferimento al rispettivo numero cardinale (dall'1 al 24), oppure si nominava il numero ordinale in due modi: dalla prima alla ventiquattresima, oppure dalla prima alla dodicesima, sia del giorno che della notte. (4)

Applicando l'esatto conteggio in termini odierni scopriamo che Girolamo Miani riacquistò la libertà alle ore 2, dopo la mezzanotte, e riparò a Treviso tra le 14 e le 15 pomeridiane del medesimo 27 settembre.

La notizia giunse a Venezia attraverso vari informatori. Quelli raccolti e registrati dal Sanuto sono il Provveditore Generale di Treviso, Gian Paolo Gradenigo, e il nobile veneziano Leonardo Gíustiniani. La

(2) Il carteggio originario andò quasi completamente distrutto negli incendi del Palazzo Ducale di Venezia nel 1574 e 1577.

(3) Questo « orologio italiano » rimase in vigore fino al 1799, quando i conquistatori di Napoleone imposero la maniera francese che è quella attualmente in vigore.

(4) Esempi dai documenti dell'epoca: « il 10 luglio alle 20 del giorno » (= le 14 del 10 luglio) - « alle ore 23 di martedì 20 agosto » (= le 17 del 20 agosto) - « all'ora quinta di notte » ( = le 23) - «fino all'ora quarta del giorno » ( = alle nove del mattino).

lettera del Gradenigo, scritta domenica 28 settembre a mezzogiorno, fu letta in Senato nel pomeriggio. Quella del Giustiniani, scritta alle 22 del 27 ( era del 28 ) settembre, giunse a Venezia soltanto in mattinata del 29 settembre, e fu portata a conoscenza delle autorità nel pomeriggio di quel giorno. (5)

DA CASTELNUOVO DI QUERO ALLA TORRE DI MASERADA

Girolamo Miani era prigioniero personale di Mercurio Bua, che lo teneva sotto custodia nei suoi alloggiamenti, affidandolo agli uomini del seguito durante gli spostamenti del campo, e nei periodi delle sue sortite. (6)

Preso Castelnuovo, ottenuto il riscatto dei due capi bellunesi, il Greco abbandona la fortezza, e il 2 settembre ( Già detto che Girolamo giunse all’accampamento di Montebelluna, con Mercurio Bua, il giorno 1° di settembre ) raggiunge il grosso dell'esercito attendato a Montebelluna.

Qui lo attende una sgradita sorpresa. Il maresciallo La Palice gli comunica l'ordine dell'imperatore che stabilisce la destra Piave come limite invalicabile per stradiotti e militari francesi. L'avventuriero non è in grado, per il momento, di capire le motivazioni dell'ordine, sapendo di godere un'alta stima da parte di Massimiliano I. (7) Trascinato dalla sua furiosa impulsività, senza attendere approvazioni o contrordini, raduna i suoi uomini e si lancia in pericolose azioni di guerriglia nella pianura trevigiana. Nel corso di un violento scontro, quindici cavalieri della sua scorta sono catturati dai Veneziani, egli stesso viene ferito, e a stento riesce a mettersi in salvo.

Un fuggitivo dal campo imperiale racconta di aver visto il 6 settembre Mercurio Bua steso su una lettiga, mentre veniva trasportato in un luogo sicuro delle retrovie. Effettivamente dal 6 al 14 settembre di

(5) 11 Provveditore poteva disporre di veloci corrieri di stato, mentre il privato doveva servirsi di ordinari mezzi di trasporto per il recapito della corrispondenza.

(6) Secondo l'uso del tempo, i prigionieri importanti venivano incatenati mani e piedi. Lo si considerava una misura di sicurezza sufficiente per prevenire tentativi di fuga, quando si stazionava per un certo tempo in luogo sicuro. Negli spostamenti di campo si aggiungeva una palla da cannone appesa al collo.

(7) Massimiliano lo aveva nominato conte, gli aveva fatto dono di tre castelli, lo pagava profumatamente, tanto che il condottiero sfoggiava abiti di lusso, così da sembrare « vestito doro »

lui non si ha più alcuna notizia, segno certo di completa inattività, dovuta al fatto di dover ricuperare energie e salute, dopo le ferite ricevute in combattimento.

L'ex castellano di Quero resta con lui, sempre vigilato e incatenato. Non ci sono indizi che il Greco abbia spedito a Venezia richieste di riscatto. Probabilmente lo vuol tenere come importante pedina di negoziato in caso di pericolo personale, o per eventuale scambio con altri ragguardevoli prigionieri. (8)

La parte del padiglione in cui Girolamo Miani resta confinato non è lontana, né tanto isolata rispetto agli alloggiamenti privati del Bua. Infatti il Veneziano può ascoltare le conversazioni tra il capitano i suoi luogotenenti e gli altri visitatori, durante il periodo di convalescenza. Viene a conoscenza dell'assicurazione che alcuni baroni francesi offrono al Bua sulla sincera volontà di proseguire la campagna militare, assediando Treviso, appena fossero giunti i rinforzi tedeschi sollecitati in Friuli.

Il 14 settembre l'avventuriero greco ricompare sulla scena. A Treviso si viene a sapere che ha fissato il suo accampamento nella zona di Nervesa. (9) Qui lo raggiunge la conferma della ordinanza imperiale. Massimilíano è timoroso che gli stradiotti possano appropriarsi indíscriminatamente di rifornimenti, viveri, e mezzi di sussistenza, molto abbondanii al di là del Piave, e perciò consente alle sole milizie tedesche di varcare il fiume. Per non inimicarselo gli fa giungere la nomina a suo consigliere militare, garantendogli maggior potere esecutivo nella conduzione della guerra. Sarà infatti il Bua a suggerire la costruzione del ponte mobile, per superare la barriera del fiume in piena, e per avere subito un po' di sollievo con i rifornimenti reperibili nelle vicine campagne, mai violate fino allora dalle vicende belliche.

Naturalmente l'ultima parola quanto a decisioni strategiche spetta al generalissimo francese. Sicché, il 26 settembre, anche gli stradiotti,

(8) Effettivamente Mercurio Bua sapeva trovare, e lo poteva fare in qualunque momento, vie e mezzi di comunicazione con Treviso e Venezia. Lo dimostra l'episodio del frate Certosino al quale il capitano dà l'incarico di informare la moglie residente a Venezia sul suo desiderio di farsi raggiungere al campo, pronto ad andarla a rilevare con i suoi uomini arditissimi.

(9) La rete di spionaggio delle due parti in conflitto era talmente ben organizzata, che era praticamente impossibile, specie su quel territorio ristretto, prendere iniziative, o fare spostamenti senza venir subito notati. Spie e informatori veneziani agivano indisturbati anche all'interno dell'accampamento imperiale.

come tutti gli altri militari, devono trasferire i loro alloggiamenti presso la torre di Maserada.

Da questo luogo Girolamo Miani muove verso la libertà.

Non fu benevolenza di Mercurio Bua, né disattenzione dei suoi carcerieri. La speranza di altri guadagni, la necessità di garantirsi una sicura via d'uscita in caso di prigionia, non abbandonavano mai questa gente dedita al mestiere della guerra. Un nobile veneziano si computava a peso d'oro. Nessuno pensò ad aprirgli la serratura delle manette o delle cavigliere.

Gli avevano già sottratto tutti i beni, denaro e oggetti preziosi, trovati nei suoi appartamenti di Castelnuovo, per cui era rimasto letteralmente in camicia. (10) Ben vigilato, praticamente sempre sotto gli occhi del capitano, una fuga non era possibile in termini di iniziativa e astuzia umana.

DINAMICA DELLA LIBERAZIONE

A coprire i vuoti dei Diari interviene l'altra fonte di informazione, il Quarto Libro dei Miracoli. Non è accettabile la valutazione di certi studiosi che, in base ad una affrettata valutazione di elementi secondari, classificano come « fonte laica » il Sanuto, riservandogli ogni prerogativa di attendibilità e credibilità storica (11) - e come « fonte religiosa » il Quarto Libro, attribuendogli un valore puramente pietistico, devozionale. (12)

Dirò subito che, per quanto riguarda la liberazione del Miani la distinzione non si regge assolutamente in piedi perché, a parte i trascrittori e i redattori dei testi, l'informatore delle due fonti è il medesimo.

(10) Ciò rispondeva alla prassi normale di chi veniva preso in combattimento, in quei tristi giorni della guerra di Cambrai. Le due parti in conflitto avevano stipulato un esplicito accordo di fair play, per cui i prigionieri potevano lecitamente esser espropriati dei beni che portavano con sè, ed una somma di riscatto veniva proposta, di entità proporzionata al grado della persona.

(11) Sarà bene tener presente che il Marin Sanuto dei Diari non è uno storico, bensì un selezionatore di informazioni documentarie la cui veridicità egli non è in grado di provare, per cui sovente incorre in affermazioni contradditorie.

(12) Di questa seconda fonte mi occuperò più avanti in dettaglio, per tutto quanto può avere attinenza e importanza con la liberazione del Miani.

La fonte di prima mano, quella originaria, è per entrambi i casi lo stesso e unico Girolamo Miani, protagonista dell'evento.

Il suo racconto non permette dubbi di sorta sul carattere straordinario, imprevisto, e soprannaturale del fatto. Egli « vede » la Signora di Treviso, da lei riceve le chiavi per aprirsi gli strumenti di prigionia, da lei « sente » l'ordine di fuggire, e con lei « cammina, tenuto per mano » fino in vista di Treviso.

Erano le due di notte. Da poche ore il campo alleato aveva trovato una sistemazione provvisoria nelle vicinanze della torre di Maserada. (13) Nella parte del padiglione a lui riservata, il prigioniero ha appena udito che la truppa tedesca ha fatto ritorno dall'oltre Piave, e che ci si sta muovendo in direzione di Treviso. Per connessione - logica o ispirata - di pensiero, la parola « Treviso » rievoca nella sua memoria immaginativa il ricordo di discorsi, racconti, riguardanti la Madonna venerata nel centro trevigiano. Istintivamente si sente portato a pregarla, a chiedere libertà.

Ed è quel che avviene « statim » - immediatamente - scrive il cronista stupito.

Riservandomi di sottoporre al vaglio rigoroso dei criteri teologici la consistenza, ed il significato, di questo intervento, mi preme soffermarmi dapprima su alcuni elementi concreti. È bene tener presente che gli interventi extra o sopra natura, l'irruzione del divino nella storia, ordinariamente si sintonizza con la connaturalità dell'umano. Non c'è niente di quel che si potrebbe chiamare sofisticheria fantascientifica. Il soprannaturale non si manifesta come miracolismo a oltranza. Al contrario. Esso si adatta alla regolarità, all'opportunità, al fluire ordinario delle circostanze naturali.

A parte i fuochi accesi e alimentati dalle guardie preposte alla vigilanza del padiglione di Mercurio Bua, e a quelli degli addetti al controllo delle varie tendopoli riservate alle diverse compagnie di ventura, alle due di notte tutto era immerso nella oscurità più profonda. (14) In quel

(13) Il paese di Maserada esiste tuttora a circa dieci Km. nord-est di Treviso, in prossimità del Piave. Della torre che dava nome al paese non è rimasta alcuna traccia archeologica né archivistica.( Ma, nel borgo vicino, Breda di Piave, ove l’accampamento giungeva con il suo … stiramento, ben notato dai cronisti, esiste questa traccia … archeologica ed archivistica )

(14) L'estensione della tendopoli era particolarmente ampia. Ogni capitano di ventura si riservava un territorio per sé e la sua truppa. Si aggiunga, in più, che Tedeschi e Francesi, a causa della loro mutua diffidenza, costruivano i loro alloggi a buona distanza gli uni dagli altri.

settembre 1511, il novilunio era caduto il 24 del mese, dando inizio alla formazione del primo quarto per l'inizio d'ottobre. Fosse stato il cielo terso, la luna in fase crescente non avrebbe offerto alcuna luminosità significativa. Al contrario molti indizi inducono a ritenere che, durante la seconda quindicina di settembre, tutto il Veneto si trovasse in zona di bassa pressione. Vengono segnalate piogge abbondanti, fiumi, canali, torrenti in piena, campagne allagate, sentieri e strade resi difficilmente praticabili dalla fanghiglia.

Il sole si sarebbe alzato alle 6 e 17 minuti. L'aurora che lo precedeva, sempre nell'ipotesi di cielo sereno, avrebbe permesso una discreta visibilità dalle 5.30 in avanti. Il Miani, libero da diverse ore, dal luogo del suo nascondiglio, raggiunto in un cieco girovagare, nota che prestissimo l'accampamento è tutto in subbuglio, come già tante altre volte aveva osservato in fase di trasferimento.

Dunque, pur dopo tre o quattro ore, il Veneziano è ancora in zona. Non ha alcuna familiarità con quel luogo. Non era mai transitato attraverso questa rete intricata di sentieri, viottoli, strade, caratteristiche del la campagna trevigiana sulla destra Piave. Il buio gli aveva impedito qualunque orientamento. Il suo senso pratico lo portò a cercare rifugio in qualche casolare abbandonato dai contadini, e già spogliato di tutto dai predatori nemici. E intanto pensava che, al sorgere della luce, tutto sarebbe stato rimesso in discussione. Non solo Mercurio Bua avrebbe sguinzagliato gli stradiotti a cercarlo, ma non avrebbe in alcun modo potuto evitare le pattuglie nemiche, mandate in ogni direzione, in esplorazione e alla ricerca di vettovaglie. Neppure avrebbe potuto far affidamento sui contadini rimasti a custodire le loro campagne al tempo del raccolto. (15)

Il fuggitivo era venuto a trovarsi in una situazione tanto drammatica quanto la precedente. Di qui il secondo ricorso alla Signora vestita di bianco, di nuovo altrettanto premurosa nel favorire il suo protetto. Non disturbato da alcuno, attraversa le linee nemiche, mette piede a Treviso, entrando dal varco di porta san Tommaso ( Netto con tutto questo groviglio di notizie ambientate in un tempo tanto lungo, finisce con il mettere in sentore di scarsa credibilità anche la narrazione della seconda apparizione della Madonna a San Girolamo ).
(15) Durante la guerra di Cambrai, le popolazioni rurali feltrine e bellunesi avevano assunto un atteggiamento equidistante tra i belligeranti, con tendenza a parteggiare per Venezia. Quelle trevigiane della destra Piave erano diventate molto ostili alla repubblica, ritenendola responsabile della perdita dei raccolti, e delle distruzioni dei loro paesi.

La fuga aveva avuto il suo felice epilogo a 12 o 13 ore dal suo inizio. Sembra un tempo sproporzionato per un percorso relativamente breve. Quale itinerario abbia scelto Santa Maria per accompagnarlo, il Miani non l'ha fatto sapere. ( Ma, senz’altro il più corto! I miracoli o sciolgono le difficoltà come … neve al sole, o tali non si devono considerare ) (16) La mappa della fuga mostra innumerevoli viottoli, sentieri, piste. Né è da pensare che i due abbiano attraversato vigneti e campi coltivati, invasi dagli straripamenti dei corsi d'acqua e dalle piogge torrenziali, avendo a disposizione percorsi praticabili.

Tre sono le possibilità con partenza comune dalla torre di Maserada ( Una torre è rintracciabile solo a Breda di Piave. Maserada fu evocata pressapochisticamente da qualche spione, che naturalmente non conosceva bene quel territorio … come le sue tasche! E a Treviso le autorità dipendevano dalle notizie degli spioni. ) La prima contempla un itinerario più lungo, ma praticamente più sicuro, orientandosi in un primo tempo verso nord, piegando poi a ovest lungo l'antico tracciato della Postumia, infine puntando su Treviso accanto ai borghi di Villorba e Fontane. Una seconda ipotesi si riferisce al percorso opposto, verso il sud, non ancora invaso dagli alleati, con punti di riferimento nei paesi di Breda, Vacil, Pezzan, Bibano e Carbonera ( Il tracciato fu Breda di Piave, Vacil, Biban, Treviso: scelto dalla Madonna, il più breve, 9 km, il più sicuro. Altrimenti che miracolo sarebbe!? Le strade di allora lo confermano. San Girolamo non scelse la strada, fu condotto per mano ) . La terza possibilità ipotizza la pista mediana, con attraversamento delle zone limitrofe a Saltore, Vascon, Lancenigo, sant'Artemio.

In tutti tre i casi - o altre ipotesi analoghe - il fuggiasco avrebbe dovuto affrontare il guado di almeno cinque corsi d'acqua principali, e di altri minori, non potendo usufruire di ponti e traghetti che, del resto, avrebbe prudentemente evitato. L'impiego di dieci ore, dopo la prima pausa notturna, risulta non del tutto assurda in simili circostanze, sempreché il Sanuto non abbia errato nel trascrivere l'ora dell'arrivo a Treviso ( Sanudo non erra nel trascrivere l’orario dell’arrivo di Girolamo a Treviso. Anche il Gradenigo ed il Giustinian colgono l’eccezionalità dell’avvenimento sulla dichiarazione di Girolamo. Le complicazioni sono dovute solo alla interpretazione, potremmo anche definirla plausibile di Netto, in effetti, però, del tutto rocambolesca )

Informato della cosa, il Provveditore Generale si premura di incontrare l'ex castellano di Quero. Le informazioni avute le aggiunge alla lettera ( Ne ha scritte due nel giro di un quarto d’oro o poco più ) che già stava scrivendo. Anche Marco Miani, e il concittadino Leonardo Giustiniani, complimentano Girolamo per l'avvenuta liberazione. (17) Egli poi, vista la precarietà della situazione, decide di fermarsi per partecipare alla difesa della città. (18)

(16) Non sarebbe nemmeno stato in grado di ricostruirlo, data la sua completa non conoscenza di quel territorio.

(17) I colloqui che il Miani ebbe col Giustiniani furono molto utili, forse più ancora di quelli col Gradenigo. Nella sua relazione ai familiari di Venezia il Giustiniani fornirà particolari interessanti, omessi dalla lettera ( dalle due lettere ) del Provveditore.

(18) Il prof. G. Netto ha recentemente scoperto un'informazione che viene a confermare la presenza e la permanenza del Miani a Treviso negli ultimi mesi del 1511. Nel registro dei battezzati della Pieve di san Giovanni Battista del Dom, conservato nella Biblioteca Capitolare di Treviso, si legge in data 9 dicembre 1511: « baptizatus fuit Hieronimus Joseph filius ser Donati Cimavin molendinarii. Compatres fuerunt dominus magnificus Hieronimus Aemilianus q. d.ni Angeli patritius venetus et castellnus Castri Novi de Quero... » (Registro 8 - G. 1509​1514 - c. 98/v). Il testo dice che: fu battezzato Girolamo Giuseppe, figlio di messer Donato Cimavin, mulinaio. Padríni furono il magnifico signor Girolamo Miani, fu Angelo, patrizio veneto e castellano di Castel Nuovo di Quero...
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Recentemente è stato reperito un altro documento che attesta la presenza di Girolamo a Treviso: ASVenezia, Avogaria di Comun, Prove di età per magistrati, pag. 144.
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MDXI.mo die X.mo octobris

Vir nobilis ser Hieronimus Emiliano q. ser Angeli qui venit per suos et per XXV annos de majori Consilio Venetiarum probavit etatem annorum XXV complectorum per juramentum nobilis dominae Lionorae eius matris factum coram Mag.cis dominis Johanne Francisco Fuscareno Marco Lauredano et Marco Minio Advocatoribus Comunis. Et nota quod dictus ser Hieronimus sumptus fuit ad ballotam sub die primo decembris die XI octobris 1506 de annis XX. Et tunc probavit legiptimitatem. 


1511 giorno 10 ottobre


Il nobiluomo ser Girolamo Emiliani q. ser Angelo il quale viene per mezzo dei suoi e per i suoi 25 anni per entrare nel Maggior Consiglio provò l’età di anni 25 compiuti con il giuramento della nobildonna Leonora, sua madre, fatto davanti ai Mag.ci Giovanni Francesco Foscarini, Marco Loredan e Marco Minio, Avvocati del Comune. Si noti il detto Girolamo era stato accettato alla Balla (d’oro) del primo dicembre l’11 ottobre 1506 come ventenne. E allora provò anche la sua legittimità


“ per mezzo dei suoi “ ci dice della sua assenza da Venezia.


“ XI octobris “ ci fa pensare che sia il giorno della nascita di San Girolamo

A questo punto i biografi inseriscono alcuni fatti che non hanno la minima rispondenza alla verità. Descrivono Girolamo, con tanto di catene e palla in mano, scalzo e in camicia, dirigersi verso il santuario del la Madonna Grande, tra la curiosità dei passanti, e accolto con devoto rispetto dai Canonici di San Salvatore. In chiesa si sarebbe inginocchiato davanti all'immagine della Vergine, ringraziandola per il suo intervento liberatore e deponendo come testimonianza gli strumenti della prigionia, catene, ceppi, manette, palla di marmo, e perfino la chiave dei lucchetti. Ma la storia non nasce dall'estro fantasioso degli scrittori.

La città era in stato di grave tensione e subbuglio. Dal giugno dell'anno in corso, il piano difensivo di fra Giocondo aveva fatto cadere sotto i colpi del piccone i monasteri dei ss. Quaranta, di san Girolamo, di Santa Maria del Gesù, di santa Chiara e santa Maria Maddalena. Soltanto il tempio della Madonna Grande aveva creato grossi problemi. Toccare quella chiesa, pur essa addossata alle vecchie mura, voleva dire colpire i Trevigiani nei loro affetti più cari.

Le squadre dei guastatori erano riuscite a demolire una parte del monastero attiguo, ed il campanile, ma non avevano osato metter mano sul santuario, per quel senso di presenza potente e misteriosa che da esso irradiava fiducia e sicurezza. (19)

Le autorità erano divise. I militari, lontani dalla fede popolare, e con l'ottica della strategia bellica, non avrebbero ammesso eccezioni. I civili, più sensibili ai sentimenti della gente, per evitare una sommossa pericolosa, ricorrono ad un compromesso. Accettano che si demoliscano le tre cappelle dell'abside con l'annessa sacrestia, ma tutto il resto deve rimanere in piedi. In un primo momento i militari fingono di stare al compromesso. Dal 10 settembre comincia la distruzione della parte contigua alle mura. Il lavoro sarà molto lungo soprattutto per lo sterro dell'enorme massa di materiali, mattoni, marmi, legname. Vengono precet​

(19) Leonardo Giustiniani scrive a Venezia, interpretando il sentimento della popolazione: « È certo che la devotissima nostra Donna è lì per aiutarli ». Diari, XII, 480.

tati anche i cittadini sia per lo sgombero dei rottami, sia per la costruzione di un solido bastione, sul quale piazzare le armi da fuoco.

Il 20 settembre il terreno è ripulito. Fanti e cavalieri si esercitano in manovre di finto allarme, passando con sufficiente agilità tra le mura ed il troncone di chiesa rimasto in piedi. Ma il comandante militare, Lorenzo di Cere, non è soddisfatto. (20) A suo giudizio, il tempietto della Madonna, il troncone del muro perimetrale nord, su cui è dipinta l'effigie sacra, creano disagio ai rapidi movimenti della truppa. Con estrema decisione il Gradenigo si oppone alla proposta di far demolire quel gioiello. (21) Ne nasce un pubblico alterco, e alla fine prevale la volontà del magistrato. Affresco e tempietto sono salvi. E anche i due contendenti si riconciliano davanti all'immagine della Vergine.

Quando Girolamo Miani entrò a Treviso il 27 settembre, la chiesa della Madonna era ridotta ad un rudere informe. Mutilata delle tre bellissime cappelle di fondo, coperto in qualche modo il tempietto, utilizzate le tre navate a riparo di militari, e deposito di munizioni, abbandonato il monastero, essendosi i Canonici ritirati a Venezia. Non esisteva la minima possibilità né opportunità per un atto di pubblica venerazione.

(20) Questo capitano di ventura era un tipo molto tollerante nei confronti dei suoi soldati, come si sperimentò sovente in casi di disordini, ruberie e violenze contro i Trevigiani. Tra lui e il Provveditore non correva buon sangue.

(21) Singolare questa figura di integerrimo magistrato. Gian Paolo Gradenigo era stimatissimo dalla cittadinanza per la sua sincerità, rettitudine e amor di patria. Lavoratore instancabile, era in continuo movimento per comporre liti tra militari e civili, per sollecitare i lavori di fortificazione, per le ispezioni diurne e notturne. Cogliendo il pensiero dei Trevigiani, Sanuto lo definisce « una persona adorabile ». Diari, XII, 455.
Lorenzo Netto, Da Castelnuovo di Quero

alla Madonna Grande di Treviso, 1981.
1

Buona descrizione degli avvenimenti del 27.8.1511

2

Esatta descrizione dei personaggi protagonisti col Miani:

Mercurio Bua, Doglioni, Colle, Pozzo, Battaglino

3

Il Miani con il Bua nell’accampamento di Montebelluna

fin dai primi di settembre

4

Ottima informazione sul mese di guerra successivo

e sugli spostamento del campo nemico a Nervosa e Maserada

5

Interpretazione personale, non accettabile,

dei giorni e dell’orario del Sanudo

6

Afferma che la liberazione del Miani

è da ambientarsi a Maserada o nei paraggi

7

Il Miani liberato la sera del 27.9.1511

8

Il Miani arriva a Treviso il pomeriggio del 28.9.1511

9

Afferma l’impossibilità di accesso al Santuario

nel giorno della liberazione

10

Cerca di individuare il persorso verso Treviso

seguito dal Miani

11

Documenta la permanenza del Miani in Treviso

dopo la liberazione.
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GIUSEPPE GULLINO

Girolamo e il dono dei ceppi alla Madonna Grande

Relazione al convegno di studi nel V Cenetenario

Un evento miracoloso durante la guerra di Cambrai

27 settembre 1511

La fuga dalla prigione attribuita alla Vergine Maria dal patrizio veneziano Girolamo Miani

Fondatore dei Padri Somaschi

……Girolamo, come è noto, nella primavera del 1511 assume il comando di quella castellania, dove il 27 agosto viene fatto prigioniero dagli stradiotti di Mercurio Bua (11). Per un mese Girolamo segue le truppe nemiche nei loro spostamenti, finché, il 27 settembre 1511, riesce a fuggire e a riparare, dopo aver camminato per tutta la notte, a Treviso, rimasta sempre in mano veneziana.

Fu miracolo?

Ora, della presa di Quero, della prigionia, evasione e arrivo a Treviso del Miani conosciamo ogni dettaglio, grazie soprattutto alle ricerche effettuate da Lorenzo Netto; resta semmai da chiarire in qual modo sia avvenuta la sua liberazione. Le spiegazioni possono essere due: o siamo di fronte a un miracolo, cioè alla Madonna che gli appare e lo libera dalla catene e lo guida a salvamento, oppure no. 

Per chi vuol scrivere storia, il ricorso all'evento prodigioso, soprannaturale, è l'ultima ratio, visto che le sue parole si rivolgono a tutti, credenti o non credenti che siano; pertanto cercherò di reperire una possibile risposta sul piano razionale.

Diciamo anzitutto che le fonti più antiche non parlano di miracolo ( In Sanudo alcuni particolari della notizia, ben tre versioni dell’arrivo del Miani a Treviso, sono riportati per la loro straordinarietà che suscita la meraviglia dei referenti, che non sanno darsi una .. spiegazione razionale. Eccole: et camminò tutta la note … solo … fo averto. Il riferire questi particolari nella loro ordinarietà sarebbe stato un prendere in giro il destinatario, le autorità di Venezia: tutti sanno che chi fugge … mette le ali ai piedi … non aspetta che anche altri si aggreghino alla sua fuga …. nessuno entra in Treviso quando si teme da un momento all’altro l’assedio ); lo fa per primo lo stesso Girolamo nella deposizione che rese al sacrista della chiesa della Madonna Grande di Treviso, verosimilmente - ritengo - fra il 1528 e il 1531, quando offrì in dono a quel santuario i ceppi e altri simboli della sua prigionia ( L’espressione che suggella la narrazione .. lui stesso contò questo stupendo miracolo … non uscita di bocca a Girolamo Mian, è un commento immediato e spontaneo a quanto Girolamo stesso aveva detto. Non ha parlato di mercurio Bua e non accenna neanche di avere sentito nel padiglione del condottiero il progetto di assediare la città. Quindi una delle fonti parla espressamente di miracolo. Il passaggio del Gullino riesce un poco … sibillino! )

Andiamo con ordine: Marin Sanudo riporta in data 28 settembre 1511 quanto scrisse al Senato il provveditore Gian Paolo Gradenigo, cui era affidata la difesa della città: "Item, scrive dil zonzer lì sier Hironimo Miani [...], scampato da le man de' inimici, et ha caminato tuta questa note; dice, nel pavion di Mercurio Bua aver inteso che [... ] li todeschi [... ] voleno venir a questa impresa di Trevixo" (12). Scampato da le man de' inimici; fuzito dil campo così ( Anche la Madonna, apparsa a San Girolamo, dice:” Prendi le chiavi e fuggi! Forse mancava di un buon vocabolario … parlato?! ) altrove: formule generiche. Certo non si parla di riscatto, che infatti non fu pagato: diversamente, i Miani non avrebbero omesso di farlo presente alla Signoria, magari nella speranza di ottenere qualche beneficio, com'era avvenuto per Luca e come sarebbe successo per Carlo, che lo ricorda addirittura nella dichiarazione dei redditi del 1514 (cfr. Appendice 11/4).

E allora? 

Naturalmente è possibile che Girolamo sia riuscito a scappare approfittando del trambusto creatosi nel campo, che aveva ricevuto l'ordine di spostarsi da Maserada, dov'era giunto da poche ore, a Ponte di Piave ( Nella notte tra il 27 ed il 28 settembre il campo si … tirava tra Maserada e Breda di Piave. Solo nella mattinata del 28 prenderà la direzione di Ponte di Piave )(13). Ancora, possiamo pensare che il momento, cioè il naturale subbuglio di un reparto che si appresta a smobilitare l'accampamento appena allestito, fosse stato scelto ad arte da qualcuno che aveva intenzione di far scappare Girolamo. 

Questo qualcuno non poteva essere che Mercurio Bua, ( Perché il Bua doveva aspettare tutto questo quarantotto dell’accampamento per liberare il Miani, dal momento che se lo porta, secondo la plausibile, ma non proprio del tutto razionale, ipotesi del Prof. Gullino, nel suo padiglione e gli permette di ascoltare il piano di guerra che Mercurio Bua con colleghi di alto rango militare sta trattando? Era più razionale avvertire alcune guardie, chiedere loro il silenzio con una buona mancia, e chiudere un’ochio sul fuggitivo Miani, precedentemente ‘istruito’ sulla ambasciata da compiere, giunto a Treviso ) nel cui pavion, tenda da campo, il Miani era stato presente; resosi conto, il condottiero greco, della difficoltà di un riscatto (diversamente da quanto era avvenuto con i capitani bellunesi Paolo Doglioni e Cristoforo Colle, liberati sin dal 2 -settembre dietro corresponsione del pagamento richiesto); il riscatto del Miani, dicevo, era tutt'altro che scontato e comunque si sarebbe trattato di cifra modesta, date le esigue risorse economiche della famiglia, già messe a dura prova dall'esborso effettuato l'anno precedente per liberare Luca. 

E' quindi possibile ( Restiamo, però, avvertiti che solamente di una possibilità si tratta! Mancano allo storico per essere più autorevole ed autorizzato nelle sue affermazioni le richieste documentazioni. La soluzione felice della vicenda Miani, arrivato a Treviso, rende, perciò, plausibile l’interpretazione del Prof.. Gullino Ma non sarebbe l’unica! Non tale da escludere molte altre, magari meno … razionali! ) che il Bua possa aver pensato di valersi del prigioniero per un più vantaggioso concambio: la moglie. Costei era la greca Maria Boccali q. Nicolò, che si trovava a Venezia, e Bua desiderava averla con sé (14). Stava a Venezia perché lì c'era una folta comunità ellenica, benché il marito sin dal 1499 avesse cessato di servire la Serenissima; ma a quel tempo i legami tra veneziani e greci erano intensi: basti pensare che nel 1468 il Bessarione aveva donato alla Marciana i suoi preziosi manoscritti; era un cardinale di Santa Romana Chiesa, ma volle che i tesori della civiltà classica e bizantina fossero custoditi a Venezia piuttosto che a Roma. Allora (1468) sedeva sul trono ducale Cristoforo Moro, la cui casata era di origine vento-cretese e lui stesso era figlio di una greca.

Non c'è quindi da stupirsi se, dopo la scomparsa della Boccali, nel 1525 Mercurio Bua si risposi con una figlia di Alvise Balbi S. Zulian, famiglia che intratteneva forti legami col mondo greco-levantino (15). Non si dimentichi, infine, che gli stessi Miani erano vicini al mondo greco: Luca per rapporti economici, Marco per il matrimonio contratto con una Spandolin di Costantinopoli.

Ritengo dunque possibile che il Bua abbia potuto favorire l'evasione di Girolamo, in seguito a contatti intervenuti con il fratello di quest'ultimo, Marco, che allora stava alla difesa di Treviso, e magari anche del provveditore Leonardo Giustinian q. Onfrè (Goffredo), pure lui a Treviso in subordine a Gian Paolo Gradenigo. 

Chi è questo Giustinian, che sappiamo aver avuto colloqui confidenziali con Girolamo, dopo che questi giunse a Treviso? 

Fino al maggio 1510 (la fonte è Sanudo) lo troviamo comandante di galere mercantili ( Credo che il Prof. Gullino faccia riferimento alla seguente citazione: ASVenezia, Avogaria di Comun. Prove di età per patroni di galere e altre cariche, reg. 179-3 (1495-1529), pag. 332
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31.8.1502

Die ultimo Augusti

Vir nobilis ser L  eonardus Justinianuo quondam ser Unfredi qui loco ser Jacobi Lauredano quondam ser Petri qui vadit ballestarius gallearum trafici ad viagium all. (?) qui ser Jacobus remansit de numero nobilium praedictorum gallearum probavit etatem annorum XX.ti completorum per probam ballotte diei 15 novembris 14997 et confirmavit die X decembris 1498. Anche Luca, Carlo e Marco Miani, rpima di entrare nel Maggior Consiglio hnno un documento del genere. Non lo ha Girolamo Miani ); pertanto è possibile che abbia avuto rapporti commerciali con i Miani. Qui dire qualcosa su sua famiglia e date nascita. Certo, era in buoni, anzi stretti rapporti con costoro, come suggerisce l'attenzione da lui posta alla liberazione di Girolamo, così presente nelle lettere inviate ai famigliari; lettere che conosciamo in quanto riportate dal Sanudo con particolare cura, dal momento che la città sembrava sul punto di essere investita dal nemico. E se cadeva Treviso, per gli imperiali sarebbe stato un gioco bloccare la laguna. Ancora, il 20 novembre 1515 questo Giustinian funge da testimone alla stesura del testamento di Cecilia Miani, moglie di Luca, probabilmente redatto nell'imminenza di un parto (16) ( Con questa nota il prof. Gullino mi onora con un suo gentilissimo ringraziamento per aver fornito l’informazione circa la detta testimonianza in casa Miani. Mi sento in dovere di dare pubblicità in un mio fascicoletto prossimo a quanto avevo steso su Leonardo Giustinian, avendo avuto il sentore – premiato dalle successive ricerche - che un rapporto stretto doveva esistere con i Miani )
Quanto a Marco, nel testamento steso il 16 ottobre 1522, definisce Girolamo "mio caro fratelo, che sempre lo abuto per fiol, come lui sa"; e siccome non risulta che egli si sia mai occupato del fratellino, la frase potrebbe essere intesa come un riferimento alla circostanza della liberazione ( Siccome ho riconosciuto apertamente che l’ipotesi del prof. Gullino è da me giudicata plausibile con lealtà cerco di portare un po’ di acqua … al mare (Gullino). In questo modo. Marco Miani si reca a Treviso, per due mesi, pagando di tasca sua 5 uomini, in data 10.8.1511. Nella decina di altri nobili che si recheranno con lui nel castello di Treviso, localizzato nei paraggi dell’attuale stazione ferroviaria, figurano due di cui devo con schiettezza riferire quanto so. Alvise da Riva, pr. nel 1503 e per lui hanno giurato sulla sua nobiltà e legittimità dei natali proprio Leonardo Giustinianq. Onfrè ed il fratello Vincenzo da Ripa q. Bernardino ( Un loro parente, residente a San Vidal giura per i natali di Sebastiano Miani q. Giacomo ). Il mondo era piccolo, anche a quei tempi! Nella decina di nobili figura anche Nicolò Trevisan q. Pietro, pr. 1502, del quale devo segnalare i due matrimoni e si capirà bene per quale motivo.

1507: sier Nicolò Trevisan q. sier Piero q. sier Baldissera q. sier Polo in la fia q. sier Manoli Aurami da Corfù. E, rimasto vedovo, 1511: sier Nicolò Trevisan q. sier Piero q. sier Baldissera q. sier Polo, V°, in la fia q. sier Dimitri Spandolin Kav grecho, P°. Cioè, questa seconda moglie del Trevisan è la sorella di Elena Spandolin, sposata da Marco Miani, nel 1504 ( 1504: sier Marco Miani q. sier Anzolo q. sier Luca in la fia de sier Dimistri Spandolin  Kav. Grecho, P°. ). 

E, nel caso che Leonardo Giustinian fosse entrato in casa Miani a testimoniare più per lagami con i Bragadin che con i Miani, merita riportare anche le seguenti notiziole. Che, messe insieme possono dire .. la loro. Nella decina di nobili che con Marco Miani vanno alla difesa di Treviso in data 10.8.1511 figura anche Girolamo Bragadin ( paternità non dichiarata ): tre i casi di omonimia. 1. Girolamo Bragadin q. Andrea, pr. 1484 (vecchiotto!?). 2. Girolamo Bragadin q. Vettore, presentato alla balla d’oro il 24.11.1504 (ASVenezia, Avogaria di Comun, Balla d’Oro, reg. 165-IV (1414-1523), pag. 73), fratello di Cecilia Bragadin che nel 1514 sposerà Luca Miani. 3. Girolamo Bragadin q. Daniel di San Ziminian, sposato nel 1504, e che chiamerà nel 1509 Carlo (sic) Miani a giurare sulla legittimità e nobiltà dei natali del figlio, Vittore Bragadin.

Sanudo registra la malattia di Marco Miani, il 3.10.1511. Marco viene nominato ancora sempre alla difesa della città il 10.10.1511 e questa volta il di arista aggiunge sier Nicolò Trivixan q. sier Piero, a Venetia, amalado. Ed il 27.10.1511, Marco Miani, mentre si trova ancora a Treviso, per volontà del Collegio, è inviato a Cividal di Belluno come provedador. In questa situazione la plausibile ipotesi del prof. Gullino doveva trovare il clima per evolversi ( con tutta questa .. grecheria! ). 

Pertanto Marco e Leonardo avrebbero potuto negoziare nascostamente lo scambio Girolamo Miani - Maria Boccali; a meno che la moglie non c'entrasse più di tanto e Bua volesse semplicemente offrire al governo veneziano un gesto improntato a generosità: un passo, insomma, verso quel rovesciamento di posizione ch'egli avrebbe attuato nel luglio 1514, passando nuovamente al servizio della Repubblica.

In conclusione, non intendo davvero affermare che le cose siano andate così, ma semplicemente suggerire che, se non vogliamo credere al miracolo, potrebbero anche essersi svolte in questi termini. O qualcosa del genere.

Dopo la liberazione, prima della conversione

Una volta a Treviso, Girolamo ci rimase per un pezzo. Poiché a Quero c'erano gli imperiali, gli fu ordinato di aggiungersi al novero dei difensori della città, che fu assediata dai tedeschi dal 7 al 15 ottobre. Ma intanto la situazione stava evolvendo, almeno parzialmente, in favore della Serenissima, il cui governo poteva registrare un grande successo politico il 4 ottobre, allorché venne stipulata l'alleanza con il pontefice. Fu una svolta: il conflitto sarebbe durato ancora a lungo, ma oramai la sopravvivenza della Repubblica non era più in discussione.

A Treviso Girolamo rimase anche quando Marco, a fine ottobre ( il 27.10.1511 ), venne inviato a Belluno in qualità di provveditore; sappiamo che la sua presenza è testimoniata in città il 9 dicembre, quando è padrino di un battesimo ( Anche il seguente documento, da poco reperito, testimonia l’assenza da Venezia di Girolamo: ASVenezia, Avogaria di Comun, Prove di età per magistrati, pag. 144. ( citato solo per diffonderlo )
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10.10.1511

MDXI.mo die X.mo octobris

Vir nobilis ser Hieronimus Emiliano q. ser Angeli qui venit per suos et per XXV annos de majori Consilio Venetiarum probavit etatem annorum XXV complectorum per juramentum nobilis dominae Lionorae eius matris factum coram Mag.cis dominis Johanne Francisco Fuscareno Marco Lauredano et Marco Minio Advocatoribus Comunis. Et nota quod dictus ser Hieronimus sumptus fuit ad ballotam sub die primo decembris die XI octobris 1506 de annis XX. Et tunc probavit legiptimitatem. )

Poi le notizie scarseggiano; il 26 ottobre 1512 era certamente a Venezia, poiché - scrive Sanudo - il Miani, che "fo a la custodia di Treviso", venne ballottato, senza peraltro riuscire, provveditore a Romano (20). Il silenzio

delle fonti prosegue per tutto il 1513 e solo il 20 giugno 1514 sappiamo che si trovava a Porpetto, in Friuli, non lontano dalla fortezza di Marano, presso il provveditore in campo Giovanni Vitturi. E' dunque probabile che Girolamo abbia continuato a partecipare agli eventi bellici anche in quest'ultima fase del conflitto; lo ritroviamo a Venezia il 3 giugno 1516, impegnato a farsi eleggere, dietro esborso di denaro - stante l'urgenza dei tempi - nella Quarantia civile. Ancora una volta è l'impareggiabile penna di Sanudo a venirci in aiuto; scrive, non senza una punta di sarcasmo: "Qui noterò, a notizia di tutti, una cossa miracolosa, quello si à auto di l'imprestedo". Segue l'elenco di questi portentosi offerenti, tra i quali troviamo "sier Hironimo Miani qu. sier Anzolo, [che] prestò ducati 100, e so fradelo donò il don di ducati 400". Il fratello è Marco, che tre mesi dopo, per farsi eleggere podestà e capitano di Belluno, "offerse et portò ducati 200 e dona il don, [...], et è contento si fazi XL in so locho" (22).

Ora, cento ducati non erano una gran cifra, ma neppure tanto esigua: grosso modo era il salario che un operaio specializzato dell'Arsenale percepiva in un anno; a maggior ragione la disponibilità finanziaria esibita da Marco fa pensare che i fratelli non se la passassero poi tanto male. Evidentemente il dissesto seguito alla morte del padre era stato superato con anni di oculata amministrazione della proprietà immobiliare e dei proventi del servizio pubblico.

Il quale, per Girolamo, continuò a lungo. Come sappiamo, il 21 luglio 1519 la Signoria gli concede di subentrare definitivamente a Quero in luogo del defunto Luca, in considerazione che Girolamo "sempre si ha exercità in ditto castello per castelan"; lì egli sarebbe rimasto sino a tutto il 1527, tranne qualche breve ritorno a Venezia, come avvenne il 14 maggio 1523, essendo stato sorteggiato fra gli elettori del futuro doge Andrea Gritti (24).

Difficile supporre che sino a tale data egli abbia donato i simboli della sua prigionia alla chiesa della Madonna Grande di Treviso. In ogni caso sappiamo poco - di questo periodo, che possiamo immaginare intellettualmente e spiritualmente inerte, poiché la vita militare tra gente rude e incolta non è la più adatta alla meditazione e alla riflessione. Quanto alla nostra maggior fonte, Sanudo, silenzio totale.

La Madonna Grande...

Il quale Sanudo torna a nominare il Miani il 2 aprile 1528, nell'imperversare della carestia che fece accorrere a Venezia torme di contadini affamati. Per cercare di soccorrerli e, nel contempo, alleggerire la tensione sociale che l'eccessivo afflusso aveva determinato, il Senato aveva individuato apposite strutture, quattro ospedali. Ebbene, scrive Sanudo che "è sopra 1'hospedal di San Zane Polo sier Hironimo di Cavalli q. sier Corado, et sier Hironimo Miani q. sier Anzolo" 

Girolamo dunque aveva cambiato vita e costumi; di lì a poco avrebbe dedicato agli orfani la sua vita, ospitandoli al Bersaglio, a S. Basilio, a S. Rocco, quindi (4 aprile 1531) agli Incurabili. 

Con quali mezzi? 

La carità delle persone di buona volontà, anzitutto, ma anche delle istituzioni, magari indirettamente; scrive sempre Sanudo che i savi agli Ordini, in data 6 maggio 1531, concedono un privilegio a un "maistro Archanzolo romitan, visentin, maistro di puti derelicti [...], a requisition di sier Hieronimo Miani q. sier Anzolo, qual ha fato levar una bottega di carte e altri exercitii a obedientia soa per sustentation de diti poveri puti derelicti" 

E' di questi anni, a mio avviso, il dono delle catene e altri simboli della sua prigionia alla chiesa della Madonna Grande di Treviso. Vorrei soffermarmi su quest'atto, che forse sottende qualche significato ulteriore rispetto a quanto sinora è stato scritto.

Ora, quando Girolamo scappa da Bua e giunge a Treviso, il 28 settembre 1511, la chiesa appariva in buona parte demolita per ordine di fra Giocondo, responsabile delle strutture difensive della città, che come sappiamo pareva sul punto di essere attaccata dagli imperiali. Oltre ad attuare il "guasto", una spianata profonda un miglio e mezzo tutto attorno alle mura, egli aveva fatto abbattere diversi edifici che ostacolavano i movimenti dei soldati all'interno della cinta. 

Addossato alla cerchia muraria era anche il tempio della Madonna Grande, oggetto di antica venerazione non solo da parte degli abitanti, ma anche delle popolazioni limitrofe. Perciò ci si era limitati a demolire il monastero, il campanile e solo qualche tratto del santuario, stante l'opposizione manifestata dal provveditore Gian Paolo Gradenigo, peraltro inesorabile diroccatore in altre occasioni della sua carriera militare. 

Ma ascoltiamo in proposito Lorenzo Netto: "Quando Girolamo Miani entrò a Treviso [...], la chiesa della Madonna era ridotta a un rudere informe. Mutilata delle tre bellissime cappelle di fondo, coperto in qualche modo il tempietto, utilizzate le tre navate a riparo di militari, e deposito di munizioni, abbandonato il monastero, essendosi i Canonici ritirati a Venezia" ( Questa notizia fu respinta dal Prof. D’Andrea, durante la relazione, il quale aveva studiato a fondo l’evolversi della situazione e specialmente i movimenti dei Canonici regolari di San Salvatore, responsabile di Santa Maria Maggiore ) 
Perché in laguna? 

Non solo perché lì erano al sicuro, ma perché la loro chiesa sin dal 1462 era stata affidata agli agostiniani di S. Salvador di Venezia; il che vuol dire che perlomeno il priore era veneziano. Non molto tempo prima, dal 1501 al 1508, questi era stato Antonio Contarini, divenuto quindi patriarca; si trattava dunque di figure di primo piano (28). Ora, questi frati erano scappati a Venezia il 26 agosto 1511, sicché quando Girolamo arriva a Treviso un mese dopo, trova la chiesa abbandonata: i canonici, infatti, si sarebbero indotti a ritornare solo nel 1516. Ma il rientro fu accompagnato da misure atte a consentire anche la rinascita materiale del santuario e della comunità che ne aveva la cura: 1'l,1 febbraio 1517 papa Leone X incorporava al monastero di S. Maria Maggiore di Treviso le chiese parrocchiali di S. Martino di Paese (diocesi di Treviso) e di S. Michele d'Arta (diocesi di Concordia), con tutti i loro beni e rendite.

Quel che sembra certo, dunque, è che nell'ottobre 1511 Girolamo non dovette avere alcun concreto rapporto con la chiesa della Madonna Grande. 

Resta dunque intatta la nostra curiosità: quando e perché Girolamo regala i suoi ceppi a questa chiesa?

Posto che l'avvenimento dovette avvenire dopo il 1527, anno in cui il Miani lascia Quero e fa ritorno a Venezia, soffermiamoci un attimo su alcuni punti: il 30 dicembre 1528 un incendio devasta la basilica, distruggendo gran parte del monastero, compreso il libro dei Miracoli che raccoglieva le testimonianze dei prodigiosi eventi attribuiti alla Madonna, tra i quali la liberazione del Miani.

Il sacrista fra Severino da Udine riscrive il miracolo nel 1531, laddove la testimonianza resa da Girolamo potrebbe collocarsi, a quanto scrive Netto, tra il 1516 e il 1528.

Personalmente, come ho testè accennato, ritengo difficile che il Miani abbia compiuto la sua deposizione prima dell'abbandono definitivo della vita militare, ossia del 1527; oltrettutto, se si fosse risaputo, pensate a quanti sarcasmi e ricatti l'avrebbero sottoposto i suoi soldati: si è mai visto un santo imporre per mesi, per anni la disciplina a uomini naturalmente portati all'eccesso e inclini alla violenza, relegati in una località remota?

Già il 12 aprile 1511, appena giunto a Quero, Girolamo era dovuto ricorrere al Consiglio dei Dieci, lamentando ingiurie rivoltegli da quegli abitanti: se questo era potuto accadere a un giovane nel pieno del vigore fisico, con la patria impegnata in un duro conflitto, come avrebbe potuto mantenere la disciplina in tempo di pace, confessando pubblicamente una religiosità che assiomaticamente rifuggiva dalla durezza?

Adesso mettiamo in serie queste e alcune altre date:

-
Dal 1527 al 1532 priore della chiesa della Madonna Grande è il veneziano fra Leonardo.

30 dicembre 1528, un incendio reca gravi danni alla detta chiesa.


1529, Girolamo è colpito dalla peste, ma guarisce.

-
1530, 16 agosto. Scrive Sanudo: "Adì 16, marti, fo San Rocho, siché è stato tre zorni di feste; et a Treviso a la Madona andono infinito numero di popolo" 

-
1531, Girolamo prende in affitto una casa a S. Rocco per gli orfani. -
1531, 6 febbraio, Girolamo dona tutti i suoi beni ai figli di suo fratello Luca.


Ora avanzo la mia ipotesi: Girolamo offre il dono per aiutare i suoi concittadini canonici (ai quali magari doveva qualche sovvenzione per i

suoi assistiti), a risollevare dai molti danni subiti la chiesa della Madonna Grande. Un omaggio al culto della venerata immagine, noto anche a Venezia, e contemporaneamente un clamoroso suggello alla sua nuova vita. 

Quando avvenne questo? 

Verosimilmente tra il 1529 e il 1531.

Ancora, dietro il gesto del Miani potrebbero esserci più profondi risvolti, suggestioni legate alla storia della spiritualità veneziana. Dobbiamo infatti tener presente cosa fosse allora nell'ottica del gioverno, per un patrizio cinquecentesco, la chiesa di S. Salvador.

... e San Salvador

Esplicito, a questo riguardo, il titolo del secondo capitolo di un bel libro di Manfredo Tafuri: Pietas repubblicana, neobizantinismo e umanesimo. San Salvador: un tempio in visceribus urbis. In esso si dice, citando la tradizione riportata da Sanudo, che il primo vescovo di Venezia, Magno, costruì sette chiese, tra le quali S. Pietro di Castello, S. Raffaele nel sito opposto della città, e in mezzo S. Salvador, essendogli apparso in sogno il Cristo cosi disponente: la chiesa, infatti, col vicino grande convento lungo il rio omonimo, è situata tra Rialto e S. Marco, all'imbocco delle Mercerie. "Venezia - continua Tafuri, pp. 28-29 - custodisce dunque nel suo seno il segno della salvazione"; infatti "la primitiva chiesa di S. Salvador, con grate sul pavimento da cui fosse possibile scorgere l'acqua sottostante, rifletteva il modello del Santo Sepolcro di Gerusalemme: un riferimento, quest'ultimo, non poco significativo per la storia dell'identificazione di Venezia con Gerusalemme" 

Ecco allora che il 31 marzo 1506 il Consiglio dei Dieci stanzia 6000 ducati per la ristrutturazione della chiesa, voluta nel centro della città da "Dominus noster Jesus Christus Salvator mundi"; un atto religioso e a un tempo politico, accolto con gioia dalla popolazione. Così Sanudo, quasi un anno dopo: "Adì 25 [marzo], venere, fo il zorno di 1'Anonciation di la Madona, nel qual zorno, del 421, fo principià la cità di Rivoalto et messa la prima piera, nel qual zorno fo formà il mondo, fo crocefixo missier Jesu Christo, secondo santo Agustin; fo del 1507 in tal zorno posto la prima piera a la nuova redificatione di la chiexa di San Salvador in questa terra". 

La ricostruzione della chiesa avviene poco dopo la posa della prima pietra di S. Pietro in Vaticano (18 aprile 1506); pertanto l'impresa di S. Salvador potrebbe rappresentare una sorta di "risposta" veneziana al tempio voluto da Giulio II: donde l'interesse dimostrato dal Consiglio dei Dieci. L'intervento assurge pertanto a dimostrazione della vitalità politica di Venezia, così come la contemporanea ricostruzione delle Procuratie Vecchie e della sommità del campanile di S. Marco (1510-1513); il tutto accompagnato - dopo la disfatta di Agnadello - da un diffuso senso di colpa dei peccati commessi e dall'atteso ritorno alla purezza delle origini. Perciò in favore della ricostruzione, lenta e costosa, interverranno a più riprese i dogi Loredan (1521) e Gritti (1524, 1529, 1531); sarà anzi lo stesso Gritti a visitare la fabbrica il 7 gennaio 1529, quando pensava di porvi la sua tomba, accanto a quella della regina Cornaro.

"Il riferimento di S. Salvador a S. Marco - conclude Tafuri - può tuttavia contenere ulteriori implicazioni. La venerabile chiesa medioevale aveva avuto fra i suoi referenti simbolici il Santo Sepolcro di Gerusalemme: la Venezia-nuova Gerusalemme [...] era stata difesa, secondo la leggenda, dal bizantino Teodoro, le cui reliquie vengono sistemate in San Salvador. 

La chiesa posta in visceribus urbis è dunque legata idealmente, tramite San Teodoro, a San Marco. I due santi protettori, appaiati sulle colonne del Molo, risultano connessi fra loro dal percorso processionale che scorre lungo le Mercerie [...]. La ricostruzione di San Salvador, dunque, assume effettivamente il significato di una "rifondazione".

Non appare dunque senza significato che, nei decenni successivi all'impresa, vari dogi abbiano eletto San Salvador quale sepoltura o vi si siano fatti erigere un mausoleo, in alternativa al tradizionale pantheon di S. Giovanni e Paolo: Francesco Venier (t 1556), Lorenzo Priuli (t 1559), Girolamo Priuli (t 1567).

Pertanto il gesto compiuto da Girolamo nei confronti della Madonna Grande di Treviso potrebbe porsi a un tempo come omaggio a Venezia e conferma definitiva di una nuova vita; un'esistenza opposta alla precedente e realizzabile solo con l'aiuto divino. 

Ricordo in proposito una stampa, adottata quale copertina del libro San Girolamo Miani nel V centenario della nascita (1989); ebbene, vi si vede il santo in atto di adorazione davanti al crocifisso, con un cartiglio che dice: Non sis mihi iudex sed salvator.

Un'ultima annotazione: Mercurio Bua volle essere sepolto nella chiesa della Madonna Grande, il che significa che era di rito latino e non ortodosso. Dunque, per una (apparente) singolare combinazione, il santuario trevisano ha legato per sempre i destini di Girolamo e Mercurio: come se il prigioniero e il suo carceriere avessero inteso affidare alla santa immagine della Vergine quella scelta di vita che fu da essi avvertita come decisiva per le rispettive esistenze.

( In segno di viva gratitudine al Prof. Gullino, voglio riportare quanto segue, da me ricopiato all’ASTreviso, tanti fa, sempre alla ricerca di qualche notizia che schiarisse i molti  .. bucchi oscuri del passato. Non so se sia conosciuto o meno e possa giovare alla nostra appassionata ricerca.

Archivio. Stato Treviso, Notarile, 1° serie, Aurelio Delle Caselle, b. 503.

1531 Indictione 4.a die vero XI mensis septembris Tarvisii in ecclesia S. Marie Majoris in sacristia, presentibus nobilibus civibus Tarvisinis Dominis Hortensio Tiretta q. sp. legum doctoris D. Hieronimi, Jacobo de Burso q. D. Dominici, et magistro Joamne a Candellis q. m. Antonii, omnibus habitatoribus Tarvisii, item et ibi quidem convocato capitulo venerabilium dominorum fratrum S. Marie Majoris Tarvisio in quo interfuere Infrascripti fratres, videlicet:

R.dus pater frater Raphael Contarenus prior, 

pater frater Bernardus Venetus vicarius, 

frater Severinus de Utino,

frater Jo. Maria de Aquis Egranis, 

frater Constantinus de Tarvisio, 

frater Dominicus de Venetiis, 

frater Angelus de Rhegio,

frater Angelus de Bononia, 

frater Jo. Stephanus de Venetiis, 

frater Jo. Maria de Venetiis, 

frater Aloysius de Venetiis, 

frater Modestus de Venetiis, 

frater Hieronimus de Tarvisio, 

frater Gabriel de Torr.,

et frater Sephinus

facientes integrum Capitulum predictum, absentibus tantummodo fratre Marco Antonio de Bononia

et fratre Marco Antonio de Venetiis

qui in presentiarum nostrarum sunt in hac urbe, necnon 

fratre Horosio de Venetiis,

et fratre Bortolomeo de Venetiis

qui degrotant et nemine alio absente ex his qui regulariter intervenire debeant in dicte capitulo:

Antedicti domini fratres promiserunt construi et aedificare facere capellam unam in dicta ecclesia prope altare beatissimae Virginis Mariae, a parte superiori dicti altaris, et a parte sinistra altaris maioris: quae quidem capella nominetur sub titulo S. Georgii invento titulo per dictum D. Com. Mercurium. Et debeat esse dicti D. Comitis Mercurii et eius haeredum.

In qua Capella, praefatus D. Comes Mercurius construi faciat sepulcrum pro se et suis defunctis ac haeredibus, et ponat arma ac ínsignia sua. Insuper dicti domini fratres promiserunt in perpetuum celebrare in dicta capella singulis diebus missam unam pro anima ipsius D. Comitis Mercurii et eius defunctorum. E converso vero, dictus D. Comes Mercurius promisit dare et tradere praedictis dominis fratribus sive ipsi D.o priori, vel eorum syndico, ducatos trecentos in ratione £ 6.54 pro quoque ducato, in constructionem et dotationem Capellae praedictae. Ad computum quorum ducatorum trecentorum dicti domini fratres habuere et recepere a dicto D. Comite Mercurio ducatos triginta in ratione ut supra in tanto auro, in presentia dictorum et mei notarii. Pro quibus ducatis triginta ita habitis dicti domini fratres fecerunt praefato D. Comite Mercurio finem et remissionem. Cum hac declaratione quod et sepultura praedicta et ornatus altaris dictae Capellae et quaelibet alia ornamenta quae requirentur dictae Capellae, ultra illis erectionem faciendam per ipsos dominos fratres, comparare et fieri debeant sumptíbus dicti D. Comitis Mercurii, ultra praedictos ducatos trecentos.

Hoc adiecto quod nonnullae figurae marmoreae cum quibusdam quadris existentes in monasterio dictae ecclesiae sunt dicti D. Comitis Mercurii preparatae ut ponantur in dicta Capella construenda in ornamentum ipsius Capellae, quae quae describentur inferius in Inventario. Pro quibus omnibus exequendis et observandis, dicti domini fratres obligarunt omnía bona dicti sui monasterii et ipse D. Comes Mercuríus obligavit omnia bona sua praesentia et futura.

Figure cinque grande. Anzoleti do.

Quadri tre, con figure piccole entro. Tutti lavori de marmore de Carrara.
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Qui finisce il cosidetto inventario e finisce il contratto. 

Ed aggiungo che in 

UN DISPERSO MONUMENTO PAVESE DEL 1522 NELLA CHIESA DI SANTA MARIA MAGGIORE DI TREVISO,  

in 

ARCHIVIO STORICO LOMBARDO, XXIV, pp. 127-188, Milano 1897, pp. 182-3,  che il documento in detto articolo é riportato non nella sua interezza: é mancante dei nomi dei padri che compongono il capitolo e della segnatura dell'archivio.

Nel testamento del 1520 Mercurio Bua aveva ordinato di essere sepolto nella chiesa di S. Maria maggiore nel sepolcro " ibidem construendo per quo sepulcro construendo per infrascriptos suos heredes, in quo sepulcro costruendo legavit ipse testator ut impendantur ducati centum in ornanda capella in dicta ecclesia, ad quam capellam erigetur dictum sepulcrum, casu quo Ill.mo Dominio Venetiarum non videatur aliter disponere de monumento ipsius testatoris ".

Purtroppo nei testamenti di Aurelio delle Caselle, 1520, non ho trovato detto testamento: rimangono molti altri fascicoli di detto notaio da visionare e tra i quali si deve trovare anche il terzo testamento di Mercurio Bua del 1528.

GIUSEPPE GULLINO

Girolamo e il dono dei ceppi alla Madonna Grande

1

Girolamo fugge il 27.8.1511

2

Girolamo giunge a Treviso il 28.9.1511

3

Modo della liberazione:

· o si tratta di un miracolo

· - o Girolamo è liberato dallo stesso Mercurio Bua

4

Risposta sul piano razionale:

Sanudo non parla di miracolo

5

Non si prende in esame il 4 Libro dei miracoli

6
Si ricercano legami veneti con il mondo greco del Bua
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CONCLUSIONI DELLE DIVERSE BIOGRAFIE

Dalle citazioni del Sanudo

che narrano la prigionia e la liberazione

di Girolamo Miani

si ricavano questi dati:

Caduta di Castelnuovo e inizio prigionia di Girolamo Miani il 27.8.1511.

Il prigioniero Girolamo Miani, 

al seguito di Mercurio Bua, 

si trova nell’accampamento a Montebelluna,

fin dal 1° settembre 1511

3. 

L’accampamento si era spostato a Nervesa.

4

L’accampamento poi si sposta e si posiziona

tra Maserada e Breda di Piave.

5

Girolamo Miani, partendo dalla tenda di Mercurio Bua, 

giunge a Treviso, 

nelle primissime ore del 28 settembre 1511.

Fino a quando questi dati fondamentali 

della vita di 

Girolamo Miani

resteranno sconosciuti?

Nel Quarto Libro dei Miracoli

1

Si narra della prigionia e liberazione del Miani.

2

Manca la data della prigionia e 

della liberazione del Miani:

giorno, mese!

3

Si dice solo che gli episodi avvennero nel 1511.

4

Non si dice che il Miani porta i ceppi al Santuario.

5

Si dichiara solennemente: 

Lui proprio contò questo stupendo miraculo!

Nella Tavoletta votiva 

1

Manca del tutto

la data della prigionia del Miani

2

Manca del tutto la data della liberazione del Miani,

giorno, mese, anno.

3

Si dice che il Miani 

portò i ceppi della prigionia al Santuario.

4

Si dichiara solennemente:

la qual cosa di bocca sua narrò a qualunque 

il predetto Messer Girolamo!
Il Libro del 1597

1

Dipende del tutto dal 4° Libro dei Miracoli.

2

Ignora la Tavola votiva. ( solo due dipendenze )

3

Manca la data del giorno e del mese, dell’anno

della prigionia e della liberazione del Miani!

4

Nessun accenno ai ceppi della prigionia

portati al Santuario.

5

Viene saltata l’annotazione più significativa:

Lui proprio contò questo stupendo miraculo! 

o

La qual cosa di bocca sua narrò a qualunque

il predetto Messer Girolamo.

Nella Vita … dell’Albani, 1600, 1603,

come nel Libro del 1597,

1

Manca la data del giorno e del mese, dell’anno

della prigionia e della liberazione del Miani!

2

Manca poi il riferimento all’offerta dei ceppi alla Madonna.

3

Viene saltata l’annotazione più significativa:

Lui proprio contò questo stupendo miraculo! 

o

La qual cosa di bocca sua narrò a qualunque

il predetto Messer Girolamo.

4

Manca pure il più piccolo riferimento

alla Tavoletta votiva.

5

Cita e dipende dalla 

Vita del clarissimo Signor Girolamo Miani gentil huomo veneziano

che non riporta il fatto della liberazione

P. Stella 

1

Conosce come fonti 

la Tavoletta votiva, che non ‘sfrutta’ più di tanto,

2

e il libro del 1597,

che ricalca la narrazione del 4° Libro dei Miracoli, 

mai citato dallo Stella

3

Pare fissare al 1509 (!)

la prigionia e la liberazione del Miani.

4

Nessun accenno al giorno, al mese, all’anno

della prigionia e liberazione.

5

Dice che il Miani porta i ceppi al Santuario.

6

Viene saltata l’annotazione più significativa:

Lui proprio contò questo stupendo miraculo! 

o

La qual cosa di bocca sua narrò a qualunque

il predetto Messer Girolamo.

P. Tortora

1

Accenna al capitano Andrea Rimondi, al suo tradimento a Quero.

Non sappiamo da chi prenda l’informazione: si tratta di notizia interpretata molto male, in modo erroneo.

2

Sua ‘esagerazione’ nel mettere il generale La Palice 

a capo dei nemici a Quero: 

era a capo di tutto l’esercito francese!

3

Per primo riporta la data della prigionia del Miani, 

27 agosto 1511,

ricavandola dal registro dei parroci del duomo di Belluno.

4

Non accenna mai al 4° Libro dei Miracoli!

5

Sa della Tavola votiva, che pare mai citare!

6

Ignora la data dell’arrivo a Treviso di Girolamo!

7

Conosce, ma non riporta la data dell’incendio del Santuario! 30.12.1528

8

Nota la stranezza dei ceppi, esposti a Treviso!

I ceppi poi non son di quel genere, che si usano per ordinario presso di noi, chiusi con lucchetto di ferro, ma quali sogliamo talvolta porre a’ cavalli mandati al pascolo, legato con catena d’anelli.

P. COSTANTINO DE ROSSI, 1630, 1640
1

Conosce la storia di Luca Miani ferito alla Scala

2

Pensa che Luca fosse stato precedentemente castellano a Quero

3

Accede all’Archivio della famiglia Minotto Francesco

4

Riporta la notizia errata su Andrea Raimondo

5 

Conosce la data della caduta di Queri, 27.8.1511

6

Ricorda il nome di due cittadini bellunesi, uccisi a Quero

7

Ignora la data del giorno e mese della liberazione

8

Conosce lettera del Carafa del 18.1.1534

9

Riporta la Tavoletta votiva, trascritta da P. Capello

10

Crede che il libro del 1597 dipenda dalla Tavoletta

11

Ignora esistenza del 4° Libro dei Miracoli
12

Testimonia dell’esistenza di immagini sulla liberazione

13

Pone la data dell’incendio del Santuario nel 1521!
14

Nota la stranezza dei ceppi, esposti a Treviso! ( sono come pastoie 

che si pongono a’ piedi de’ cavalli, quando si lasciano al pascolo )

P. PAOLO GRGORIO DE FERRARI, 1676

1
Riporta notizia errata su Andrea Raimondi
2

Riporta data della caduta di Quero, 27.8.1511

3

Pone il generale La Palisse all’assedio di Quero

4

Ricorda i due cittadini bellunesi, morti all’assedio del castello

5

Riporta precedenti impressioni sui ceppi .. manette e ceppi, non già ordinari ma a guisa di pastoie, che talhota vedonsi a’ piedi de’ cavalli neì pascoli ..

6

Riporta la Tavolet votiva

7

Ignora il 4° Libro dei Miracoli

8

Pone la data dell’incendio della chiesa al 1521!

M. COMPENDIUM, 1767

1

Non riporta la data della prigionia

2

Girolamo porta i ceppi alla Madonna Grande, appena liberato

3

Ignora la data della liberazione di Girolamo
EMMANUELE CICOGNA, Iscrizioni veneziane …, 1844

1

E’ il primo a consultare il Sanudo, quello largamente ricopiato,

perché l’originale si trovava a Vienna.

2

Chiarisce che Andrea Rimondo, citato dalle biografie,

 ebbe a che fare con Quero solo nel 1510

3

Conferma la data della prigionia, il 27.8.1511

4

Girolamo Miani è prigioniero di Mercurio Bua

5

Fissa finalmente la data, finora ignota, 

della liberazione del Miani al 28.9.1511

6

Professa la sua fede nel prodigio

e si permette doverose osservazioni sulle circostanze della liberazione, come descritte dalla Tavoletta votiva

e dai successivi testimoni

7

Il Miani non porta i ceppi alla Madonna

nel giorno della liberazione,

ma molto tempo dopo

8

Non approfondisce la lettura del Sanudo: esempio,

prigioniero a Montebelluna, a Maserada, Breda

9

Ignora l’esistenza del 4° Libro dei Miracoli, 

sparito dalla circolazione
P. Ferdinando Ferioli, 1915-1916

1

Utilizza i Diarii di Marin Sanudo:

forse ‘solo’ quelli citati dal Cicogna,

errando l’interpetazione in alcuni passaggi

2

Non utilizza al meglio alcuni riferimenti del Sanudo

3

Conosce ed utilizza il Cicogna Iscrizioni veneziane ..

ma non lo utilizza al meglio

4

Riporta il pessimo comportamento del Battaglino

5

Conosce la data della cattura del Miani, 27.8.1511

6

Conosce la data della liberazione, 28.9.1511

7

Sa che Mercurio Bua fece suo prigioniero il Miani

8

Utilizza storici di Belluno e Feltre molto recenti

con qualche novità

9

Riconosce la priorità del 4° Libro dei Miracoli
rispetto alla Tavoletta votiva

P. GIOVANNI MUZZITELLI, 
ANNIVERSARIO DELLA PRODIGIOSA LIBERAZIONE

DI S. GIROLAMO EMILIANI

1916 (1915)

1

Si tratta di un discorso: non ha finalità di ricerca storica

2

Crede ancora che il Miani abbia combattuto al Taro,

contro Carlo VIII

3

Crede ancora sia stato il generale La Palisse

ad imprigionare il Miani a Quero

4

Pare che non abbia letto ancora l’articolo di P. Ferioli.

5

Parla del 28 settembre 1511 come giorno della liberazione 

del Miani. ( Da chi lo apprende? )

6

Riporta in appendice la narrazione della liberazione

 dal 4° Libro dei miracoli, ma salta lui stesso narrò questo stupendo miracolo.
P. Pellegrini Carlo

SAN GIROLAMO MIANI. Contributo alla conoscenza della preriforma cattolica.
1

Buono e completo uso del Sanudo, bene interpretato

2

Buona descrizione degli avvenimenti del 27.8.1511

3

Esatta descrizione dei personaggi protagonisti: Mercurio Bua, Dogliosi, Colle, Battaglino

4

Il Miani con Mercurio Bua nel campo di Montebelluna 

fin dai primi settembre 1511

5

Seganala gli spostamenti del campo nemico 

a Nervesa, 12.9.1511, ed a Maserada, 27.9.1511

6

Colloca la liberazione del Miani al 28.9.1511

7

Incerta interpretazione dell’orario dell’arrivo del Miani a Treviso:

tra le nove e le dieci

8

Riassume frettolosamente le 3 versioni dell’arrivo del Miani 

a Treviso

P. Netto Lorenzo, La liberazione di Girolamo Emiliani 

da Castelnuovo, 27 Settembre 1511, 1954.

1

Cita, non nel migliore dei modi, le versioni dell’arrivo del Miani 

a Treviso, dal Sanudo

2

Evidenzia che la liberazione è posta su un piano naturalissimo, 

nonostante la religiosità di Gradenigo e di Giustinian

3

Il silenzio sulla liberazione prodigiosa serve da falsariga 

per inquadrare altre testimonianze

4

Porta le testimonianze registrate nei Processi canonici
5

Riporta in riassunto la narrazione del 4° Libro dei miracoli, 1531

6

Esamina la Tavoletta votiva: non risale direttamente al Miani

7

Liberazione ancora situata al castello di Quero

8

Il Miani liberato il 27.9.1511, sera, 

arriva a Treviso il 28.9.1511, in mattinata

9

Impossibilità di accesso al Santuario, il 28.9.1511

10

Esistenza di quadretti divulganti il miracolo, a fine 1500

11

Esistenza antichissima dei ceppi e delle catene

12

Tradizione orale e scritta risalgono all’avvenimento della liberazione 

e ne determinano la storicità
P. Pellegrini Carlo,

SAN GIROLAMO MIANI. Contributo alla conoscenza della prerifoma cattolica, in SOMASCHA, 2000, pag. 208-227

1

Afferma decisamente che il Miani non fu liberato a Quero

2

Afferma trasferimento del Miani con Mercurio Bua 

nel campo di Montebelluna, primi settembre 1511

3

Criticamente smonta alcune circostanze 

con le quali si narra la liberazione del Miani

4

Esamina le fonti che stanno alla base del racconto della liberazione:

5

Testimoni per la canonizzazione: 

non danno sicurezza e si fondano sul 4° Libro dei miracoli
6

cimeli della prigionia:
solo la tavoletta ne parla,

testimoniano solo la gratitudine di un liberato

7

tavoletta votiva:

dipende da 4° Libro dei miracoli
ed è elaborata sulla precedente narrazione

8

4° Libro dei miracoli:

riscritto nel 1531 e lui proprio contò questo stupendo miracolo

9

Verifica la concordia delle versioni del 4° Libro dei miracoli 

con le versioni del Sanudo per Quero ed arrivo a Treviso

10

Ammette qualche difficoltà causa i termini scappato, fuggito

e per il ‘silenzio’ dell’Anonimo

Lorenzo Netto, Da Castelnuovo di Quero

alla Madonna Grande di Treviso, 1981.
1

Buona descrizione degli avvenimenti del 27.8.1511

2

Esatta descrizione dei personaggi protagonisti col Miani:

Mercurio Bua, Doglioni, Colle, Pozzo, Battaglino

3

Il Miani con il Bua nell’accampamento di Montebelluna

fin dai primi di settembre

4

Ottima informazione sul mese di guerra successivo

e sugli spostamento del campo nemico a Nervosa e Maserada

5

Interpretazione personale, non accettabile,

dei giorni e dell’orario del Sanudo

6

Afferma che la liberazione del Miani

è da ambientarsi a Maserada o nei paraggi

7

Il Miani liberato la sera del 27.9.1511

8

Il Miani arriva a Treviso il pomeriggio del 28.9.1511

9

Afferma l’impossibilità di accesso al Santuario

nel giorno della liberazione

10

Cerca di individuare il persorso verso Treviso

seguito dal Miani

11

Documenta la permanenza del Miani in Treviso

dopo la liberazione.
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Girolamo e il dono dei ceppi alla Madonna Grande

1

Girolamo fugge il 27.8.1511

2

Girolamo giunge a Treviso il 28.9.1511

3

Modo della liberazione:

· o si tratta di un miracolo

· - o Girolamo è liberato dallo stesso Mercurio Bua

4

Risposta sul piano razionale:

Sanudo non parla di miracolo

5

Non si prende in esame il 4 Libro dei miracoli

6
Si ricercano legami veneti con il mondo greco del Bua

7

I ceppi portati dal Miani alla Vergine tra il 1529 ed il 1531

� Maria forza di liberazione, 780-1980, documentazione storica nel XII centenario della Chiesa di S. Maria


 Maggiore in Treviso, 1980: sono 12 pagine non numerate. Veramente in questo fascicolo non si riporta 


Per intero il testo del 4 Libro dei Miracoli. Lo completo prendendo da P. Giusepppe Landini, S. Girolamo 


Miani,1947, pag.107-110 che lo confronta il testo delle tavolette votive giunteci.


� Cfr. A cura di P. Secondo Brunelli, Religiosi Somaschi a Sant’Agostino di Treviso dal 1599 al 1810,


 Corbetta, 4.10.2007


� P. Secondo Brunelli, Ricerca sulla famiglia Miani, Corbetta 31.12.1997, pag. 19-21.


� Cfr. Cittadini bellunesi alla difesa di Castelnuovo di Quero il 27 agosto 1511, in SOMASCHA, 


1988, 3, pag. 186-187


� Crfr. P. Secondo Brunelli, “ Esercitò un tempo la militia equestre, come già mi disse “, in G M, pag. 48-79


� Cfr. Cittadini bellunesi alla difesa di Castelnuovo di Quero il 27 agosto 1511, in SOMASCHA, 1988, 


n. 3, pag. 186-187.






